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Questa Grammatica che io pubblico è un com- 
pendio delle Grammatiche del Professore Filip- 
po Buttmann , fatto nello intendimento di dare 
alle nostre scuole un libro, che meglio di quelli 
adoperati finora scorga i giovani nello studio del- 
l’ idioma greco. Così in fatti ho giudicalo dopo un 
lungo studio e riscontro delle Grammatiche del- 
l’Autore con le altre scritte o tradotte in italiano, 
che si usano da noi. Delle quali sola mi par de- 
gna di menzione e lode quella di A.Matthiae pub- 
blicata dal dottissimo Peyron , ma tuttavia poco 
acconcia all’uso delle scuole, perchè troppo este- 
sa e troppo ricca di dottrina. Delle rimanenti non 
parlo, nè espongo le ragioni della preferenza che 
do a questa del Buttmann, perciocché i giovani , 
ignari ancora del linguaggio, non saprebbero pe- 
sarle, e ne verrebbero anzi distratti, che giovati 
nello studio delle regole ; e i dotti e i maestri , 
quando non sieno avari di fatica, le conoseeran* 



IV 


no evidenti, facendo da sè stessi Tesarne c il con- 
fronto. Taccio altresì l’ordine del mio lavoro, non 
meno in ciò che risguarda la traduzione, che in- 
torno alle aggiunte da me fatte; ma dell’ una co- 
sa e dell’altra ne ho ragguagliato direttamente il 
compilatore tedesco. Prof. Alessandro Buttmann, 
cui, più che ad altri, poteva calere di ciò. E men- 
tre così mi son privato di quella lode che avrei 
potuto acquistare accattandola quasi ad ogni pa- 
gina con fastidiose noterelle, ovvero tessendo una 
lunga prefazione; ho lasciato invece al libro un 
aspetto e forma intera , che lo rende ancor più 
utile agli studii: il che meglio della lode si affa 
al mio proposito. 

Napoli 31 Agosto 1859. 


Ferdinando Flores. 


Le Grammatiche su cui è alala fatta questa tradii rione sono: 

— I. Philipp Bull manti *s Griechischc Grommatili heransgegeben und bearle itti ron 
A. Buttmann , Oberlehrcr am Gjmnasinm xu Potsdam. — IO.'* Auflage. Berlin , 
Utlmmler. 1854. in 8.° 

— li. Griechischc Schnl-Grammatik con Philipp Buttmann , Dr. — 12. Ausgabe. 
Berlin, Mylius. 1853 in 8.° 

«-111. Aus/uhrliche griechischc Sprachlehre con Philipp Buttmann , Dr. ànsgabe. 
Berlin, Mylius. 1830—39. 2. B.de in 8.° 
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GRAMMATICI 


DELLA 

LINGUA GRECA 



Della lingua greca e suoi dialetti in generale. 


1 . La lingua greca ebbe, come tulle le lingue, varii dialetti 
(SnxAsxrot) , nati gradatamente da una linguagreca generale c 
primitiva, al modo stesso che i singoli stati e popoli uscirono 
dalla comune nazione degli Elleni. Tale lingua primitiva non è 
considerata in questa trattazione, poiché la coltura intellettuale 
degli Elleni comincia appunto da che quel popolo si fu diviso 
in varii rami. 

2. 1 dialetti più notabili, formatisi a quel modo dalla lingua 
primitiva, e de’ quali ci porgono conoscenza le opere pervenu- 
te sino a noi , si possono ridurre a due specie principali , il 
jonico e il dorico. 

3. Il Dialetto jonico è più ricco per la ridondanza delle 
vocali, e mercè la particolare indole e coltura della nazione jo- 
nica pervenne a una certa perfezione, segnatamente nell’ Asia 
minore. 

Osserv. i. In questo dialetto jonico antico, che ancor meglio ritrae di 
quel Greco primitivo, scrissero i primi Poeti, de’quali ci sono pervenute 
le opere, e propriamenteOme ro ed Esiodo. E anche il primo prosatore 
più di rilievo, lo storico Erodoto, elesse il Dialetto jonico nell’opera sua 
ma quando già questo aveva acquistato più compiuta forma. 
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DELLA LINGUA GRECA, EC. 


4- Dal dialetto jonico , ma indipendentemente da quello del- 
l’Asia minore, si formò il più nolo di tutti, il Dialetto attico, in 
Alene, città capo dell’ Attica. Il quale prevalse tanto su tutti 
gli altri, che appresso costituì la più propria forma della lin- 
gua scritta , e della favella adoperata dalla parte colta del po- 
polo greco. 

Osserv. 2. Gli scrittori principali e più autorevoli della prosa attica sono 
Tucidide, Platone, Seno fon te, Demostene. E come la forma jo- 
nica prevalse nella poesia epica, così il dialetto attico nel dramma, poiché 
ad Atene era il principal teatro delle rappresentazioni drammatiche , per 
le quali sonosi renduti celebri i nomi di E se hi lo, Sofocle, Euripide , 
non che di Aristofane nella Commedia. 

5 . Il più disteso di tutti i dialetti, segnatamente ne’tempi più 
antichi , fu il dialetto dorico, il quale, conforme alla natura 
più severa de’popoli dorici, rimase anche più aspro, nè fu ac- 
colto propriamente nella lingua scritta. Un ramo di questo è 
1’ eolico, più proprio delle Colonie dell’ Asia minore , della 
Beozia, ecc. 

1 

Osskbv. 3. Ambi questi dialetti, jonico e dorico, hanno costituito il tipo 
della poesia lirica di lutti i tempi , in guisa che anche le parli liriche 
della tragedia attica conservano il carattere dorico. Il più eccellente poeta 
lirico è Pindaro, tebano; degli altri si hanno pochi frammenti. E ancora 
ne’tempi posteriori Teocrito ed altri composero di cosi detti Idiilii 0 poe- 
sie pastorali. 

6. Quando il dialetto attico , il più esteso che era e il più 
colto di lutti, comincio a corrompersi, e solo come lingua scrit- 
ta si manteneva più 0 meno puro, si venne formando, più che 
altrove in Alessandria, un altro dialetto, in cui si mischiò pure 
l’elemento straniero, e questo era l’idioma adoperato comune- 
mente , e fu detto lingua comune (xotvn » o ellenica ^’EàAriytxn) 
per esser distinto da quella lingua scritta. Di che pure gli scrit- 
tori che lo adoperarono si chiamarono oi xoiyot' o’ ùXXrivss. dis- 
tinti cosi da’ puri attici. 

Osserv. 4. A ris tot eie, Poi ibi 0 , Piu tarco, l.uciano ed altri sono 
i più noti scrittori del tempo posteriore, i quali, non essendo ateniesi, pure 
scrissero atticamente. Il Nuovo Testamento porge un esempio del dialetto 
ellenico già molto corrotto. 
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PARTE PRIMA 

TEORIA DELLE FORME 


§. 2. Segni della scrittura. 

I Croci tolsero da’ Fenicii la più parto delle loro lettera , 
comp è chiaro anche da’norai di esse. Le lettere sono queste: 

VALORE NOME 


A 

a 

a 

y A?.pa 

alfa 

B 

a 

v,b 

Bjjra 

vita , bela 

r 

y 

S 

Tappa 

gamma 

A 

s 

il 

AiXra 

delta 

E 

• 

« 

'E i^iksv 

epsilon 

Z 

Z 

z 

Zv>a 

zita, zeta 

H 


i, e lunga 

T Hra 

ila , età 

0 

a 

tli 

ra 

thita , thela 

I 

i 

i 

’l arra 

iota 

K 

X 

c, k 

K izza 

cappa 

A 

X 

1 

AdpfiSa 

lamvda , lambda 

M 

h 

m 

m 

mi, mu 

N 

V 

n 

Nò 

ni, nu 

3 

§ 

\ 

sr 

xi 

O 

0 

0 

U JJJxpDV 

omicron 

n 

ir 

P 

nr 

P> 

p 

P 

r 

'Pw 

rho 

2 

<T, C 

s 

’Ziypa 

sigma 

T 

T 

t 

Tati 

taf, tau 

T 

tt 

h » 

’T vj a\óv 

ipsilon , (ipsilon 

<t> 

? 

f, pii 


fi, pili 

X 

% 

rh 

xr 

chi 

Y 

+ 

ps 

Yf 

psi 

Sì 

Iti 

0 

^Sl piya ■ 

omega 


Ossbrv. 1. Il segno c si adopera solo in principio e nel mezzo delle pa- 
role -, l’altro e in fine , ed anche nel mezzo delle parole composte , come 
cvsrrja s (da c’s e riva s\ rposfipw da (vpc’i e pipai), 

Ossbrv. 2. Molte di queste lettere si scrivono pure altrimenti, e molte 
abbreviature anche si trovano usate nella stampa^ del che vedi la Tavola 
in fine di questo volume. 

Ossebv. Quanto all'uso delle lettere per dinotare i nunicri, v. il §. 70. 
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PRONUNZIA. DIVISIONE DELLE LETTERE 


S- *■ 


§. 3. Pronunzia, 


1 , La pronunzia antica non è determinala con certezza. Fra 
le varie maniere onde oggidì si pronunzia il Greco sono due 
principalmente distinte, la reuchliniana e la erasmiana. Nelle 
seguenti osservazioni sono determinate le principali differen- 
ze dell’ una e dell’altra. 

Ossebv. ì. La pronunzia reuchliniana accostandosi molto a quella dei 
Greci moderni verrà qui distinta col nome di pronunzia moderna dall’al- 
tra, alla quale sarà conservata la denominazione di pronunzia erasmiana , 

Ossrbv . 2. La pronunzia moderna è questa: 

Vocali: a come a italiano; s come t; o e u> come o; 5 j, /, u come i. 
Consonanti: /3come e; y, gh\ 3, d, £, z dolce; x, k\ X, /; jut, m; *. 
fi; £, a:; r, p; p, r; a, s; r, /; y, »},, ps. I suoni 3e%è mestieri ap- 
prenderli dalla voce del maestro; accostandosi & alla pronunzia del Ih 
inglese ; e % a quolla del eh tedesco. Notisi inoltre che y innanzi a 
un’altra y e innanzi a’rimanenti suoni gutturali (x, §) suona come 

fij, p. e. iyyùg, enghis ; cùyxpiaiq sincrisis ; Spépt; ufi me ; — t dopo 
p. suona ò, e r dopo v suona d. 

Ossebv. 3. La pronunzia erasmiana è la seguente: 

Vocali: a come o Hai. ; e ed jj come e ; r come i ; o ed io come o ; u 
come u. 

Consonanti: /3 come è; y, g; 3, d, js; S, t; x, c oJs;X,/; p, 
V, «i §, a:; r, p; p, r; e, s; r, f; 9 , f; % , cà; »[/, ps, — > 
conserva l'anzidètto suono ng avanti a'suoni gutturali. 


§. 4. Divisione delle lettere. 

1. Le lettere si dividono in vocali e consonanti. Lo 
vocali sono divise in .semplici e composte (dittonghi, 
v- §. 5. ). Le vocali semplici sono: 

a) brevi, e, 0 

b) lunghe, ij, u> 

c) comuni ( ancipites , cioè ora brevi , ora lunghe , v. § 7 , 3. , e 

Oss. 1.) a, 1 , v. 
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§. i. DIVISIONE DELLE LKTTEtlE 

2. Le consonanti si dividono similmente in semplici e 
composte; e le semplici, quattordici in numero, si suddi- 
vidono. 


:i) secondo gli organi con cui si pronunziano, in 


labiali 

. fi, <?, y 


gutturali . 

■ *• % 


linguali 

. S, r, S, v, }, 

•. p 

secondo le loro proprietà 

in 


t) semivocali (t), 

c proprinm^nln 


làpi de . . 

■ y, », p 


sibilante 

• < 1 ; 


2) m u 1 e, e propriamente 


medie . . 

• fi, % & 


tenui . . 

. T, X, T 


aspirate 

• <?>%'& 



È chiaro da ciò elio ciascuna delle tre suddivisioni delle mule 
ha una lettera da ogni organo: sicché, disposte le lettere co- 
me sopra , esse sono affini in una direzione secondo le pro- 
prietà e nell’altra secondo gli organi. 

3. Le consonanti composte sono tre, %■> £• Ciascuna di 
esse equivale a due lettere ( per le quali la scrittura adopera 
un 90 I 0 segno), cioè 

muta labiale (fi, ir, 9 ) c a , . -i ) « 99 

muta gutturale ( 7 , x, X) e 3 • • £ j * "** 

La £ è composta pure di due lettere 3 c 3 , ma non si decom 
pone come le altre per analogia in una muta linguale e s , 
del che la ragione è spiegala al §. 24. 

4. Le parole di pura origine greca uscenti in consonante 
non hanno in fine altra consonante da queste tre semivocali 
in fuori 

3 , v , P 

E quelle clic terminano in £ e 4- hanno propriamente la usci- 
ta xj, rs. Solamente i* ed ovx fanno una eccezione di questa 
regola, ma non mai in fine di una proposizione (v. §• 26.). 

(i) Gli antichi trovavano nella pronunzia delle lettere l , m , n, r, s, un pas- 
saggio al suono delle Vocali. 
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DITTONGHI SPIItlTO 


§. 5. G. 


§. 5. Dittonghi. 

1. I dittonghi proprii si ottengono aggiungendo ad *, e, o 
una t , o un u. Sono altri tre dittonghi più rari vi , no , au , 
di cui l’ultimo appartiene del tutto al dialetto jonico. 

I.» pronunzia di questi dittonghi è la seguente 

1. Pronunzia moderna.- 

a) ai risponde at suono italiano r, p. e. QfaìSpos. fedros ; 

b) ti, oi, vi , ad t, Nerxcs , nilos , ir Oliò, piò, vióg, tós; 

c) ov ad tc, Mouo-a, musa-, 

d) ax). tu, iju, wv suonano no, re. ir, ov, quando stanno innanzi alle 
vocali, alle liquide ed alle consonanti y3, y, 5, Avanti alle altre conso- 
nanti suonano af, ef, if, of , p. es. tùia, evàn, tvpoe, evros,emvSto, sper- 
ilo, aùrog, aflòs. 

II. Pronunzia era smi ana.- 

a) at corrisponde at suono italiano ai o al latino ae .- QxìSpog Phae 
drvi. 

b) zi suona ri o i: NtfXos Nilus, 

c) oi — oi ital. ovvero or latino Beitorta B.rntia. 

d) ao — aiti tv ed jju — et»; o>u — ou : TKajxos , Evpes, Glancus, 
Eurus 

c) ov — u: Moùtra Musa 

f) vi — u j: E/Xe/Sumc llilhvjti. 

2. Da’ dittonghi già indicati sono distinti quelli chi si for- 
mano scrivendo una ( ( iota subscriplum ) sotto le tre vocali , 
*, «> 

*, *!> V, 

Il suono di queste vocali non si cangia perciò , e serve quel 
segno sol per conoscere la derivazione ; tuttavia anticamente 
modificava anche la pronunzia. Gli antichi lo scrivevano alla- 
to, non di sotto alle vocali; il che si usa ancora nella scrittura 
rettilinea o dopo k> lettere majuscole, p. e. THI 20$>IAI, rii 
<J Tm , o ASv\. 


§. C. Spirilo. 

I. Ogni parola comincianlc da vocale ha su di questa nella 
scrittura uno de’ due segni: 

i Spirilo tenue 
I Spirito aspro 
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S.7. 

Lo spirito aspro è come Vii de’Tedeschi, ed è consertalo co- 
me h nelle parole Ialine derivate dal greco, p. e. icnopi» , hi- 
storia. Lo spirito tenue sta dove la scrittura di altre lingue non 
pone alcun segno su quella vocale iniziale, p. e. èyó>, ego. Ma 
sì nella prosodia come nella Grammatica si considerano tali 
parole, come comincianti da vocale, sia che abbiano 1’ uno o 
l’altro spirito (1). Tutte quelle che cominciano da u hanno lo 
spirito aspro. 

2. Ne’Ditlonghi si segna lo spirito , come pure 1' accento , 
sulla seconda lettera, p. es. Eiycri'Siis, oTos. Ma ciò non si usa 
ne’ dittonghi improprii, quando la i non è sottoscritta, p. es. 
"AfJvis »Sr,s . Per contrario Al/zarv corrisponde ad 

3. Lo spirito aspro sta pure sopra ogni p, con cui comincia 
una parola, e due p nel mezzo sono segnati così pp. Ciò si fonda 
sopra una proprietà della pronunzia antica; e neppure i Latini 
trasandarono questo uso nelle parole greche, sostituendovi Vh, 
p. es. 

pifra-p, FIuppos, rhetor, Pyrvhus. 

Osserv. t. Nè l’uno nè l’altro spirito sono vuoti segni. Ogni vocale che 
si pronunzia senza propria giunta è realmente accompagnata da una aspi- 
razione, che si ode chiaramente (3) , a notar la quale gli antichi furono 
tanto più indotti, in quanto essi per ordinario non separavano le parole 
nella scrittura. 

Osserv. 2. Gli Golii in molte parole avevano ancora una propria aspi- 
razione che segnavano con una lettera particolare F , la quale ora dalla 
sua forma è detto Digamma (cioè due T). 

§. 7. Prosodia. 

i 

1. Col nome di prosodia viene indicata oggidì la teoria 
della q u antitii, cioè la lunghezza o brevità delle sillabe. 

2. Ogni parola ed ogni forma aveva per ciascuna sillaba , 
salvo poche eccezioni , una stabile quantità , seguila anche 

(1) Vedi s. 30, ove si parla dell’ Apostrofo, c §. 26 della v eufonira. 

(2) Per esempio nota la pronunzia di a-veho, a-volo paragonandola con quella 
di ab-vcho, ab-volo. Similmente la pronunzia di de-esse prac-esse nella e della 
seconda sillaba. 
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8 PROSODIA §. 7 . 

nella pronunzia comune; sicché è mestieri conoscerla per pro- 
nunciare dirutamente (1). 

3. La grammatica nota la quantità co' due segni seguenti 
sulla vocale: ( - ) lunga, ( » ) breve, p. es. 

« , a breve, a , a lunga 
« , * indeterminata, o comune. 

4. Quando di una sillaba non si può assegnar pruova sicu- 
ra che sia lunga, essa oda considerarsi come breve. 

5. Una sillabaé lunga I. per natura, o li. per posi- 
zione. 

6. I. Una sillaba è lunga per natura, quando la vo- 
cale ch’essa contiene è lunga, come p. es. in latino la sillaba 
media di amare , (lacere. Nel greco ciò è in parte segnalo 
dalla scrittura, poiché (v. §. 4, 1.) delle vocali semplici sono 

ri ed <» sempre lunghe, 
e ed o sempre brevi. 

Le rimanenti a,r,u, sono per contrario quando brevi, quan- 
do lunghe, siccome son tutte le vocali in latino ; e però esse 
son dette comuni, lat. uncipites. 

Osserv. 1. Non si dee credere clic nella natura dc’suoni a, i,u consista 
propriamente il variabile della loro quantità. Tutte le vocali semplici sono 
in certe paroledetcrminatamente lunghe, in altre delerminatamente bre- 
vi; ma solo pe’suoni e ed o la scrittura greca dà segni differenti , cioè t , 
c, )f, to. Per gli altri tre suoni la quantità si apprende dall’uso de’poeli, 
come in latino per tutte le vocali. 

7. Intorno alla lunghezza naturale delle sillabe , fe ancora 
questa regola generale: Due vocali che si riuniscono in 
un sol suono rendono lungo questo suono. Però sono 
lunghi 

1 ) tulli i dittonghi sì proprii come improprii , p. es. 
la penultima sillaba in /Jaa/Xsto s, èiriLSx ; 

2) tutte le contrazioni, e in questo caso sono però sem- 
pre lunghe anche le vocali comuni, p.es. l’« in axiv peraetwey, 

(1) L'uso dei poeti varia in molti casi la quantità delle sillabe: ma di ciò non 
si può ragionare nell’ insegnamentoelementare. 
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la i in Ifòi per fef&s , In u nell’ accus. /Jórpus per fìórpvtt. 
Vedi §. 28. 

Ossrrv. 2. Da queste contmioni debbono esser distinte le elisioni, per 
es. àzayw per àro-óyui. Vedi §. 28-50. 

8. Tutti i rimanenti casi in cui *, t,u son lunghe saranno de- 
terminati solamente dall’uso, e da noi appresi principalmente 
mercè l’osservazione sull’ uso de’ poeti. Per rispetto poi alle 
sillabe radicali delle parole, una propria osservazione e 
la indicazione de’ Dizionari possono insegnarne la quantità. 
Le ultime osservazioni di questo paragrafo indicheranno sol 
quanto è pili indispensabile a sapersi intorno a ciò. 

Ossrrv. 5. Intorno alla quantità delle desinenze di flessione e di 
derivazione sarà notato nel corso di questa Grammatica quando In 
vocali a , i, o sono lunghe. E dove di esse non è dello nulla , c che dalle 
regole generali non seguita che sieno lunghe-, dovranno esser considera- 
te, per la regola detta sopra 4, come brevi-, cosi p. es. la penultima sil- 
laba in Tpdyparos. e similmente nelle desinenze di formazione 

di parole, come 4óX/>os, Sixaiemvy j, ecc. 

9. II. Una sillaba è lunga per posizione, ancorché abbia 
una vocale breve, e ciò avviene quando a questa seguitano due 
o più consonanti, o una lettera doppia ; p. es. la penultima in 
Xs-ysa^*!, fX£yt3T0S, x*3lè'X)W3, fìiktixvQ y, ixj-oppes, 

& (>)• 

10. Una muta innanzi ad una liquida non rende la silla- 
ba lunga per posizione; però è breve la penultima in «rex- 
yos, StSpsixtAot, yeyt'sì. vj, Svairo rptot, ecc. 

(t) Molto sovente incontra che una vocale sia lunga per natura o per posizio- 
ne ad un tempo. In tal caso sarebbe un errore il tenersi alla sola posiziono 
senza allungare la vocale nella pronunzia. Però questa sarà distesa non solo in 
Atj/Ju/of, ópn XapwvSas, ecc.; non solo dove è il circonflesso ( S 91, t. ), 
come in ftótXXen, vpà^it, ma eziandio io rpàrtu), <u, di cui Ka lun- 
ga è evidente per le forme affini che ricevono il circonflesso (rpà^is, rpaypa). 
Per contrario rarru), hanno o breve, come ró|is. E similmente sic- 
come sì debbono distinguere le sillabe ultime di KùxXunp e KÉxpovp , cosi pure 
è mestieri di distinguere l’a in Stwpa$, dove essa è lunga ( Gen. Swpuxa;) da 
quella di aJXa§ dove è breve (Gen. aùXaxos) « simili. 
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Usserv. Nel dialetto jonico e in parte presso i poeti sono lunghe 
anche queste sillabe; onde si dice ordinariamente , che la muta innanzi 
alla liquida fa la sillaba indeterminata. Ma è assai necessario che Io stu- 
dioso sappia determinatamente , se per caso la vocale sia lunga per na- 
tura in tale parola; poiché allora s’intende naturalmente che essa rimane 
lunga; come p. es. in vimo&Xos, che deriva da aSikou (contr. da à&\os) 
e quindi ha l’ a lunga. Simile in . in cui l’u è lunga , da quella di 

onde deriva (v.Oss.6.).Si conchiude dunque che la mula iuuunzi 
alla liquida ha la forza di rendere la sillaba indeterminata. 


• 11. Dalla regola precedente sono da eccettuare le medie (/9, 

y, S ), le quali trovandosi innanzi a queste tre liquide X, /a, y, 
formano una vera posizione. Cosi p.es. la penultima è lunga 
in queste, 'iréiehyixxt, rerp*/3i/3Xoj , evoSfxos ; ma è breve in 
queste altre: x*p*^P*> MeXjaypoj, poXoppós. 

Ossbrv. 5. Poiché nella odierna pronunzia erasmiana delle parole di tre 
o più sillabe solo la quantità della penultima sillaba pub esser renduta 
chiaramente, e poiché sembra importante l'abituarsi per tempo alla diritta 
pronunzia di tali parole, prima di passare allo studio de’poeti; si pongono 
qui le più necessarie a sapersi , e propriamente, secondo la regola 4 del 
Testo, solo quelle, di cui la penultima sillaba è lunga. 


o pkùapog, ciance 
àviapòs, doloroso 
Tiipa , turbante 
exaSó ’s, compagno 
iarpós , medico 

oltre a quelli inayos derivati da &y 
t/auayós, naufrago ; 


xo/3aXos, ribaldo 
Sx.pa.ro s, mero 
alitar i. senape 
> ) aiayùiu , mascella 
oòBàSyjg, superbo 

e àjitvfit, come Xo%ayós, capitano, 


{j xifintos cammino 
è yakivóg freno 
otktitou ipposelino 
xvpiitov comignolo 
ovxóu-titoit moro 
è OTpófiikos pina 
riSikov scarpa 
ij yj.ktàóiu rondine 
ip/&oj operajo 
aìa%ùin] vergogna 
sfatilo] accusa 


o òpikos turba 

m*h&p.ivov (sorta di pianta) 

Storivi] dono 

à^iio] asce 

pijr/ioj, resina 

àxpudijg esatto 

Ìp3ijj.os forte 

àxóxiroit aconito 

rò rópi%ot pesce salato 

jj rampo? papiro 

"hifopou bottino 
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o xIvSupos pericolo 
o / 3 a'So^os fossa 
o Xa^uvos fiasco 
xpEoySónjj vecchio 
ò vp/fiuSos biacca 
rò xiXuyos buccia 
àtrjko'j asilo 


xirvpou crusca 
àjxvpa ancora 
f.ètpupa ponte 
o'Xopa spelta 
xoXkùpa pancotto 
àp-ópuiv preclaro 
ùpupa. difesa 


Così pure ìoyppòi forte ( da ìo%w io posso ). Per contrario *%upos ed 
cyupós sicuro ( da i%<o io tengo ) e i rimanenti aggettivi in ape» hanno l o 
breve. Le quattro parole seguenti si pronunziano meglio con la penulti- 
ma lunga, benché talora s’ incontri anche breve: 


I nupixìf tamarisco 
xXyppopis inondazione 


x'opóinj clava 
ropùiof ramajuolo. 

Inoltro sono lunghi i nomi groprii 

XrvuoaXo s, fàpoaXo S. Tìpico?, *\p<x res, Riparo?, ’A%àr^ V&pi- 
SS, tìLùZ, eiasA, Iatrtop, 'Apaw, 2«p«ri S (*r«p. ). 

Eòpixoe, 'eZsZ, 2ip«yoS*wv/KV,. Tpdymo* K*'«V, t)a.pi«, Beoe/pi«, 
’AMfifae, Af>«*a, R^piaa, ’A?po3<r>,, -Aspiri,. 

AieWes, ’A W utw>s, KapySwnjC , 1 Ap%oraS, hcoxores, BrjporeS, 

B/Sueo», ILx%ui/Oj/, Kipxopot o K opxwpa. 

Per le parole trisillabe, che son Genitivi o altri casi di molti nomi 
della terza Declinazione, vedi §• 41 . Osserv. 1 . 

Osseo v. 6. Ma anche la prima sillaba delle parole trovasi in luogo da 
essere più udita , per effetto di mutamenti o contrazioni. In questo ri- 
guardo meritano di esser notati: 


£X)j selva, materia 
ari) danno 
o SaXóg tizzo 
trypayis sigillo 
rpa%ó S, aspro 
fpÓTiop partecipo 


4./X0S. calvo xX/Vij letto fyopoq connine 

o %iXo’s cibo i/joj vortice ypords adunco 

0 Xipo’s fame 0 Supo's, animo xtxpóe gibboso 

1 può s cute 0 pufte's timone 4 *%* anima 

X, T ós tenue è %opós succo 4'0%poS freddo 

fiixpo's piccolo è 70X05 chilo ’kùxrf mestizia 

Tipi) onore 0 xupds (t) tritico Jru>>j deretano 

j/ixij vittoria 0 xputrss oro puXvj tribù 

De’ verbi il cui presente esce in <0 con precedente consonante c da no- 
tare eenornlmenle che la 1 e la u.in essi sono sempre lunghe ( p. es. in 
rp/j 3 u>, còpto, ec.), eccetto in 7X0901 , io intaglio. Per contrai o 

l a è breve, p. es. «>«., De’ verbi soggetti a contrazione, . qual, 

hanno la prima sillaba lunga, son da notare segnatamente questi. 

(1 ) Per contrario yì/pos Gcnit. da ro Top fuoco. 
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xiulw muovo eiydiu taccio oukdui saccheggio 

piylut ho orrore iupàio ricerco puoduo sodio 

La conoscenza di queste parole è utile non solamente per le ordinarie 
derivazioni, come à r//tos, à»^u%os, irpifio», 3iarpi/2w, ìp/ìpi^g àm\ou, 
ec. -, ma anche per molli nomi proprii , come Uerinolimus , Ikmonicut , 
Eriphyle , ecc. 

Osstnv. 7. Sono ancora da notare alcuno parole derivate da verbi, per- 
chè esse in luogo deila vocale lunga del Presente prendono quella breve 
dell’Aoristo 2. Ciò avviene 

а) in alcuni Sostantivi in tf ed qg: rp'lli ij, 3/arpY/3ij, ivaty6%y, ira- 

pa^u%-/j, irouSorpifl tjg ( educatore ). Per contrario anima è lunga. 

б) in alcuni Aggettivi in jjsG. éog, tùxpivtjg, àrpi/hjg, ràkiurpi/3)jg. 

Osskrv. 8. La regola che la vocale innanzi a vocale è breve 

non si può tenere cosi certa nel Greco, come è nel Latino. Tuttavia notisi 
che la vocale lunga innanzi a vocale s’incontra più raramente che innanzi 
a una consonante, e segnatamente le moite forme nominali in i05, tov, ta, 
hanno sempre i breve, eccetto i seguenti che l’hanno lunga: 

xaXid nido xouta polvere iuta mestizia 

ios freccia ai’x/a onta ’Axatypta 

Ancora meritano di esser notate le penultime lunghe di 

e' \aóg popolo, è vaóg tempio, xas> (per xaéo) brucio , xXdtu(per xKaioi) 
piango , ’V.ìuw Bellona. 

Delle parole in tw u e d wu tutte quelle, che prendono o nel Genitivo , 
hanno la penultima lunga -, però tutti i Comparativi ( p. es. /kkriuut ) e 
molti nomi proprii, p. es. ’A pipiwu, *T replay» , Ma%<xuu/ , ’ApuSdtoji , G. 
esos. Per contrario Aiuy.at.hou, <f>oppiu)», C. wvog. hanno la < breve. — 
K chiaro da sé che i nomi proprii composti con Xadg sono lunghi -, degli 
altri in acg si notino 

’Appiàpaog lungo Oùopaog breve. 


§. 8, Degli accenti. 


1 . Oltre alla quantità delle sillabe la lingua greca osserva 
ancora l’Accento (révos). Ma l’accento greco cade tanto so- 
pra una sillaba breve, quanto sopra una lunga: però avviene 
che, pronunziando alla maniera erasmiana, la quantità ne ri- 
mane sovente alterata, p. es. Ttfripct, SaxpxTqs (t“ a). Come sia 
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poi da evitare questo errore è dello nelle Osservazioni del §. 
seguente. 

2. Ma la conoscenza degli accenti nel generale e nel parti- 
colare è indispensabile per chiunque vuole addentrarsi nello 
studio della lingua, ed eziandio pel comune uso non è essa sen- 
za utile. Assai spesso la quantità delle sillabe è chiara dalla 
loro posizione: e solo per essi vengono distinte molle parole e 
forme, le quali del resto suonano allo stesso modo; ed anche 
quando non altro c’insegnano di particolare,- servono a con- 
servare evidenti le leggi dell’accento. 

§. 9. Acuto e circonflesso. 

1. Ogni parola greca, considerata per se, ha regolarmente 
sopra una delle sue vocali l’Accento ; e questo è di due guise: 
acuto e circonflesso. L’acuto òfóx ( intendi xpoa^Si», 
accento ), il cui segno è , può stare sopra ogni sillaba, 
breve o lunga che sia. 

2. Il circonflesso, irsptairxpsvn, il cui segno è ~, può 
stare solamente sopra una sillaba lunga per natura. 

Ossebv, 1. Secondo la teoria degli antichi , sopra ogni suono , che noi 
diciamo non avere accento, sla un accento detto gru ve [fi apsta, lat, gra- 
tis ), di cui il segno è . Tuttavia nella nostra scrittura non si pone su 
tali sillabe l’accento, e questo è ben diverso dall’accento grave di cui trat- 
teremo al §. 13. Secondo la stessa teoria una vocale lunga col circoulles- 
so è da considerarsi come risultante da due brevi , delle quali la prima 
abbia l'acuto, l’altra il grave; cosi p. es. da 6 ò nasce ù>. Ma quando per 
contrario delle due brevi la prima ha il grave, la seconda l’acuto , ò e, la 
vocale lunga non avrà che I aculo: ih. 

Ossert- 3. Mollo difficile è il render chiara questa distinzione nella pro- 
nunzia erasmiana. Noi qui ricordiamo soltanto due errori principali da evi- 
tarsi. £ mestieri abituarsi a distinguere ogni lunga accentuata (ù> o <h) da 
queila che non ha accento (» grave) , p. es. in à&pwxos senza che que- 
sta sia letta come una breve (o) (1). Similmente si dee evitare T errore 


(t) Poiché si può accentuare la prima sillaba in à&pwros e distender la 
pronunzia della seconda. Paragona la pron. tedesca in iltvaltr, àlmosen. 
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opposto, cioè di stender la pronunzia delle brevi accentuale , sì che non 
si pronunzii órep come unrtp (I). 

§. 10. Nomi delle parole secondo gli accenti. 

1 . Ogni parola può avere l’accento solo sopra una delle tre 
ultime sillabe, e propriamente l’acuto su ciascuna di que- 
ste, ma il circonflesso solamente sopra una delle due ultime. 

2. La qualità dell’ultima sillaba dà propriamente atutta 
la parola la denominazione grammaticale per rispetto all’ ac- 
cento. Poiché secondo che l’ultima abbia 1) l’Acuto, 2) il Cir- 
conflesso, o 3) niuno accento, il vocabolo si chiamerà 

Ossitono (oxylonon) — p. es. òpyvi, Seój, ós, rexv^és. 

Perispomeno ( perispomenon ) — quX®, yous. 

Bari Ione ( baritonon ) — tuVt®, vrpxypi*, vrpxyprxr*. 

3. Tutti i vocaboli baritoni si suddividono ancora, secondo 
che essi hanno 1) l’accento sulla penultima, o 2) l’acuto su 
l’antipenultima, o 3) il circonflesso sulla penultima; in 

Parossiloni ( paroxitona ) — niirr®, Tetvup tivos, 
Proparossitoni ( proparoxylonu ) — tvittó, uìvos, *v3pa"»ros, 
Propcrispomeni (properiftpomenu) — irpSypi*, 9 iXoùax. 

§. H. Regole generali sugli accenti. 

Meglio dall’esercizio diligente, che dalle regole, si apprende 
dove ciascuna parola abbia l’accento. Nondimeno si danno le 
seguenti regole fondamentali, segnatamente per rispetto alla 
scelta tra i due accenti. 

(t) Nel provarsi ad accentuare una breve si genera quell'arcento, che i Te- 
deschi esprimono col raddoppiamento della seguente consonante indi nasce tut- 
tavia una nuova difficoltà, poiché bisogna credere che gli antichi distinguessero 
la pronunzia di ór i ed òtti, di PàXi e H àXke. Per rendersi ciò più chiaro si 
paragoni la parola £<óx/hxt>js con tre monosillabo tedesche simili: so hit er, di 
cui la media è breve. Evidentemente queste tre sono ben distinte da so thàt er 
ina quasi del tutto simili a so hdtt’ òr. E ancor piu difficile 6 p. es. la pronun- 
cia di oo<pla c simili, senza distender la i breve. 
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1. Il circonflesso richiede una sillaba lunga per natu- 
ra, cioè che sia lunga per la vocale in sè, non per mera posi- 
zione ( §. 7, 6. 9.), p. es. 

KqSos, <?®s, retjfos, ouros, ap^y/Ai» 
ed anche ri pire, nViv, irCp 

perchè in questi ultimi esempli le vocali comuni (§. 7, 6.) «, i, 
u sono lunghe. Quindi una vocale breve, che prende l'accento, 
può aver solo l’acuto, p. es. Supos , pivot , iv* , pikx , irpòj , - 
ffoXii, xc'Kiypx. 

Ossebv. I. Per quel che si è detto , il circonflesso di qi^|ia è a ca- 
gione dell’ tj , non per la posizione yp. Similmente dall’ essere il circon- 
flesso su xpSypa, paXkou si riconosce che l'« è lunga in sè, non per yp, 
e XK, e però si dee pronunziar lunga. (V. pag. 9 Nota ). 

2. Ma l’acuto può anche stare sopra una vocale lunga, p.es. 
aoyd'repos, Jeurepos, Tifati jSauJtXeós, 9 <rf. 

3. Quando l’ultima sillaba è lunga per naturae deve 
prendere l’accento, vi si pone per ordinario l’ acuto. Pure in 
molle parole, e quasi sempre nelle contrazioni, come iXrj^sos 
*Xyi3ous e 'Koièoì icoi& (v. §. 28, Oss. 7 .), si usa il circonflesso, 
ma principalmente ne’lre casi seguenti: 

a) nella desinenza avverbiale ®s. v. §. 11 5. 

b) nelle desinenze del Genitivo e del Dativo, v. §• 33,7. 

c) nelle desinenze sved o7 del Vocativo, v. §. 45. 

L* esercizio ed i Lessici insegneranno l’accentuazione de mo- 
nosillabi con sillaba lunga. 

4. Ma, se la penultima sillaba è lunga per natura ed ha 1 ac- 
cento, questo sarà sempre il circonflesso, quando 1 ultima è » 
breve, o solo lunga per posizione: 

pii px, oìvos, 4’ 5 X 0S » /34'X*£ (G. «xoj). 

Ossbrv. 2. Chi dunque non conosce che. nelle desinenze fi a ed a fj di 
queste parole l a è breve, e che l’u di 4ù%°5 è lunga, lo apprenderà dal- 
l'accento. 

Ossebv. 3. Questa regola non vale per le parole scritte in una con le 
enclitiche; quindi si scrive tire, cure, ^azep, iris, rcùs^r c simili. 

§. 14. Oss. 2. 
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Osshrv. 4. Proprie recezioni della regola sono le particelle generate da 
« (»f), vati (si), sfòs, se pure! oh che! e J/a/%5 certamente ! 

5 . Se per contrario l’ultima sillaba è lunga per n atu- 
ra, non può stare il circonflesso sulla penultima, ma sola- 
mente l’acuto; però si scrive: 

oTvKI, 4-0^33, (G. * ms ). 

6. Sull’ antipenultima può stare solamente l’ acuto; v. 
§ 10, 1. Ma, sel’ultima è lunga, sia per natura, sia per 
posizione, non può stare alcuno accento suH’anlipenullima, 
però si scrive: 

Sa-'xpotrriJ, ovXkiyx, èpi/3aX*£ 

7. Le due desinenze *i ed ot, benché lunghe, pure, per ri- 
spetto alle due ultime regole precedenti, sono considerate come 
suoni brevi; il perché si dice ToVropiai , »v3j>a. , iro! e irpo^r»! 
(plur. di irpo9TÌms), irSXoi, vrpó«iX*i, ec. 

Obskrv. 5. Nota le seguenti eccezioni : t) la terza pers. sing. dell' Ot- 
tativo in ot ed ai, p. es. tpsùyoi , ronjaat ; 2) I’ avverbio oììtoi a casa ( per 
contrario, plur. olxoi le case)-, 7>) le parole scritte in una con le Enclitiche 
(5- 14.), come oij noi , ahimè ■ 

Osskrv. 6. L’w nelle desinenze della cosi dotta Declinazione attica (v. 
§. 57. e §. 51.) lascia l’accento suH'antipenultima, p. es. xSksu>s, zo'è.tmv, 
ivóiyttov. 

Osskrv. 7. Ora è chiaro, come dagli accenti si possa apprendere la quan- 
tità delle parole. Perciocché si conosce 

1) dal circonflesso, che la sillaba su cui esso sta è lunga; 

2) dall’acuto su queste parole xoppó/cs ; fió&pov, e simili, che là pe- 
nultima sillaba è breve (come dal testo 4); 

3) dall'accento di queste parole xtipa. àpoiipat e simili , che 1’ ultima 
sillaba è breve (testo 4. 6.) ; 

4) e dall’acuto su %wpa , A>j Sa e simili , che l'ultima sillaba è lunga 
(testo 4. 5.). 

Ed anche quelle parole e forme in cui l’ accento non determina nulla , 
vengono determinate sovente mercè di altre in cui l’accento determina la 
quantità. Però àotroi sarà pronunziato con la t lunga, e Stsf/Xos, breve, 
perchè in airos ha il circonflesso e in fiXoi 1’ acuto. Ed anche in 3/x>j , 
àSixo s si conoscerà la < breve, chi ricordi avere incontrato il plur. Sixai 
non mai col circonflesso (testo 7.) — Solo il circonflesso su i monosillabi 
non determina nulla circa la quantità delle forme allungate; poiché i no- 
minativi monosillabi della terza Declin. sono sempre lunghi ( § 41. Oss. 
2 e § 42. Oss. t ) , p. es. ròp, pòi, ma Gen. z'vpós, ptai. 
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§. 12. Mutamento e trasponimento dell’ accento. 

Allorché una parola soffre alcun cambiamento per effetto di 
declinazione, conjugazione o in altra guisa, ciò influisce in 
molli casi sull’accento di essa, e propriamente: 

1 ) semprechè il cambiamento è tale, che non si possa con- 
servare, secondo le regole esposte, l’accento della forma prin- 
cipale su quelle che ne risultano; e allora si cambia 

il circonflesso in acuto, p.es. ofyos, G. otvou (§. 1 1 , 5.), 
pn/wt Gen. pfltt*Tor(§. 10, 1.). 

l’acuto in circonflesso, p. es. Imperai. 9£Óy £ 

(§. n,4-). 

ovvero l’accento si abbassa dall’antipenultima sulla 
penultima, p. es. *v!5pa*ros G. w^pawrou, «poupa G. «potlpas 
(S. 11,6.). 

2) Ma anche quando il cambiamento dell’Accento non e ri- 
chiesto necessariamente per le regole già esposte, esso si tras- 
pone in varii casi, cioè: 

a) sale l’accento principalmente, 

1 ) quando la parola in qualche guisa riceve alcuna giunta 
innanzi, p. es. róirr®, tórte — sTV'irre’ òSós — ovvoSos - *•*(- 
Seutos — wrWJevTOS, ovvero 

2) quando è tolta via la cagione che lo faceva slare sulla pe- 
nultima sillaba nella forma principale, p. es.**ià£Ó» Imperai. 
TSw'SsUE. 

b) si abbassa l’ accento sol quando la parola riceve alcu- 
na delle desinenze che debbono essere accentate, come p.es. il 
Pari. Peri, in ®s: tstv^* pari. tstu$<£j; i Genitivi de monosil- 
labi della terza Deci. ( §. A3. Oss. 3 ); Jriip G. iriipos. 

§. 13. Accento grave — 

Parole senza accento ( atona ). 

1 . Finora abbiamo considerato l’ accento come esso vien de- 
terminato per ogni parola ed ogni forma presa isolatamente. 

3 
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Ma anche i' unione delle parole ha influenza suH’accenlo. e 
propriamente in due casi principali. Cioè a dire , l’accento 
viene modificato per la dipendenza della parola dalle parti se- 
guenti del discorso, o dalle parli precedenti. 

A) Rapporto dell’accento alla parole seguenti. 

2. Quando un ossitono ( §. 10, 2) precede altre parole, con 
cui è in connessione; l’accento acuto si risolve nel Grave, e 
prende questo segno 2 • Ma alla fine del periodo (1), pero, in- 
nanzi a un punto o colon, rimane l’acuto invariato: p. es. 

’O pyri Si ttoÀÀ» Spi v ivxyxigei xxxx. 

Ossebv, 1. B. sogna dunque guardarsi di comprender fra’baritoni le pa- 
role che escono in 1. Tulle queste si hanno a chiamare piuttosto oss - 
Ione, poiché la grammatica considera ogni parola particolarmente fuori 
della connessione con le altre , e in lai caso l’ accento ritorna ad essere 
acuto. 

- Ossebv. 2. Il pronome interrogativo rie, ri (§.77.) è la sola eccezione 
di questa regola. E dell'acuto sulle sillabe finali innanzi alle Enclittiche è 
detto a §. U. 

3. Le seguenti parole comincianti da vocale 

où (ovk, oi>x) non, às come , et, se, iv in, eie (es) in, e’t (ex) do, 
equesti nominativi dell’articolo ( nrlicuf.pruepositiv .) (§. 25.) 

ò, lì, oi, *ì, 

compariscono ordinariamente nel discorso senza alcuno ac- 
cento, appoggiandosi quasi sull’ accento della parola seguen- 
te, alla quale esse sono intimamente unite. Si chiamano per- 
ciò afona, cioè senza accento, (o proclilicae), p. es. 
ò voùs- riX^tev e’£ ’A<n *s* ò* ev i rxpòSap où yip rxpr\v. 

A. Ma sempre che queste parole si trovano fuori della unio- 
ne con la parola seguente, cioè a dire o vanno sole, o in fine, 
o dietro alle parole rette da loro, conservano l'accento: p. es. 
Où no, xó-'s yip où; perchè no?%càs <£s ìritTo era onorato 
come un Dio: oxtSi xxxóiv e{- ( per ex xxxày ). 

(i) Molti estendono questa regola fino a conservare l’acuto anche innanzi alla 
virgola. 
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§. 14. Enelittiche. 

lì) Rapporto dell'acceulo alle parole precedenti. 

1. Questo si mostra nell’ inclinazione (iyiXiais) dell'ac- 
cento. È un certo numero di parole monosillabe e bisillabe, 
le quali considerate per sè hanno un accento come le altre ; 
ma sì nel valore, come nella pronunzia, sono esse tanto in re- 
lazione con la parola precedente, che su questa rimandano il 
loro accento. Le parole capaci di questa inclinazione son delle 
enelittiche ( encliticne ), e quelle che per contrario conser- 
vano il loro accento, però anche le enelittiche quando lo ri- 
tengono, son delle con voce greca òp^oTovouj«£vx,cioc che han- 
no diritto accento. 

2. Le enelittiche sono queste: 

1) il pronome indeterminato t‘/s, rt in tutti i casi e con le 
altre sue forme voi», (§. 77.) ; 

2) questi casi obbliqui de’pronomi personali: imv, (tot, (ié- 
ooù, aoi, ai- ov, oT, 2 • /xi'v, vt’v, ed una parte di quelli che co- 
minciano con 39 (§. 72. Oss. 2.); 

3) il presente indicativo eìpi e 9nM { senza la seconda perso- 
na monosillaba del singolare; 

4) gliavverbii indeterminati irók, itn, irot, « W, vo- 

Sìv, «org, i quali solamente mercè il loro accento enclittico 
vengono distinti dalle particelle interrogative simili nò- 
te, ec.), delle quali sarà detto a §. 1 1 6; 

5) le particelle sr<fi, ré, tot, yi, xe o xév, vó o vdv (1) , 
rép, pi, oltre la particella inseparabile Se (v. Oss. 2.). 

3. Se la parola su cu cui si fa la inclinazione dell’accento è 
un proparossitono ( i-j^spxieos ) o un properispomeno ( a&px), 
l’accento dell’enclitlica monosillaba o bissillaba passerà sul- 
l’ultima sillaba di quella come acuto, p. es. 

«v^sonros £3T r aó>i*i pou 

M) Questa particella ( ora da n qu e, i «vero ) si distingue mediante cosi 
tatto accento dall'avverbio di tempo -Sjv (ora, adesso). 


Digitized by Google 



KNCMTTiCUK 


20 


S- i*. 


c se la precedenle è senza accento prenderà anche l’ acuto : 

ir 

«I TU, 

4 . Ma se la parola precedente ha già per sè un accento sul- 
la sillaba finale , questo varrà ad un tempo per quello della 
enclittica, e propriamente sarà l’acuto nella sua forma, non 
risoluto in grave (§. 13 , 2.): p. es. 

«yi^ tu- mi ' row av ywainóiv Ttvav . 

K. Quando la enclittica monosillaba segue un paros- 
sitono, essa perde l’accento senza che si faccia alcun cam- 
biamento sulla parola precedente; p. es, 

SivS p* t£* Xiysu re. 

6. Se due enclittiche si succedono l’una all’altra; l’ accento 
della prima passa sulla parola precedenle, secondo le regole 
dette, e quello della seconda sulla prima, ma sempre come a- 
culo, non mai come circonflesso. E cosi si continuerebbe, se 
vi fossero più di due enclittiche, fino aU’ultima, che rimarrà 
senza accento: p. es. et rt's rtvx^r\ai noi irapeTvat. 

7 . Le enclittiche conserveranno il loro accento, quando la 
inclinazione è impedita; cioè 

1) se l’encliltica bissillaba sta dopo un parossitono. 

p. es. X070S iroré edipee «ywvri'os a^'aiv. 

2) se la sillaba su cui cadrebbe l’accento deH’enclittica è 

tolta via per l’apostrofo; p. es. iroXXoi' S" sia tv. 

8 . Sono inoltre accentuate le enclittiche |per regola solo 
quando stanno a capo della proposizione, o quando cade su 
di esse una certa enfasi fondata nel pensiero. Tuttavia molte 
di queste parole (segnatamente quelle notate 2 e $) non si tro- 
vano mai in tale caso e compariscono mai sempre enclittiche. 


Osssbv- I . Poiché per lu inclinazione la parola si unifica quasi con ia 
precedente, cosi anche nella scrittura molte parole si uniscono alla enclit- 
tica seguente con un senso determinato, p. es. waTt, oùrt, oleari, oioaSif- 
rari, puVr si, Sari?, ùiurivwv (v. §. 77, 3.). 

Ossrrv. 3. La enclittica St (diversa da Si , ma ) si presenta solo in quel 
modo detto: p. es. àie, wSt, SópouSi. Aggiunta a’ dimostrativi essa fa di- 
scender l’accento, p. es. ToTos-rotósSt, ’ifèa-txSàSs. 
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§. 15. Altri segni della Scrittura. 

t . La lingua greca ha comuni con le nostre lingue il p u n- 
to e la virgola. Il punto scritto dalla parte di sopra rispondo 
a’nostri due punti e al punto e virgola; p. es. oùx r\\%ev *X- 
X<* — ). Il segno d’interrogazione c (;). 

La diastole (,) è diversa dalla virgola, e non si deve con- 
fondere con questa. Essa serv e a separare più chiaramente al- 
cune particelle enclittiche dalle parole precedenti, acciocché 
non vengano confuse con altre parole che suonano allo stesso 
modo, p. es. 5, ti (neutro di 5 <jtis) e ró, t« per distinguerli 
dalle particelle Sri, che, e rórs, allora. 

3. Sono ancora i seguenti segni che si rapportano solamen- 
te alle lettere e alle sillabe : 

l’apostrofo, di cui v. a §. 30. 
la coronide o il segno della crasi, v. §. 29. 
la dieresi ( trénta de’Franeesi ) sopra una vocale che 
non deve formar dittongo con quella precedente, p.es. 
St's proli, óts, irp*vs pron. pruìs. 

§. 16. Del cambiamento delle lettere 
Consonanti. 

1 . Nella formazione delle parole e forme greche occorrono 
molli cambiamenti, principalmente a cagione della eufonia e 
più facile pronunzia, i quali spesso non fanno più riconosce- 
re la parola primitiva, ma quasi generalmente procedono da 
certe leggi fondamentali. 

2. Intorno alle consonanti prima è da notare in generale che 
quelle lettere le quali appartengono ad un organo, ovvero in 
diversi organi hanno la stessa proprietà; sono più capaci di 
venir sostituite l’una all'altra, quando avvenga alcun cambia- 
mento nella parola. 

3. Tale è anche il fondamento della diversità de’dialetti, ma 
non è qui il luogo di trattarne. 
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Ossbbv . Solo due cambiamenti di lettere sono si frequenti, die meritano 
di esser qui notati particolarmente, cioè 
tt e co 
òp e pò 

di cui le forme tt e pp sono proprie principalmente degli Attici, ma co e 
fa de' Jonii, p. es. 

Alt. Jon. Alt. Jon. 

Tamii) — riaouv ordinare, àòòyn — iptr^j maschile 
yXÙirra — 'ykùiooa lingua. xo?ói j — xo’/jotj mascella. 

Ma trovasi anche la forma jonica ne'migliori scrittori attici. 


§. 17. Delle aspirate. 

1. Ogni aspirata (§. 4.) è da considerarsi come formala dalla 
tenue affine in unione dello spirito aspro. Onde è nata la scrit- 
tura latina ph, eh, th. 

2. Se dunque in composizione una tenue (ir, x, r ) s’incon- 
tra con lo spirilo aspro; ne nascerà l'aspirata affine. Per es. le 
parole siri, SJxa, a tir ds spogliate delle loro desinenze e com- 
poste con r ìfiép* ( giorno ) danno 

g^aspos, òc^uc'poj, aò^n.acjsos. 

3. Il simigliante avviene anche in due parole separate : p. 
es. da oùx si fa ov% oaiocs, e per effetto dell'Apostrofo (§. 30.) 

«irò, ir — £$ oi j- ivzi ivz — «£* <Ev. 

Ossbrv. t.l Jonii conservano in ambo i casi le tenui, p. es. ssr' è coi), p-i- 
ziardbai per p&iozii/ai da ioriiai. 

§. 18. Cambiamento delle aspirate in tenui. 

1 . Nella lingua greca due sillabe successive non cominciano 
da aspirata; e in tali casi si muta per ordinario l’aspirata del- 
la prima sillaba nella tenue affine ( Eccez. v. Oss. 2 ). Ciò ha 
luogo senza alcuna eccezione in tutti i radd oppiamenti (§. 
82, 4 ). 

Però da <ptXeT v, jfi'pc tv, Syrpxsiv si fa 
irè^iXijxa per ^c^tXnK* per zfàvz \ y-x 

per Sfovw*. t 
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2. Alcune parole, poche in numero, hanno già nella loro 
radice propriamente due aspirale, di cui perciò la prima si 
mula in lenue nella forma ordinaria. Ma quando per altre ra- 
gioni di formazione vien mutala la seconda; allora ricompari- 
sce la prima aspirata. Peres. 

Radice 0PE4>: Pres. rpé$a> (nutro) Fut. Deriva- 

ti: rpo^ni, QpiKrriptov, Sptunx 

Ma la cagione, per cui sì conserva la prima aspirata, opera 
già nella forma principale di alcune parole, come essa sta ne’ 
lessici ( nel nominativo o nel presente ), e nelle forme affini c 
derivate poi non ha luogo; onde nasce un caso in apparenza 
contrario al precedente, ma in essenza lo stesso, p. es. 

Radice 0PIX: Nom. n 3f f >(£ ( capello ) Gen. Tpi%òs Dat. 
plur. 3rpt£iv. Deriv. Tpi^ó». 

Paragona ancora nel catalogo de’Verbi Anomali TftX® » 
3 attuo e t* 5 (us, nel §.67. 

J. Di due aspirale che si succedono in tal modo, raramente 
si cambiala seconda in tenue. Ciò si usa solo negl’imperativi 
in 3rt, p. es. nJ?3tir« per tó^JtOi. 

Osserv, 4. In alcune parole i Jonii mutano la prima aspiratagli Attici 
la seconda, e viceversa, p. es. ò jon. x&wv ( tunica ) ; u/rtu^tu , 

hrafàa, jon. «iStÙTtv, si/&aùra. 

Osserv, 2. Ancbe la desinenza passiva con quelle che ne seguono 
richiede il mutamento della precedente aspirata 5 , ma solo in due verbi : 
Sun» sagri /icore, Sii vai porre 

p. es. stóStjj' , srsSSip , -raSt/s. In tutti gli altri verbi non ha luogo alcun 
mutamento ; p. es. , JipSióSijj' (da cpSs u>) , SapBds , iSpéy&qx , 

:SsX%3tjj<. Del rimanente nella più parte delle derivazioni, e nelle compo- 
sizioni , la regola non è segnila-, p. es. in xavrayfiSsu , KopiiSeSi a C ,m 
risilo , àppiyiBeig , e simili. Delle parole composte hanno il mutamento 
sol queste: ixiytipia r iyj u. %£/p), àprlyw ( à/xpi, s%u>) , ixapij ( in , 
àpi), àrif&K (còro, ipSos). 

Osserv . 3. Questa legge si estese propriamente anche allo spirilo aspro, 
cambiandolo in tenue. 41 che si vede ancora chiaramente solo nel verl>o 
seguente : Radice "EX: Pres. syw ho Fut. : 4-u> Deriv. sxrixas , oyjj Ma 
per ordinario lo spirito rimane invariato , p. es. ópij tatto , opahw 
lesso. 
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§. 19. Incontro delle consonanti. 

1 . Per rincontro immediato delle consonanti nascono mol- 
te durezze di pronunzia, che sono evitale nella lingua greca. 

2. Tre consonanti o una consonante e una lettera doppia 
non ponno stare insieme, fuori di questi casi: 1) nelle compo- 
sizioni, p. es. èóa93*pros, ixxraxsts, e*4-ux® ; 2 ) quando la 
prima o l’ultima è una liquida, p. es. repySu's, oxAripós; 3 ) 
quando y trovasi innanzi ad un suono gutturale, p. es. r ry|®, 
irtyxTos. (Nola che in questo caso y equivale alla liquida v 
nella pronunzia ). In altri casi o si cerca di evitare questo in- 
contro, o si deve scacciare una lettera. Del che vedi gli esem- 
pli a §. 98 nel Perf. Passivo. 

3. Ma anche rincontro di due consonanti può cagionare du- 
rezza, la quale si evita con certe regole determinate che sono 
esposte ne’seguenti §§. 

Ossrhv. {. Talora si facilita la pronunzia di due consonanti interponen- 
dovene una terza; p. es. la 0 in pso jj^/3p /a, mezzodi ( da ijpipa ) od in 
juqzySXerai epico per fu/iiXyjrai ; la 3 io àuSpó s per ivpo s Cen. di avtjp. 
Ma ciò avviene raramente. 

Osserv. 2. Alcuna volta si fa pure la trasposizione ( metatesi ) di una li- 
quida con la sua vocale, per la stessa ragione, p. es. iSpaxou da 5tpx.op.ai 
(§. 96. Oss. A), xapSiacuort, epico xpaii jj, TMÌf Gen. ruxno's §. 56. 

§. 20. Assimilazione delle mute. 

1 . Due mute di organi diversi ponno stare insieme, quando 
la seconda è una linguale, con questa regola costante, che , 
innanzi ad una media può stare solo una media, innanzi ad 
una tenue solo una tenue, e innanzi ad una aspirata solo un’ 
aspirata. — Però sempre saranno insieme 
(3 5, yS come ?/S3optos, óySoos 
ore, xt — torci, o’xr» 

93, — 93i'va>, »x3of. 
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2. Se dunque nella formazione s’incontrano due mule di di- 
verso carattere, la prima si muterà nella sua all, ne corrispon- 
dente alla seconda; per es. per l’aggiunzione delle desinenze 
5nv, ros, si fa 

da ypi$a> scrivo — - ypi(3&< iv, ypxitrós 

da irXfxa) intreccio — «•Xe'yJriv, irXgj^et's. 

Per contrario restano invariati: yp*0tt's, irXgxrót. 

3. Ma di due consonanti della stessa natura e che Sono già 
unite, non si può mai mutare una sola, ma tutte e due ad uh 
tempo; p. es dastfTaf, dxraS si fa tfiSofios, óySoos (§. 71 ). E se 
di due tenui la seconda per rincontro dello spirito aspro mu- 
tasi in aspirata, la prima si muterà similmente; p. es. 

iirrd, tytip* — èy^rnixspot di sette giorni 
vùxt* — óXrjv l’intera notte 

4. La preposizione éx è invariabile innanzi a tutte le conso- 
nanti, p. es. ix3*fy*t, èx3ovv*i. 


§. 21 . Raddoppiamento delle consonami. 

1 . Le consonanti raddoppiale non sono motto frequenti nel- 
la lingua greca, e oltre alle semivocali ( X, pt, », p, ff) incon- 
trasi ancora sovente la t raddoppiata. 

2. Quando una parola comincia da p e vi si debba aggiun- 
gere, per la flessione o per composizione, alcuna vocale sem- 
plice innanzi, la p si raddoppia, p.es. 

fppgjxoy, ippeurns — da pg'ir® con » ed * 
ieeplppoos — da irgpi e peoa 

( v §. 83, 2 e 120, 6. ). Con i dittonghi per contrario non si 
raddoppia, p. es tvpxoros da tu e pxvvupu. 

3. Le aspirate non si raddoppiano mai , ma hanno invece la 
tenue affine innanzi, p. es. 

2 a-r B*xj(ot, . 

Ossia». 1. I poeti non attici raddoppiano spesso > cagione dei metro 
(Sir’kaotaof/.ós , p. es. òaaov. òtti, ài imiti, per Saov eoe. Ma in alcuoe pa- 
role ciò avviene sovente , in altre non inai , come in «ti , tripac , > 

«M flOÌ. 
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CAMBIAMENTO DELLE LINGUALI 


§. 22. 23. 24. 


Ossebv. 2. l'er l’ opposto usano ancora i poeti di porre la consonante 
semplice dove essa è raddoppiata, p. es. 'QSuatù; , per ’AxrX- 

Xatis, ’OSixrereùs. 

§. 22. Delle lettere doppie 4 . e £. 


1 . Se le lettere fi, 9 e v, *, x s ’ incontrano con una a, 
esse si cambiano nelle doppie affini 4- e £. Per es. nella desi- 
nenza a» del Futuro 

Tpt/3-dJ Tpi'4-®, Xei'i r-®, Xfif'J.», ypiq-ao ypal^-® 

Xéy-® Xs'J-aj, irXix-® ■a’Xe^i», (mfy-® arsirai 
e nella desinenza otv, fft del Dat. plur. 

'ApaS-ss "Apa^t, *óp*x-£ f xóp*£tv, ovux* £ S àw|t 

2. Anello di qui è eccettuata tx, p. es. fxba ! £®. 

§. 23. Cambiamenti innanzi a //. 

1. Le labiali /3, ir, 9 trovandosi innanzi a /* nel mezzo del- 
la parola, si mutano anche in pi; p. es. nel Perf. pass, e nella 
formazione di altre parole : 

rpi'flo) rpìpt-pt*, Xstir® XAcip-ptu, ypa^» <yp*puptn. 

2. Anche le gutturali e le linguali si mutano spesso innanzi 
a ft, c propriamente x e % in y, p. es. 

irXgxaj irXsy-pi», tsu/® rérvy-pixi 
e ì, t, 3 r con anche £ in », p. es. 

jfa-pia, irei3t-® ir£ir£icr-pe»t 
4-n9t£-® 


§. 24. Cambiamenti delle linguali. 

1. Le linguali 5, t, 3 innanzi alla <r si tolgono, p. es. 
i San, i-aai, SKfixrx a&px-ai. ireftt® irsi-s®, 
ma innanzi ad altre linguali (come innanzi a v.§ 23, 2) 
si mutano in 0 , per es. 

nS® rvj-Sriv, irst’ 3 ® irets-r^oy. 
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2. La lettera doppia £ è soggetta agli stessi cambiamenti , 
segnatamente nella conjugazione del verbo, p. es. 

$ps£® — jia-Siei's. 

3. Del resto le lettere à, r, 3 possono stare innanzi ad tuia 
liquida., uè s’incontrano per ordinario con altre consonanti. 

§. 25. Cambiamenti della v. 

1. La y suol rimanere invariabile solo innanzi a 5, r, 3- In- 
nanzi alle labiali si mula in pt e innanzi alle gutturali in y 
( pronunziata conte v ). Cosi p. cs. dalla composizione con iv 
c ouv si ha 

e’j u/Januu, oupiir*^®, Ì/a^v/os 

avyyevrts, iyxxki, *yX st P*fo ? ìy\è®. 

Osserv. 1. Si eccettui la aggiunzione dello Enclittiche, che nella scrittu- 
ra non importa cambiamento , p. es. róiryt, òvxsp , ma la pronunzia cqni- 
va'c a Tcyy t, òprtp. 

2. Innanzi alle altre liquide la y si mula nella stessa lettera 
( si assimila alla liquida seguente ), p. es. 

avXAsyaj, sWeivas, ipuivx auppiirr®. 

Ma per ordinario la prep. e’y non si muta innanzi a p (ivpiirrx). 

3. La y in composizione innanzi a a ed a £ alcune volte si 
conserva, alcune altre si muta in a , c talora anche si toglie 
(v. Osserv. 2 )•, ma nella flessione la v innanzi a a per ordina- 
rio si toglie, p. es. Dal. plur. ( §. 46. ) : 

Sat'fjioY-es óoLifÀO-ai, pifly-ss pur \-atv. 

Anche qui rimane la prep. ev sempre invariabile: èvse'x, ev^s®. 
— Intorno a ir^avaat v. §. 101 , Osserv. 

Ossebv. 2. I.a ì/ di oùv innanzi a o semplice si muta anche in a (ouaoi- 
r/a); ma quando alla e segue una consonante , la v si toglie, come anche 
innanzi a £ (oócrn-fia, enioxiàga >, ev^uyia). 

4. Quando innanzi a <r si sia tolta la v seguita da una lin- 
guale 5, r, 3(§. 24.); la vocale breve si fa lunga, p. es. 

-Kihr-ss iri-zi, Tu-J-ayrej (§. 46. ). 
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§. 26 . 


e in lai caso si mula ( §. 27, 2 ) e in ei ed o in cu, p. es. 
airivS-co Fui. ortfav Ixóyr-ej Dal. hov-atv. 


§. 26. Lettere finali amovibili. 

1 . Alcune parole e desinenze hanno una doppia forma, pren- 
dendo talora in fine delle consonanti, talora rimanendone sen- 
za ; delle quali la prima forma è adoperala per ordinario in- 
nanzi ad una vocale, 1 ’ altra innanzi ad una consonante. 

2. Tra queste lettere è segnatamente la 

v amovibile 

o grecamente y s'^eXx uotixo'v, y aggiunta 
che i Dativi del plur. in oiv, e ne’verbi tulle le terze persone in 
«v ed iv, scacciano o prendono ; p. es. 

rZatv «F«r£v èxtTvoj, visi yip éTté touto 
I n» 4 ^y èpe, oé 

Xeyovaty Xsyovsi touto 
zi^Yiaiy wrò — , ti^tioi x*r» — . 

Nella lingua comune questa v non suole mancare innanzi a 
una vocale. 

3. Questa y si trova pure 

1) nelle desinenze ( locali ) ai e 91 , p. es. ’OXu^'inVoi(y) , 
<JTp«ró<$>t(y). Vedi§. 1 16. Oss. 2 e §. 56. Oss. 8 . 

2 ) negli avverbii vépvai l'anno passato, e vóu^t separata - 
mente. 

3) nel nome numerale «txoac, venti. 

Omkrv. 1. I Jouii tralasciano la v anche innanzi a vocale. Per contrario 
i poeti l'usano pure innanzi alle consonanti, per ottenere la lunghezza di 
posizione ; anzi fino nella prosa attica ce ne ha esempli. In fine del dis- 
corso vi si trova sempre secondo la regola. 

4. Altra lettera amovibile è la $ in ourau oura-j cosi ; ed in 

*XP [ — f«XP IS * *XP IS fino , salvo che queste due ultime 
si trovano spesso senza s anche innanzi a vocale. 

5. La particella où non ba una x ( oùx ) innanzi a vocale , 
che poi si fa x ( 06 %) innanzi allo spirilo aspro, p. es. 

où iraptorty, oùx evearty , où)( ùrsarriv. 
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Ossebv. 2. Ma , poiché niuna parola greca esce in x . questa si toglie 
anche dall'oùx quando segue un punto di pausa, ancorché la proposizione 
seguente cominci da vocale, p. es. Sen. Simp. 6, 2. Où‘ òXX'òrau/, no ; 
ma quando. 

6. La preposizione *£ da ha questa forma solo innanzi a 
vocale e quando è posposta alle parole che dipendono da essa, 
per es. 

s£ iptoó, «jj firoo, xxxSv 

Ma innanzi a tutte le consonanti si toglie la s compresa in 
£ e rimane x-, però si scrive 

«’x toutou, ex StxXioonff, e’x yris. 

Similmente in tutte le composizioni (parag. §. 20, 4. 22, 2 ) 
iycò — é£«yas- «t'pe® — e’Jjatpé® 
ex^ea), exyeye'o2l*(, ecc. 

§. 27. Del cambiamento delle vocali. 

1 . Le vocali si mutano in greco , come nelle altre lingue , 
senza che si possa riconoscere in ciò una legge stabile. Cosi 
nella flessione e derivazione delle parole, p. es. rp/ir® io vol- 
go, !t p**ov io volsi, ipóx'oj modo. 

2. Fra questi mutamenti sono anche da comprendere l’ab- 
breviazione e l’ allungamento di un suono , in quanto che in 
tali casi per ordinario interviene anche un cambiamento del 
suono. E qui notiamo spezialmente , che se per qualche ca- 
gione allungansi tede, raramente si usano n ed ma 

da < si fa si, da o si fa ou. 

Ossebv. 1 , Molti di questi cambiamenti di vocali s’ incontrano ne' Dia- 
letti (1). Qui notiamo solamente, che l’jj per lo più è nata da a , che poi 
rimase come suono caratteristico de' Dorii, i quali per if hanno ordinaria- 
mente a lunga, p. es. ipipa, fdpa per ^pipa, fW-y- Per contrario i ionii 
preteriscono l’ij e i’adoprano spesso in luogo di a lunga , p. es. ypipy , 
ooipiìf per— a- rptjemo, rpijyfj-tx e simili. 

Ossebv. 2. È un particolare uso jonicc-at t ico , che quando a lunga 
sta innanzi ad o, quella si muta in s, questa in m , per es. Xàos popolo , 
>aós tempio, att. Xtiùs, usate. 

(t) Vedi la Grieekiseke Grommati* dello stesso autore. 
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• VOCALE PURA CONTRAZIONE 


§. 28. 


§. 28. Vocale pura — Contrazione. 

1 . Una vocale , innanzi a cui immediatamente sta un’ altra 
vocale nella stessa parola, chiamasi vocale pura. Ed anche 
si chiamano desinenze pure quelle che , cominciando da 
vocale, come », *s, a>,ec., sono precedute da una vocale nella 
parola, come in ao^ta, ScirXóos, 91 X 4 *. 

2 . Luna differenza caratteristica del dialetto jonico dal- 
l’attico, che quello preferisce rincontro delle vocali, questo 
lo evita nella maggior parte. 

3. I modi ordinarii di evitare tale incontro sono 

1) la Elisione , quando si toglie una vocale , lasciando 
l’ altra senza mutamento. Ciò avviene principalmente nella 
composizione e nell’incontro di alcune parole: v.§. 30 e 120. 

2) la Contrazione, quando più vocali si uniscono in 
un lungo suono misto. Ciò si pratica secondo questi prin- 
cipiò 

a) Due vocali costituiscano di per sè un dittongo ; quindi 
nasco « eil 01 da si' ed oi , p. es refusi T£ «X £t > > otìSot 

(§. 49.). 

Gli altri dittonghi proprii non si formano facilmente in cosi 
fatta guisa; ma si bene gl’ improprii 

», n, <» da ai ni ®i‘, p. es. •ynp*i -ynp* ( §. 54. ) , 
0 pnt 3 <T* 0 p? 33 », Xétaroi Xqxsros. 

h) Due vocali si contraggono in un suono lungo affine ; o 
propriamente nasce per ordinario da 
e# — m* x£«p (cuore) §. 49. 

££ — Et* rotei rotei, pie 3 rpov pefàpov t 

« 0 , aov ) — Tm«og£y TifAiCgev, rigaou ti/a35§. 105. 

0 », or\ y — «So* aiJS §. 49. gm^ónrs gtoStSrz §. 105. 

00 \ ( — rXóos rXoCs §• 36 , r*io$o'of*ev ptto$ovf*ey§. 1 0U. 

os |ou! — iptio^oe s’/A(o 3 rou§. 1U5. 

£0 ) ( — > nl%cQS Tet'xovs, rOtio/Al» WOIOUg£V §. 49c 105. 
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c) Le vocali comuni (*, i, u) quando sono brevi assorbisco- 
no la vocale seguente e diventano lunghe, p. es. 

oéX*», olXa §. 54. 

flU3rXos (jon. a) — alt «3rXos < 

ripuLt rif/ót, 'I?7 (Dativo §.51 .), 

itfUves ed * s (« breve) t’x^ùs (dal sing. ìfòds § 50.). 

ijfòvtSiov (■) fivSiov. 

d) Un suono lungo assorbisce una vocale senza altro cam- 
biamento (1): ciò avviene spezialmente ad 

», e, o 

innanzi o dopo un suono lungo loroaffine, einnanziad®,p.es. 
quX»» 9(X<5, Tipmifvros TtpfiyTOS (§. 62. Oss. 3.) 

Tipi» TifAflj, ITo(T£t3«t«y (* lunga) nouet&Sv ( Nettuno ) 
X **5 XSs , uia%o'ovai ptio3ro6ai, irXooi ■jrXot (§. 36.). 

4. Se un dittongo composto con t, compresi gl’ impropri! , 
deve esser contratto con una vocale precedente , allora per le 
due prime vocali si procede secondo le regole esposte, e la t o 
si sottoscrive, p. es. 

rwrr-estt ruirr-ij (§. 103, n. 6.), iù-Sao , ioi-èr\ <ù3»i 
rt pt-#£! e Tifx-* 

ovvero si toglie , se il suono risultante non può ricever la i 
sottoscritta, p. es. 

pioS-ósiv /zio^-ovy, ’Oiròeis ’Oirouj (§. 62. Oss. 3). 

Ossbbv. \ . Ciò clie è detto sopra comprende la contrazione regolare ed 
analoga. In seguilo verranno notate molte modificazioni ed eccezioni delle 
regole esposte , ed altri casi in cui non ha luogo alcuna contrazione (2). 

Ossrkv. 2. I Jonii e sovente anche i Dorii tralasciano, come si èno- 
tato, la contrazione, e risolvono un suono lungo nelle sue parti semplici, 
cadute in disuso presso gli altri Greci: p. es. 2. Pers. sing. pass, twct iai 
per tóttij, ed anche roihau e simili per roth |, zoiri (§. 105). 

i 

(1) Ciò non è da riguardare come una mera elisione ( vedi sopra 3 ) , benché 
paja tale. Che sia una vera contrazione, lo mostra anche il circonflesso , p. es. 
in ipi\iò, vedi sotto 6. 

(2) Crediamo utile agli studiosi il porre qui una tavola che comprende tutte 
le contrazioni che s’ incontrano nella declinazione o conjugazione delle parole 
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29. 


Accento. 

5. Quando niuna delle due sillabe da contrarsi ha l’accenlo, 
la contratta neanche lo avrà, secondo le regole degli accenti, 
p. es. letptrì.oos, èripcwVy contralti mpiie'kovs, iu'iuev. 

Osskbt. 3. Si eccettui da questa regola la contrazione anomala degli 
Aggettivi in eoe, con 6 Xp'xrtot, %puooi ìc §. 60. 2. 

6. Se una delle due sillabe ha l’accento, l'avrà pure la con- 
tratta, e secondo le regole generali ($- 10. tl ) sarà determi- 
nato ; sia che cada sulla penultima o sull' antipenultima. Se 
cade sull’ultima sillaba, sarà per k> più il circonflesso, p. es. 
coté® coi®, vóos wvs, ec. (Vedi una ecce». S. ài. ùx®)* 


§. 29. Iato. — Crasi. 


I . Quando due parale si succedono a la prima finisce e la 
seconda comincia, eoa vocale, l’ incontro dà queste due vocali, 
di cui la seconda ha lo spirilo , aspro o tenue che sia , chia- 
masi iato. E questo, cerne )’ incontro delle vocali nella stessa 
parola, riusciva sgradito all’orecchio de' Greci t spezialmente 
degli Aitici , il perchè poche volle a’ incontra nella poesia , e 


greche. Si pongono per base le vocali prime da contrarsi , escludendo da esso 
per la regola 3, <t, le due lunghe y, tu. 


A a -a 

E a -if 

0 a -a 

—a 

— a -a 

— a -w 

— ai -ou 

— a -sì 

— a -ou 

— * -a 

— « -s 

— au-au 

— t .), 

— ou -ai 

i 

m 

• 

O 

c 

— 

— 1 -« 

— Si -ou 

— i) -a 

— s 

- Si -Oi 

“J -<f 

— SI -SI 

—y -y 

— i -ai 


—y 

— 0 -tu 

~>f 'il 

-jf 

— cu- tu 

— i -Si 

— i -Oi 

— Qt -<y 

— - -ou 

— o -ou 

— tu -tu 

— ou- ou 

— Oi-Oi 


— OfOt 

— ou* ou 


— U) -tt> 

LO - Ut 


I Mj 

t-1, 


Per tornare dalle vocali con- 
tratte atte semplici onde quelle 
ai sono ottenute , aggiungiamo 
[quest’altra tavola. 

Contr. Sempi. 

|<* — aa. oc, ai) ta’ on 
kx — aa, an, a ij 
I kti~aai, ar tir oai 
lei —ea. n, tu. ii 
— ai ea et, nj - oi 
— *?• *31 

tei — toc oei. oi) oi'. ooi 
ìou — to.touoai ot, oet oo, eoo 
w — ad, asu ' aw sw oa, o)> o>u 

— aoi 

— u«, ut 

— ia.it 
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nella attica quasi non mai. E neppure nella prosa , dalla jo- 
nica in fuori, era udito volentieri. 

2. Il mezzo più naturale di evitarlo è la riunione di nrnbo le 
sillabe in uua, il che si fa in due modi: 

1) mediante l’elisione con l’apostrofo §. 30. 

2) mediante l’unione delle due sillabe in un sol suono , che 
dicesi crasi (1), la quale segnatamente nella prosa si esten- 
de solo a un picciol numero di casi. 

Osbbbv. 1. La crasi , che è notata sulle parole con questo segno JL, 
detto coronide, avviene più frequentemente 
con l’Articolo e con xal 

e propriamente secondo le stesse regole che abbiamo esposte per la con- 
trazione nel mezzo delle parole, p. es. roòi/aarrloi/, roivofia, ràfia, rotóri 
ficr rih/avrioii, ri Suona, rà ifii,rà aùrà. Similmente presso i ionii rJ>- 
yxX/ia per ri àyaXfia. Nella prosa attica per ordinario l’« assorbisce ogni 
vocale dell'articolo: p.es ri àXrj&tS ràXijSir roù àiSpo's ràiipo’s. 

Ossekv. 2. Il suono risultante da crasi è necessariamente lungo , p. cs. 
raXajSis, raXka (benché alcuni, tenendola come elisione, scrivano ràXXa) 
pervi aKka. La i sottoscritta ha luogo quando fra le vocali da contrarsi 
l’ ultima è i, p. es. xal tira — xàra-, ma non in x&u per xal iiv o xal ài. 

Ossee v. 3. Nota ancora ìylpi lai (ìyw olfiai ) , ìyliia (ìyi> olia), So/pd- ' 
noi/ ( ri Sfilinoli), ovitxa (ou ivtxa), anpos (o trt/ios) ecc. (2). 

(t) La v amovibile non è da riguardare come un mezzo contro l’ iato, ma so- 
lamente che non era tolta innanzi a vocale (§ 26. 2.). 

(2) Per comodo degli studiosi aggiungiamo qui tutte le crasi che si possono 
incontrare più di frequente. 

1 . Crasi con l’articolo: 

oùx, outJ per òix, ò ivi 

roìtiavriou, roòltOS — ri ivaurlou. ri Èros 

roùi/Ofia — ri òuOfia 

rifià, riri — ri ifia, ri irl 

ràya&i, raKXa — rà àya&i, rà àtXXa 

riXiftis, ràitxou — ri àXijSts, ri àSixou 

ùiVairwv, wiojp — ó àr airóni , o àvifi 

Hot •« — fi tio^i, ài — fi òv. 

o'jfl'l — o'i ìfioi 

ùizavrùimt o òtrairwmi — o't ixaurwvrts 
ràuSpo's, rài/Spl — roO àvSpÓS, rZi àiSpi 
raùroù, raùrZi — roù aùroO, rZi avrZi, ecc. 
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BELL APOSTROFO 


§. 30. 


§. 30. Dell’ Apostrofo. 


1 • Per mezzo della elisione si toglie, come nelle al Ire lin- 
gue, la vocale breve finale di una parola innanzi ad un’altra 
vocale , e il posto della vocale tolta si segna con l’apostro- 
fo _1 per es. 

«V èpoù per èri èpov. 

e, se la parola seguente ha lo spirito aspro, la tenue che pre- 
cede si fa aspirata (§. 1 7, 3.), p. es. 

oo per irò ov. 

•2. Nella prosa si usa di elidere alcune parole che spesso 
s’ incontrano, spezialmente 

arò raùropt fruii — arò roù aùropdrou 
rfr tov — rò alnov 

Volpar tov, Sa Ipàna, Sìjptrépo y — rò /fi., rà /fi., roù i/p. 
anpos, àrepoi, Saripou, Saripw, Sirepa — e, o! roù , tw, rò ersp. 
rwyaXpa, nlXijSic, rùizò j . ( — rò ày. rò aA. ró arò. 

iSpirrot, u j'kKoi, wùros ì ( — ò àpior. ol àXX. ò aùr. ecc. 

2. Crasi con xal: 


xiu — xa! tv, xàv — xa/ àv e xal iàv. 

xàrttra , xàxuvos , xàyw — xal intra, xaì ixtivoe, xal iyùi. 

xara — xal sira 

xàpsTjj, xltros — xaì àpvrtj, xaì ìoot 
xuii/o S, x’utxia — xaì olvos, xal oìxia. 

%àrtpo e, %ù) — xal trspos, xaì ò. 
x£<\ xoù, xtù. — xal si, où, tù 
xtl%cv — xaì sr/pv 

(I Jonii e i Dorii usano ij per a, p. cs. xiji/, xtjrura) 

3. Altre crasi degne di noia : 


ràv (r’ ài/) — rol àv 
rapa (r' ipa ) — rol àpa 
ptvràv — pivrot àv 
tjràv — jjrot al/ ec. 
iylvpat — ìyùj olpat 
ìyioSa — iyìo olia 
f toùcrriv — poi iartv 
paùòuixsv — poi iStoxiv 


rpoùpyoo — rpò ipyov 

rpoùXiyou — rpò oXiyoo 

oùywìayov — o t>ù> sXsyov (Aristof.) 

ovvexa — Ov 'vota 

éSoùvtxa — ( oS ovv. ) òrco ìvsxa 

wvSpurrs — ui àvSpwrt 

ùtvsp, wva ^ — il àvsp, àvaf}. 
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$. 31 . 

1) tutte le preposizionibissiilabe uscenti in vocale (§. 
Il 5, 2.) eccetto ript, 

2) molteparticelle, come o&X* , *p* e «p* , eh», dpi*, 
!rt, tv*; Se', tì, yt co'loro composti <S<tt£, ecc. 

3) certe unioni frequenti di parole , come óaa , 

oTo^r’ ori, t oCt (ari, vù A/* (yù Afa) ecc. 

&) innanzi alla particella iv si elide spesso la vocale breve 
della parola precedente: fzàXtaf av, 3au//à£ota «y, ecc. 
1 prosatori jonici elidono assai di rado. Per contrario i poeti 
usano l’apostrofo con quasi tutte le finali brevi. Solamente l’v 
breve e i monosillabi in a, c, o, ( eccetto l’ epico fi) non si 
elidono mai. 

Ossesv. 1. L’accento sulla vocale elisa va sempre perduto nelle Pre- 
posizioni e Congiunzioni, p. es. àrda àro , àXV da àXXoc, où3' da oùdi. 
In tutte le altre parole l’accento passa sempre come acuto sulla sillaba 
precedente; p. es. (xax<£), kìk ènj, <ptjp' ìyw. 

Ossrnv. 2. I Poeti elidono pure , benché di rado , it dittongo cu delle 
desiuenze passive, fiat. aat. rat , u&ai, p. es. (ìouhtrfè' spjf , tpyop.' iytov. 

Ossebv. 3. Il Dal ivo Si ng. in i e la Particella ori non si elidono 
mai dagli Attici, e nella lingua epica solamente allorquando non possano 
venir contusi con 1’ Acc. in a più comunemente soggetto all’ elisione , o 
con la particella òri, per cs. 

in ìalr' — àarip' òrtaptuùr — ytyt/waxwv, òr' ài/aXxti. 

Delle parti del discorso. 

§. 31 . 


1. Le parti principali del discorso propriamente sono tre , 
poiché tutto quello che serve a nominare e indicare gli og- 
getti è compreso dal nome; ogni parola, che per se sola affer- 
ma alcuna cosa di un oggetto, dicesi verbo; e tutte le parole 
che determinano, uniscono ed avvivano il discorso cosi forma- 
tosi, sono comprese sotto il nome di particelle. 

2. Ma queste tre parli principali sono ordinariamente sud- 
divise; e nelle lingue più note si ammettono otto parti del dis- 
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DEL CENERE 


§• 32 - 


corso. Poiché il nome (1) distinto in sustantivo c agget- 
tivo, si suddivide in pronome (2) che comprende anche l’ar- 
ticolo ( v. la nota a §. 75.) ed in participio (3) , il quale 
per rispetto alla sintassi appartiene al verbo. Il verbo (4) re- 
sta indiviso , ma le particelle si dividono in avverbio (5) , 
preposizione (6), congiunzione(7) e i n ter jez ione (8). 


Del Nome e della sua Declinazione. 
§. 32. Del genere. 


1. Il Genere del nome, maschile, femminile, neutro, 
si conosce in parte dalle desinenze , come sarà detto nelle de- 
clinazioni; e nella grammatica viene indicato con l’articolo 
òm., ri f., ré n., di cui la declinazione è posta al §. 33, b. 

2. I nomi di persone (uomo, donna, Dio, dea e simili) se- 
guitano sempre il genere naturale , sia qual si voglia la desi- 
nenza, p.es. n 3 rv 7 *Tr,p la figlia, t) wòs la nuora. Si eccettui, i 
diminutivi in ov,i quali son sempre neutri, p. es. r'oyóvxioy 
(daruvii donna ), tò ptetpixtoy (da giovine). 

Ossebv. 4. I nomi di persona comuni a’due generi naturali sono anche 
comuni grammaticalmente , p. es. in luogo dio ài/Spuiroe l’uomo , si 
dice di una donna j) Ój-SptoTos. Cosi pure o’, S eoe, Dio , Dea, ó, vj rpofdi 
educatore, balia, è- ìj f >ùXa§ custode e simili. Sono ancora usate alcune 
forme femminili di tali parole , p. es. ij Sta la dea , ma presso gli Attici 
non molto frequenti. t 

Ossebv. 2. Anche molti nomi di animali sono comuni alla stessa gui- 
sa, p. es. ò, ij 0gòs bue, vacca, ó, i) "ireos cavallo, cavalla. Ma intorno 
a ciò è da osservare questa regola , che un sol Genere vale per ambo i 
sessi quando si vuol dinotare in generale la specie , senza determinazio- 
ne di genere. Cosi dicesi sempre per ambo i generi ò kìxcs lupo , 

volpe, c d' ordinario {j àpxros orso, jj xdptfKos camello, c spesso an- 
che)} ìkaopos cervo, ijxvuiv, cane. Questo Genere sia masch ie o femmi- 
nile è detto 

Genere epiccno. 

— Il femm. )} "irieos ha pure il significato particolare di cavalleria. 
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3. Sono inoltre maschili, come in latino, i nomi de’popoli: 
oi* ec., de’fiumi (secondo ó vora.y.ós fiume), ò Ilwetos 

ecc., de’mesi (secondo b i*nv mese ) che tutti escono in a5y, o 
r*fiY)X!i»v ecc. , de’venti (secondo ó *y epos vento) o gfyvpos, ecc. 

A. Sono femminili , salvo poche eccezioni , i nomi degli 
alberi: i\ ifrryor faggio, n virus pino , ed i nomi di città , 
paesi ed isole: n Ko'ptvSroj, n A tyvxros (per contrario ò A7- 
yovros il Nilo), n Aéafios ecc. 

Ossebv. 3. De’ nomi di città sodo sempre maschili quelli uscenti iu tùs 
ed i plurali in oi (lui. i, orum ), p. es. è ^avonùs, oi $iXimroi ; e sempre 
neutri quelli in ov (lat. uni) ed in es(Gen.oos) ròAoM%ion, rò'ApyK. 

§. 33. Declinazione. 


1. La declinazione greca ha cinque casi, come altre lin- 
gue, e niuna forma per l’Ablativo de’ Latini , che è sostituito 
quando dal Genitivo, quando dal Dativo. 

2. Nella Declinazione , come anche nella conjugazione , i 
Greci hanno il numero Duale, oltre al Singolare e al Plurale, 
e si riferisce a due oggetti. Esso è più usalo dagli Aitici , da 
altri non sempre, e da alcuni scrittori non mai. 

3. Il Duale ha due sole desinenze: una pel Nom. Acc. e Voc. 
l’altra pel Gen. e Dat. 

4. La grammatica greca distingue tredeclinazioni, cor- 
rispondenti alle prime tre latine, le cui desinenze sono riunite 
nella seguente tavola : 


Sing. 

1. 

Deci. 

2. Deci. 

3. Deci. 

Nom 

Y) , * 


os Neutr oy. 

— 

Gcn. 

ns— *s 

ov 

00 

os (a>s) 
c 

Dat. 

V - 

— flfc 

<u 

Acc. 

nv- 

— oty 

OD 

* o y, Neut. come il Nom. 

Voc. 

r\ — « | 

e N. oy 

— 


Dual. 


N.A.V. * 
G.D. *ty 



6 

oty 
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Pitti'- 


Nom. 

OLI 

Ot 

N. 

9. 

ts 

N. 

OL 

Gen. 

<£y 

ay 



<J)V 



Dal. 

OLtS 

ots 



OIV 0 01 



Acc. 

a* 

Q\J$ 

N. 

OL 


N. 

OL 

Voc. 

0L[ 

oc 

N- 

a 

es 

N. 

OL 


Per maggiore facilità si tralascia qui la Declinazione attica, che 
è posta al 5 37. 

5. Quando queste desinenze sono pure, ed avviene la con- 
trazione (§*^8.), può aver luogo la declinazione contral- 
ta, di cui sarà trattato per ogni Declinazione in particolare. 

6. Le precedenti desinenze appartengono puramente a’casi, 
ne hanno altro di comune con la rimanente parte della parola. 
Questa parte, cioè quella che precede immediatamente alle de- 
sinenze, è propriamente la radice (1) della parola, p. es. di 
rt/xn la radice è Tifi. In ciò si distinguono essenzialmente la 
1 .* c la 2. a declinazione dalla 3.*, in quanto che le due prime 
hanno già al nominativo una desinenza di caso, la terza non 
l’ha, e quelle nel Nora, mostrano già la pura radice, questa 
no, o solo raramente, poiché nella sua radice avvengono per 
ordinario alcuni mutamenti. Vedi la 3. Deci. 


Osservazioni 

1. Il Ceti. Piu r. hn t ai/ in tutte e tre le Declinazioni. 

2. Il l)at. Sing. ha i in tutte te tre Declinazioni, poiché nelle due pri- 
me vi è come < sotloscritla. 

3. Il Dat. t’Iur. ha in tutte le tre Declin. oivoot , poiché atg , oi s è 
una ordinaria abbreviazione della forma piiiantica aiom-,otont oaioi, oioi. 

A. Il Vocali vo è per lo più simile al Nominativo. Anche dove essoha 
una forma propria, vi si sostituisce spessoquella del Nominativo, spezial- 
mente presso gli Attici. 

( t) Questa parola è da me usata in un senso più largo che non è in tedesco, 
poiché non sono in uso nella nostra lingua i traslati che adoperano i Tedeschi 
ad indicare i varii gradi di derivazione, cioè wuriel, radice, stamm, tronco, 
sprossling, rampollo. Qui radice è usata in luogo distai»»! e. cosi andrò 
notando in altri luoghi il valore sotto cui dee intendersi , riportando le prece- 
denti parole tedesche, (11 Trad.), 
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ti. I Neutri hanno, come in Ialino, tre casi simili (N. A, V ) e nel 
Plurale a. 

6. Le Ire Declinaz. greche son molto somiglianti alle tre prime latine, 
nel che è da notare, che os si fa in lat. uso (nel G. della 3) t s; od ed wv 
lat. u m, c in generale la v mutasi in m. 

7. Per rispetto all’accento è questa regola generale , che 
Le desinenze di caso de’Genitivi e Dativi, quando so- 
no lunghe e ricevono l’accento, hanno il circon- 
flesso, ma quelle denominativi, Vocativi e Accu- 
sativi prendono l’acuto. 

Ma è ben da avvertire che nella 5. Deci, la desinenza del 
Nom. e Voc. Sing. non è desinenza di caso, secondo il §• 39. 

§. 33. b. Declinazione dell’articolo. 




M. 

F. 

N. 


1 Nom. 

ò. 

n. 

TÓ 

Sing. 

J Gen. 
i Dat. 

TOV , 

r v 

T*is, 

T ri. 

TOU 

r ? 


( Ace. 

ToV, 

Tnv, 

TÓ 

Dml. ! 

j N. A. 

T », 

ri. 

TU) 

1 

[ G.D. 

TOtV, 

rafv. 

TOfv 

j 

' Nom. 

Ot 

c 

ai 

T * 

Plur. 

i 

( Gen. 
| Dat. 

r<£v, 

TOl's, 

t ®v, 
t«Ts 

T®V 

toTs 

\ 

Acc. 

TOUS, 

rii 

» 

T* 


§. 34. Prima declinazione. 

1 . Tutte le parole in ti ed * sono femminili, e tutte quelle 
in vis ed « sono maschili. 

2. Le parole in * hanno al Gen. « , e conservano 1’ * in 
tutte le desinenze del Sing. quando ad essaprecedeunavo- 
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§ 35 . 


cale (« pura §. 28, 1. ) come oo$lx , o una p, come f\ptpx. 
Conservano anche Fa i contralti (p. es. pvx v.Oss. I.) e inol- 
tre *X#X« Gen. «s (il grido di guerra) , e alcuni nomi proprii 
(Ar|J*, ’AvSpopéSx, $(Xopt4Xa, TIX», Aio n'px). 

3. Tutti i rimanenti in x , cioè quelli in cui all’ a precede 
una consonante, eccetto p, hanno al Gen. »is, Dat. ij, ma nel- 
l’Acc. e Yoc. riprendono 1* « (v. MoDaa). 

4- Nel Plurale e nel Duale tutte e quattro le desinenze con- 
vengono insieme. Il resto si apprenderà dagli esempli. 


fi , onore vj, sapienza 4, musa ó, cittadino ò, giovine 


Dual. 


/Nom. 

Ttptrj 

aoOfi'x 

Moiia» 

iroX/ms 

vexvìxs 

i Gen. 

rtpt4t 

ao$ìxs 
ao$ 1% 

Mot/ans 

iroXi rou 

vexvi'ov 

jDat. 

nptri 

Malia ii 

iroXtrij 

ybxvix 

[Acc. 

ript4v 

oa^t'ay 

Mouoay 

iroXi'my 

vsxvlxv 

^Voc. 

Tipi 

ao$ ix 

Moti®* 

•koXItx 

vexvix 

'N.A.V. 

Tipi* 

ao$i'x 

Mousx 

oroXt tx 

YBXVIX 

G.D. 

TlpXÌV 

ao$',xiv 

Moóaaiy 

iroXtVaiy 

VBXYIXIV 

'Nom. 

riputi 

oo$'ixt 

Moóarat 

iroX? rat 

YBXYtXt 

Gen. 

riponi 

ao$iSóv 

Mousójy 

«■oXiTÀSy 

YBXYlÓHY 

Dat. 

Tiptafs 

ao$ixis 

oo$lxs 

Mouaais 

iroXtrats 

YBXYl'xtS 

Acc. 

npta's 

Mouffas 

iroXi ras 

VBXVIXS 

Voc. 

rtpxt 

oo$ixi 

Movaai 

-koXItxi 

YBXvlxi 


Dual 


( N 

u 


4, diritto 4, opinione 4, tridente 4, coltello ó.Atride 
N. 5 ixyi yvà>pr\ Tpt'aiv* px%x’.px ’Arpsr'drjs 

G. 5ixris yyi'ptris Tpiatyyis pt x%xi'pxs 'ArpsiSou 
Sing. ^ D. SU ij •yyatptn rpiatyri ixx%%‘p% ’ArpBiSi) 

A. Sixnv yvipr\v rpixivxv pxyxipxy ’Axpei'Snv 

V. Jixr) yyóp«) rpt'aiyx px^xipx 'Àrpsi'Sin 

x%x’ipx 1 ’AxpBiSx 
x^xtpxty | ’ArpfJ&xiy 

N. SUxi yvipxi Tpixivxi p la^aipai 'ArpaSxi 

G Stx.£>v yv^póv rpixtySv px^xip&v 'ArpuSàv 

Plur. ( D. Si'kxis yvàuxis rptxlvxis pta^a/pais 'Arpsi'Sx'.s 

A. SUxs yvaqjx s rpixi'yx; p tx/x'ipxs ’ATps$as 

V- Stxxt yvóopxi rpìxivxi /xx^xtpxi 'Arpst^at 
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Del vocativo de' maschili. 

Li. Delle parole in rjs hanno il vocativo in * tulle quelle che 
escono in tyjs, molli verbali composti che aggiungono solo yis 
alla consonante del verbo, come yeai/xérpns, pvp<mi£Xr\s, iratSo- 
rplfiris, ecc., ed i nomi di popoli, come rUpcrrij, Sxt/^rris , ecc. 
Le rimanenti, che sono in piccolo numero, tra cui i patronimi- 
ci in &is(v. sopra ’ArpéiSns), hanno il vocativo in u. 

Osservazioni 

I. I Con t rat ti di questa declinazione contraggono già il Noni, in una 
delle ordinarie desinenze (5, ij, 5s, ijs) ed escono poi regolarmente, salvo 
che i contratti in 5 ritengono tutti l’a invariata per tutti i casi , poiché 
essa originariamente è pura (v. il lesto 2). I contratti in Ss ricevono ge- 
neralmente il Genitivo dorico in 5 (Oss. IV , 3). Tutti i contratti si rico- 
noscono dal circoli fi esso su 1 1 a desinenza, p. es. 

fjjjda Conlr. pti/a (mina), pu/às , pi/5 , pi/àu. PI. p.Kaf , pi/wv, pvaìg, 
uvag. Similmente 'ASijpS. 

Xrojcria Conti". Xeovryj (pelle di leone), Xsoirrijg ,Ji. ijv PI. Xsovrarpcc. 
Similmente yij la terra. 

fiopsag e fioppàg (Borra). fioppa, dS, piS v. 

'Epfùas conte. 'Epwe.pcv, py, pyju Voc. 'Epp-ij PI. 'E ppaì ecc. 

II. Quantità. t.IINom. in a che ha al Gen. ijs è sempre bre ve. 

2. Il Nom. in a, che ha al Gen. as, è in parte 1 un go,in parte 

breve. È lungo in tutti gli ossitoni e parossitoni ( eccetto ilno- 
menumer. p/X.). È breve ne’ rimanenti, cioè ne’ properispomeni e 
prò parossitoni. — Per rispetto a’ Femminili in era si noti la seguen- 
te regola : Hanno a breve a) i Femm. degli Agg. in us , p. es .{fitta, 
* SijXsia; 6) gli astraiti degli Agg. in >js, p. es. àXjj&e/a verità -, c) i Femm . 
di Masrh. in sós, p. es. fi aatXsia, regina. — Hanno a I u uga i bisillabi, 
come Xs/a , %ptia e tutti gli Astratti de' verbi in tùu>, p. es. fi otaiktia re- 
gno , SooXsia servitù. 

3. Il Vocativo in a de' maschili in -gs è breve , e di quelli in as 
lungo. — La desinenza a del Duale è sempre lunga. 

i. La desinenza as è lunga in tutta questa Declinazione, e 1’ Accus. 
Plur. si distingue in ciò da quellodella terza Deci, che è breve. 

5. L’Accus. Sing. in av conserva la stessa quantità del Nomina- 
tivo. 

III. Accento. 1. 1 1 Gen. PI u r. in questa Deci, ha sempre il Circo n- 
flessosulladesinenza, perchè questa è contratta dall' antica Torma 
insù (v. IV. Dial. 2 ) Motiva Mouvtiiv. àxavSa axcu/Swo, Pure si eccettuino: 

G 
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a) I Femminili degli Aggettivi e Partiripii Baritoni in o s, p. es. 

— ^intuir aìnos , curia — aìriwv rurro'pspos , 

>) — rurrOfùvwv ; 

b) i tre sostantivi %py<mfs creditore, oi infoiai venti etesii, àpùvj 
sardella. 

2. Negli altri casi l’ accento de' sostantivi rimane su quella sillaba 
iu mi lo ha il Nomin., purché non contrasti alle regole generali: p. es. N. 
pi. ooyiou, Voc. sing. rdkrrtx. Si eccettui 

Voc. ìioxora da Sioro'njS despota. 

I Femminili degli Aggettivi in es per contrario rimandano 
l'acccnlo dove lo ha il Maschile, purché il conceda la sillaba finale, per es. 
à£ios F. ò|/a, PI. àljioi, à!=tat. 

3. Si è già detto a § 33, 7 che tutti i Genitivi e Dativi quando 
hanno l’accento ricevono il circonflesso. 

IV. Dialetti- 1. 1 Dorii hanno in tutte le desinenze a lunga per y/ 
[ripa, òfs , au) -, i J o n i i per ordinario usano y\ pera lunga( oo<ph j , 
ijs, i|, ij n, pdxcupa, ys,y, av; è pnp/iifs ecc.), ma neli’Accus. PI. non mai. 

2. La più antica forma del Gen. sing. de’ maschili è So e del Gen. 
plur. di tutte le desinenze àwv. Però s’ incontra presso gli epici ’Arpti- 
3ao, rtpduip ecc. 

7». I Dorii contraggono questi Genitivi in a lunga , p. es. rou 
’ArptlSa , tSpt ipàv. — Questo Genitivo Dorico si è pur conservato 
nel comune uso di poche parole, segnatamente nomi propri! , p. es. ’kv- 
n'/Sas Annibaie , roó ’\ui>i0a. 


Parole da declinarsi per esercizio. 


zona 

voce 

xcpy fanciulla 
xp-jiof fonte 
xe<pa\ij capo 
pàyj) battaglia 
pixy (7) vittoria 
riikif ( vj poi ti 
Xósaj (7) dolore 
póppy sposa 
’J'i’X’J anima 


ortyif tetto 
àpsrtj virtù 
yij terra 
yakij donnola 
Sd^a opinione 
ykwooa lingua 
àxa&a spina 
SpùXa contesa 
pi%a radice 
ìyjSva vipera 
%kaìoa mantello 


Sàkaooa mare 
pikiooa ape 
pipipua cura 
Xiaipa leonessa 
Ss pàxatpa ancella 
iioxoiva padrona 
rpàzsga tavola 
Sópa (e) porta 
àyopi mercato 
àpoupa campo 
pikia amicizia 


mui ombra 
ijpÀpa giorno 
kaùpa strada 
orci portico 
poipa parte 
or pania spedizione 
orpaìpa sfera 
opùpa mai tei lo 
%<*?£ gioja 
%ùpa regione 
'Kàvpi Minerva 


àSokto%ìj c ciarlone 
xptnjg giudice 


pofèynjg scolaro òppi^o^jpa<; uccellatore 
K txporifys ( 7 ) (col Gen. dorico) 
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rvyji mj« (7) artista 
StoTÓri js despota 
roitpnjg poeta 
xu/SkpmjrìfS pilota 

§. 35. Seconda declinazione. 

Tutte le parole in oy sono di genere neutro , quelle in oj 
per ordinario sono maschili. 

Sing. o, discorso c, faggio o, popolo ò, uomo to', fico 
Nom. Xo'yos <fr\yós òvj.uos | £v$pairos oiJxoy 

Gen. Xoyou $r\yoù órifxau «y^pawrov aùxoo 

Dat. Xdyaa Qny&> àvSpwrcp <JÓx<u 

Acc. Xo>ov <fr)7Óv Srjptoy «y^rpasiroy oOxoy 

Voc. Xoye 9tjys inpie ivìSpasne «6xoy 

Dual. 

N.A.V. j Xóya» ! 3qpi® oty^paSm» aóxa> 

G. D. | Xcfyotv ^rvyoiv j Jijptoty iy^pmeoiv jauxoty 

Plur 

Nom. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 

Voc. 

Osservazioni 

O&sebt. 1. Molte parole in ossono Femminili, e propriamente 
ì .) tutte quelle che sono tali per la regola generale § 32 , come 
rapSivoi vergine, àp-riXos vite ; 

2.) quelli Aggettivi che per un Sustantivo sottinteso hanno forza di 
sustantivi, come ij 3/àpurpos ( sott. ypap-py ) diametro , vj àiuoSpsg (seti. 
%wpa) deserto, %ipaos ed frupos continente, ere. 

3) molte altre parole di cui riportiamo qui le più note : ij àppog , 
/3i0\es, Sonò e, »òjtros, hook, Ò3ós, ràppog, xipteos, 4djfog. 

Osserv. 2.11 V oca ti vo talora è eguale al Nom. per uso attico: in Sses 
sempre. 


Xóyot qriyoi' Srjpiot «y^paxrot aóx x 

Xóyasv <pr t ySrtf Sripu ry «v3pcMr«y ctóx®y 

XS^otj q>r\ydìs Sriptots iv^pakots tnixots 
Xóyoos qnyoós Sriuovs iv^spaco rous aóx* 

Xóyot $i\yo{ Sripioi o.v'ppxoeot oùxx 


’A>%én(C ( 7 ) M/3ac ( 'f ) 

n ipofi persiano Alotiai 

rafilag amministratore ThXoriSat 
fiepias borea ’Erau/i/wj/Sag 
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Ossebv. 3. Sulla Quantità e sull’ Acce n lo non è da aggiungere al- 
cuna particolare osservazione. La desinenza a è breve come in latino. In- 
torno al Circonflesso su’Gen. e Dat. v. § 33, 7. 

Osssnv. i. Dialetti, o) 11 f.cnit. in cu suona epicamente cre-.Xc'je/o , 
f^j-oìo. b) 1 Dorii hanno nel Gen. <o e nell’Aec. l'Iur. io; e qualche volta 
anche os, p. es.rài vopuo (reo vo’p-ou), tùj» vdpu> S (robe vdp-oui) , tùs Xó 
xos(tov ; Xùxcos). 

Parole da declinarsi per esercizio. 


’ Syyekog nunzio 

j 5 àppog arena 

rò poiov rosa 

aerei aquila 

/3r/3Xcs libro 

<pàppjxxov farmaco 

àvepog vento 

8oxdg trave 

ìov viola 

aSXos lotta 

vijaog isola 

aSXon premio 

fiàrpayog rana 

vdoog infermità 

(pr. della lotta) 

olxog casa 

oidi via 

ipàriov veste 

zorapdg fiume 

r dappoi fossa 

(popriov peso 

voto: noto ( vento) 

xipxog coda 

pijXov mela 

iópos euro ( vento ) 

tpjj^os pietruzza, suf- 

àvrpov antro 

gipvpog zeffiro 
òpSaXjzo's occhio 

fragio 

àpyùpiov argento 

azoici cenere 

Xpvaiov oro 

xiviovog pericolo 

apàpayioi smeraldo 

Swpov dono 

xapxivog gambero 

Pàaavog pietra di 

fyjì.ov legno 

xijzog giardino 

paragone 

pdpiO'j parte 

azaapdg spasmo 

/. IddKavoi ghianda 

àporpov aratro 

raOpog loro 

xijdwrds armadio 

(i'Kipapov palpebra 

i\a<pog cervo 

%<okdg, jj’, o’v zuppo iepdg. à 

p-irpov metro 
, ov santo 


àja&dg, jj, dv buouo 3trb{, a, cu divino 

<paukoi, *, o v cattivo òixaios, aia, ov giusto 

àvSpùzivcg, >j , ov umano aioypdg, à, o'v brullo 

fiaaù.txdg, ii, o'v regio Xifcs, a, ov liscio 

i=èvog, )f, ov straniero òpoiog , a, ov eguale, simile 

xoùpog, >j , ov lieve oxoXidg , à, o'v obliquo 

’k&tvog, jj, ov di pietra xo&apd g, a, ov |>uro 

xaXc's, jj, o’v bello 3aòóa\éog. a , or/ ardilo 

3 ijXos, jj, to' manifesto cxXjj/jo’s, ó, cu duro. 

§. 36. Contratti della seconda declinazione. 

Molte parole in oosed ooy, sor ed sov, vanno soggette a con- 
trazione, la quale si fa secondo le regole generali (§28. ), se 
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non che 1’ * de’neutri nella contrazione prevale alla t e all’ o 
precedente ed è lunga, dare'* dar», dirXó* à?rX«(§60.). 

Sin a. ò, navigazione Pluv. Sing.TÒ, osso Plur. 

N. ■jrXóos tXoùs ttXo'oi irXo? bure'oy ’ourouy dure a bar* 

G. irXóou irXoù 'jrXdaiy ■irXajy barsoi* darot* oGrixv out oov 

D- irXó® ffX® «Xdots *Xo7s bure® don» ’oorsoiS òorots 

A- ■jrXóoy irXoóv ■jrXbour irXoOj òariov óotovv oaréx bar » 

V. irXo’e rXoC irXdoi irXot darsoy o’arouy dorè* bar* 

Dual. N. A. irXdffl irX® jo'are® dorai 
G. D. arXóoty irXo'iy òoTsoty dorocy 

Osjbbv. 1 sustantivi di questa specie non sono molti. — Si declini per 
esercizio è vào<à mente, ò po'oj [lusso e qualche Aggettivo, v. § CO. — 
L’ Accento del N. A. Duale è anomalo, contro la regola § 28, 6. 

« 

§. 37. Seconda declinazione attica. 

Alla seconda declinazione aggiungesi una particolare usci- 
ta di molte parole in «s (Masch. e Femm.) c in ®y iNeutr.) che 
vien detta declinazione attica. In luogo delle ordinarie 
desinenze della 2.‘ Deci, queste parole hanno un ® in tutti i 
casi, ed una t sottoscritta dove in quella fe ot o ®. 11 Vocativo 
è sempre simile alNom.je ilGeu. Sing., quando hai accento, 
è un ossilono ( roó yscó) contro la regola generale ,§.33,7. 
Del resto intorno all’accento v. §. Il* Oss. 6. 

Sin. d, tempio rò, sala linai. Piar. 

IN . yssòj ivasysxy vèàs ivxyea vsm ivayyex 

G. veri àvxysx yexv àvxye/pv v ìxv àvxysxv 
D. vbx dvxye qs vbxs Ayaryeqts 

A. ysaiy dvxyexv vbxs dvxysx 

V. vbxs dvxyexv . veq> ivaryex 

.Si possono declinare per esercizio è X.su>s popolo , ò xàXws canapo , 
è TÓrpuis, /jfjrpws fratello del padre, della madre. 

Ossbbt. 1. Col nome di Deci, attica non si dee intendere che gli At- 
tici variassero in questa guisa tutte le parole in es ; ma piuttosto che 
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TERZA DECLINAZIONE GENERE 


§. 38. 


questa è una aulica declinazione , die comprende un piccolo numero di 
parole, delle quali alcune conservano tulle e due le forme, p.cs. è Xarig 
e ktwg i ò varie e viwg , ò hxywe lepre o jon. \aywrie e Xayrig. Ma di 
quelle parole che conservano realmente entrambe le forme, quella in tog è 
propria degli Attici. 

Ossenv. 2. Questa Declinazione ha pure un proprio Aecus. in «u , che 
si usa spezialmente ne’nomi di luogo: KÓ>g, Kitug, Twug , y ASu)s , ed in ^ 
Iu>g aurora , Acc. rifu tui , che è la forma attica della jonica yjwg, la quale 
appartiene alla 3.» deci, contratta. 


Terza declinazione 
§. 38. Genere. 


1 . Per la varietà delle desinenze delle parole appartenenti a 
questa Declinazione, non si può determinare esattamente il ge- 
nere dalla desinenza. Nondimeno sono intorno a ciò alcune re- 
gole nella osservazione seguente. 

2. La s si trova piò in fine de’Masch. e Femm.,e la vocale 
breve nella sillaba finale appartiene più a’neutri. Nessun neu- 
tro esce in 4- e %. 

Osierv. Qui notiamo quelle desinenze il cui genere si può determinare 
più esattamente , senza tener conto de’ nomi di persone { come {/ /uijnfp 
madre, jj Sdpap moglie). Ma dove è notato s. e. (senza eccezione) si dee 
intendere, che ivi non s’incontra alcun nome di persona di altro genere. 

Maschili 

t. Tutte le parole in tug , come o optò e mulo, ipjpopiùe anfora, s.e. 

2. Tutti i Sostantivi che hanno al Gen. ino g , come o révuiv , ovroe 
lendine, ò riSoùg, rimo; dente, o ipdg, àuree correggia, con ecce- 
zione di alcuni nomi di città. 

5. Quelli in v t p, come ò %woryjp cingolo. Eccettua ij yaanfp venire , 
ij xtip, falò, e presso i poeti ^ mp aere , nebbia , che per ordina- 
rio è masch., ed i neutri contralti (v. Neutri). 

4 . Quelli in o>g G. urrog, come ò yù.wq rito, ó tpwe amore. 

3. Quelli in nv , come ò p-ijv mese , avypjv cervice. Eccettui if <?pi jv 
intelletto, y, ri yjiv oca. 

6. Si noti ancora o rovg roSrie piede, ò xrt/g xrtvrig pettine , 6 «X.g 
ord. ot «>.sg sale, e per contrario )} «>.! mare. 
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Femminili. 

1 . Tulle le parole in io ed a>s (Gen. e«s) come ìj%ó> eco , cudwg, dot, 
onta s. e. 

2. Quelle in ai Gen. a3oi, come if Xapxdi lampada , con eccezione 
di alcuni Aggettivi comuni, di cui vedi § 65. Oss. 4. 

3. Quelle in li, p. e. ij xdXii città, »} %óp/s grazia. Eccettua o àpi i 
serpe , é è%/s vipera , ò xo'pn cimice , ò xup/3/s tavola di leggi , 
o papa (misura), ò òpyji , ò x/s tarlo , o Xfs leone, 5 StXtpfe del • 
fino, e inoltre o, y Sputi uccello , ù, e ri'^piS fijrs, ij, o Si’S muc- 
chio, riva. 

i. I nomi astratti in njs (lai. fa*), p. es. {/ ptxpdni parvità s , s. e. 
Aggiungi ancora in ijs-ij ie&éi, ijroi veste. Tutti i rimanenti in ijs 
sono maschili (t). 

5. Si noti ancora ij %s!p mano, i) , ò fèiip pidocchio, jj vaui no»«, % 
xXtfe chiave. 

Neutr i. 

1. Tutte le parole in a, q, i , u , come rò owpa corpo, xtxpif , xipa 
capo, péXi mele, àoru città, a. e. 

2. Tutte le desinenze brevi per s ed o , s. e. ; p. es. rò ru%òi mu- 
ro, rò ìfrop petto, e gli Aggettivi neutri in s;, ev, ou. 

3. Le parole in ap, come rò yrap fegato , rò usxrap nettare ; oltre 
a quelle in sap contralte in >fp , come rò iap, yp primavera, rò 
xiap , xijp cuore, rò trriap , orijp sevo. Eccettua solo 6 vf/dp 
stornello. 

4. Quelle in top che non sono nomi di persone, come rò H3 top acqua , 
rò rixpuop segno, ecc. Eccettua ò ì%i>p linfa e o à%ó>p pustula. 

5. Quelle in asGen. arosedaos, come rò ripai, aroi portento , rò 
di rag , aos bicchiere. Eccettua o Xài , Sci pietra, 6, rò KPA2, 
xparrói capo. 

6. Del rimanente non sono altri sustantivi Neutri, di questa Deci., ol- 
tre a’già notati ed a'scguenti: rò xvp, fuoco , rò <pù>t luce, rò oos 
orecchio, rò orafe pasta. 

I nomi in as sono dunque in tutti i tre Generi , e si distinguono dal va- 
rio Genitivo; cioè Gen. aurog — Maschili; — Gen. a3oS Femminili ; — 
Gen. arot ed aos Neutri. 


(!) $ rpnjpifJ (v. fra gli esem. s. 49.) è propriamente Aggettivo che si ac- 
corda col Sust. sollint. navi. 
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FORMAZIONE DEL NOMINATIVO 


§. 39 . 40 . 


Variazione pc’ casi. 

§. 39. Radice (1). 

1. In ogni parola da declinarsi è mestieri distinguer la ra- 
dice e la desinenza variabile del caso (§. 33, 6.). Nella I.* 
e 2.* Declin. anche il Noni, ha una propria desinenza, ma nel- 
la terza la desinenza si aggiunge solo agli altri casi; p. es. 

2. Deci. Aóy-off, Xo'v-ou- Xó-y-* 

3. Deci. 3vfp. Svip-ój, 3np-t. 

2. Ma anche nella 3. ‘Deci, il Nominativo c soggetto a certi 
cambiamenti, sicché di rado rappresenta la radice invariata , 
come Sa? (V. i scg. §§). 

§. 40. Formazione del Nominativo. 

1. I mutamenti ordinarii, cui va soggetta la radice nel No- 
minativo (2), sono questi: 

1) l’aggiunzione di una s, ip.es. pórpvs pÓTpv-os (ò grap- 
polo ) *Xs «X-os (ó sale)', 

2) IaeIisionedella r senza sostituirvi s {aó?pux,aópLXT-os, 
Ssyo 9 <S’V, 55 vros); 

3) il cambiamento di e in n c di o in a > , nella sillaba fi- 
nale della radice de’ Masch. c Femm. al Nominativo , p. es. 
Eixojv shóv-os {n immagine) , òXaS^ *Msé-os {vero). 

2. Per intendete ciò con più chiarezza si hanno a distingue- 
re due casi principali, cioè quando innanzi alla desinenza del 
caso è una consonante o una vocale. 

N. B. La lettera che precede la desinenza del caso è chia- 
mala qui caralteris ti ca , coinè si usa anche pro- 
priamente pe’ verbi. 

(1) Ted. W ortstamm. 

(2) In tutti gli esempli seguenti come y3orpu; . ffórpv-à? si dee intendere 
che la radice fiórpu è mostrata nella sua forma dal Gen:t./3srpy-as e da essa si 
ja nel Nomin. H o'rpu?. 
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CARATTERISTICA CORSO!» ARTE 
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§. 41. Del Nominativo quando la caratteristica 
è una consonante. 

1 . Tulle le consonanti semplici, di p e a in fuori , 

s’ incontrano come caratteristiche (X, v, p- 9, x » £ > 7, 

ir, x, t). Di esse tutte quelle che non possono stare in fine di 
parola ( cioè tutte , meno v , p, § 4 , 4 . ) prendono s nel No- 
minativo. Però è chiaro in prima che questa s unita con / 3 , 
ir , 9 e con y, x, x genera 4 - e p. es. 

9XÌ4. (fXs/S-os, ®4 asir-ój, x*r»iXi 4 - x*tt(Xi9-os 

9X0^ 7X07-01. xópa(j xóp*x-of, óyu| óvuX'°S 

2 . I Nominativi in 4 - e {• non mutano mai l’s e 1 ’ 0 della ra- 
dice, solo ri iXdjmn^ iXa-irexos volpe eccettuato. 

3 . Le caratteristiche 5 , r , 3 si elidono innanzi a s; e se ad 
esse precede x, si avrà £. Esemp. 

Xaptiras IxpxiS-os, x*P ts X*P tT ‘ 0S > ^P VIS òpv 73 -os 

XY|X('s xr|Xì 5 -os, rspas rlpar-os, xópuj xópo 3 *°s 

vu£ vuxt-o's, notte, «v*ij avaxT-os re. 

4 . Anche le caratt. y e vr si elidono innanzi a s, ma la vo- 
cale breve allora si fa lunga (con vt sempre, con v secondo 

». le regole) nella maniera esposta a § 25 , 4 . Esemp. 

yiyàs yiyaLVTOS , X*f* 6ts X*P l£VT0£> °Soój òJoyros 
4eX9<s (t lunga) Ss^ivoe, <I>ópxtis d'ópxùyos 
fzeXà; piXavos, xrsfs xrsvós (1). 

5 . Le caratteristiche p, y, r lasciano il Nom. senza 5 , ma 
di esse v e p possono stare in fine, e t si elide, p. es. 

3i)p 3rìpds, «t®y ai'Syor, x^v X r ‘ vo£ 

<j%t» <j<É«aroj, Ssyo9i£y Seyo9ifvTos. 

Ma sempre che il Nom. esce in y e p ne’Masch. e Femm. e ed 
osi mutano in n ed ®, p. es. 

Xqxqy Xiptlv-05, p«jr®p pv|Top-os # yépw yipovr-os. 

6. Alcuni Neutri che nel Genit. hanno aroj prendono nel 
Nom. p in luogo di s alla maniera dorica, p.es. fiirap nrar-or. 

(1) Cosi pure s/s, di cui v. §70. 

7 
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CABATTERISTICA CONSONANTE 


§• 4<- 

7. 1 casi più comuni in cui la caratteristica c una conso- 
nante sono i seguenti, ne’quali sono notate le uscite del Ge- 
nitivo e del Nom. corrispondente 

Genitivo Nominativo 
/3 os, kos, 9 os — 4 - ( <64- ecc. ) 
yos , xos, x os — S ecc -) 

3 ros — s ( lup-rcis lapribos, ecc. ) 

— » ( Ofló^a, «tos ) 

« ( TÌp»S, *TOi ) 

— tip (ri**p, * T °s ) 

( — y ( n*y, n*vos) 

( — 5 ( pis, pivóc ) 

— — rjy ( Xipnfy hpivos ) 

— — a'y («t’xoSy eixóvos ) 

/ — « ( 9 *i 9 oiyros ) 
i — eis ( 3 «<s 3 «vtoì ) 

— ■ — ous ( 3oos S'ovtos ) 

— Uf ( 9 ÓS «fwros ) 

— a'y ( ‘y«pav,-ovroi ) 

— — p (3np Snpós ) 

— — vip ( *fo^p *ì2r/pos ) 

\ — a'p ( pflTd'p pr\r opos ) 

| — op ( ne’ due Neutri i op e rirop ) 

Nota ancora i seguenti nomi : 

ó, ri «Xs «Xós sale , mare (unico esempio con X) 
rei pili pili tos mele , 

To x*pti xapriros capo 
ri Siptip lipxpros sposa 
b w ous (ir oói ) iroSoi piede • 

Ossebv. t. La Qua nt i tà di a, », o, nella penultima sillaba del 
Genitivo è per ordinario breve. — Per contrario hanno la penultima 
lunga: 

t) Tutti i Sustantivi, il cui Genitivo esce in 
atti os, 11 / 0 $ , wos 


Sos, TOS, 
*T OS 

— vos 

— £VO{ 

— ovos 

VT OS 

— poi 

— «poi 
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§• 42- 


p. es. Mi/ n ui/òs , t cuòi/ , raiài/os, pi; può $ , Stk<pis St Xipùos, poaouu 

fidaaui/Cs . 

«) Molti in ìs Ccn. iSo s , i quali essendo polisillabi ossitoni si ricono- 
scono dal circonflesso che riceve la penultima lunga del Genitivo , p. es. 
oppayis o/ppayìSoS, xinfliis xir^pìSog. 

3) Degli altri non compresi nelle due classi precedenti sono da nota* 
re questi 


è, {f òpvis, So; uccello 
o àykis, So; spicchio d’aglio 
ij répStl*, xo; pernice 
i) ariSit;, xos palma, 
ò <poii/il=, xos Fenicio; purpureo 
è pél», to'; giunco 
è ój/, to'; (specie d’ insetto) 
xijpul;, xos araldo 
o xifi/i=, xos (uccello di mare ) 
o'Siópa^, xos lorica, 
o lipa^, xos astore 
ò ciati, xo; governale 
o xòpSa 4 . xos ( specie di danza ) 
é coppali, xos lordura, 
ò tìtt/Iì, ~yos grillo 


fidanti, yos flagello 
i) (Xfi(ìi$, xos gorgo 
<pii/al=. xos , impostore 
è \i{ìpa%, xog lupo di mare 
•t’alali, xos Fcace 
/3Xa§, xo's stupido 
ij pàti yo's acino 
Kóp, o's Cario 
ò ’pàp, o's stornello 
rè < ppéap , aro; pozzo 
tò ariap, aros sevo 
ò Hóp-fat^. xos baco da seta 
o xoxxu§, yos cuculo 
ò yó^/, to ’; uvoltojo 
é ypi/yp, to '; grifone. 


Ossf.hv. 3. Tutti i Nominativi monosillab i sono lunghi , però si ha 
Top, rVpo'S' Eccettua il Pronome rie. 

Ossbbt. 3. Intorno a’ contratti, come ’Otòù;, vedi § 62. Oss. 3. 


§. 42. Del Nominativo quando la caratteristica 
è una vocale. 


1 . Quelle parole che hanno per caratteristica una vocale , 
cioè os puro nel Genitivo , prendono quasi tutti una s al No- 
minativo; salvo alcuni Neutri ini ed t» e alcuni Femminili in ». 

2. Ne’ Maschili e Femminili l’ c della radice si cambia nel 
Nomin. in *i o in eo e l’o si cambia in co o in ov. 

3. Più particolarmente notiamo qui i Genitivi in os puro , 
co’Nominativi corrispondenti : 

Genitivo Nominativo 

«os — — «s Neutri ( sA* s, oA'fcos ) 

io S — — (S) i ( X{ *j X[0 ' s ) 
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ESEMPLI 


$• 43 


ups 
a>o s 


oos 


— % — t>s, u ( Sinpu Sxmpvos ) 

— — ®s ( Sxs 3®(5s ) 

( — ouj ( /Sous /Soós ) 
v — <e> . 


, a>s, Fcmm. ( ri^<£ óos, xìSós oos ) 

ìos (to>s) — ( _ es ( N. ÌAiO/s G. coi ) 

l — eus ( iirirEtJf iieieé&s ) 

Nola ancora ypsos ypàós §. 50. 

4. Ma inoltre il Genitivo in 

eos o sa. :s 

può derivare pel cambiamento della vocale ( v. §. 49 e 51 . ) 

1) da’molti Neutri inos, p. cs. «tj[os Tet%eos 

2) dalla più parte denominativi in is ed i e da alcuni in ws 
ed v , come WXts iróXeces, «aro iazeos. 


Ossi bv. 1. Le vocali a, i, u innanzi alla desinenza del Genitivo , sono 
brevi in tutte queste parole, eccetto solamente (ypaòs) ypaós- — I No- 
minati v i monosillabi, sono qui similmente lunghi ( v. § 41 . Oss. 2. ) 
p. es. fiùs fU’òg. 


§. 43. Esempli. 


1. I seguenti esempli servono principalmente per tutti i casi 
della declinazione ordinaria. 


Si/tij. 

ò. (fier«a) 

o, (età) 

ò, in (genio) 

o, (leone) 

(gigante) 

Noni. 

Strip ^ 

9.1 eh 

oxtfj vy 

Xt'a-y 

yt'yàs 

Gen. 

5r;p os 

atSvos 

òai'itovoS 

Xgoyroj 

•yt’yayros 

Dal. 


ot ioàvi 


Xtoyri 

7iy«yrt 

Acc. 


oLiivjL 

Sxluovx 

Xz'ovtji 

■yiVwyr* 

Voc. 

Sfa 

| ria Sy 

Saiptov 

Xiov 

7!y#y 

Duale 
N.A.V.j ^ripz 

ai&ve 

1 òatVoys 

XÉOYTS 

7 ry «VTc 

G. D. 

| 'Jr.poìv 

CLlWOllf 

1 óx'.uóvoty 

Xso'yroty 

■ytyayroty 

Plur 

Nom 


atXVSS 

òxiiMjyss 

XeovrcS 

yiyxvzEs 

Gen. 

Svpav 

ottfAow 

Soup tóva'v 

X=óy rxv 

yiyxYTxy 

Dat. 

2rnpo((y) 

ali £si(v) 

Sxi[jioat(v) 

Xéoo! Jt(y) 

ytyà.3 i(v) 

Acc. 

3mp*S 

aiSyag 

àxiuovxs 

XioyraJ 

yfyavras 

Voc. 

5npES 

fii&V&S 

àx'.aovss 

ÀÉOYTSS 

yry'W'rss 
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Sing. ò, (corbo) tó, (nelle) o, (piede) o, (eroe) o, (tarlo) 

Nom. xop*{- vv£ iroCs rip®s xi'c 

Gen. xrfpaxos yuxro'c iroedc rjpa'oj xio'c 

Dat. xopaxt yuxrf * , o5t’ ripa;! xii 

Acc. xópax* yóxr* iro'S* ripa- a xi'v 

Voc. xo'pa^ vó| iroDj tfpi-s xi's 

Duale 

N-A.V. xo'psxe véxTS iro^è ripas xis 

G. D. xopoUotv wktoìv iroàoìv j npmoiy xioTy 

Pfur. 

Nom. xbp*x« yi/XTSS iroàsj ripa-es xt«s 

Gen. xop»x&'V yuxr®v TroóSy tipacaiy xióiy 

Dat. xo'p*|i(y) wj'i'(y) Toai(v) rjpa30i(y) xioi'(y) 

Acc. xópaxaj yuxrots iro'das »Ìpaj#S xias 

Voc. xópaxss yuxrss j vo'Ses vpxes xisc 


Sing td, (cosa.) Duale Plur. 

Noni, Tpay/xa N. I Tpiypxre Tpa.yij.xTx 
Gen. TpixyfjLXTOi G D. | Tpxyfj.tj.TOiv Tpxyfj/xTXv 

Dal. lepay/Mu *px'yixxat (v) 

Acc. vpxypi* TpayfjtxTx 

Voc. Tpiypta -jrpdyptxTa 

, Osserv. I. Questi esempli bastano da principio. Poiché , conoscendosi 
il Nom. e il Gen. di una parola , si vedrà di leggieri , che p. es. secondo 
xipa^ escono tutti quelli in 4 (G. xog, yog, %og) e tulli quelli in <p (G. , 
(ics . tos, poc) - , secondo aìwu esce anche Stktpig Sikfìvog ; secondo roòsr 
escono tulli quelli che hanno i Gen. in Sog, Soc, toc ; secondo Saip-uiv , 
Salpovog anche %u ’ov yjonog, xoipvpj zotphog\ secondo \iov Xiovtoc an- 
che òSoùg óSo’irrog, Se/s Seìtos ( pe - Partic. vedi la deci, a § 103), *\uivs 
SXfii>Sos, e secondo zpàyfxa rpay/xaros esce pure Jjrap yraro s. Ma l’ac- 
cento sarà determinato secondo le regole seguenti. Solamente t’Accus. e 
Voeat. Sing. c il Dat. Plur. meritano alcune particolari osservazioni che 
saranno esposte ne’ seguenti §§. — Intorno ad ?/>w s vedi ancora § 49. 
Oss. 3. 

Osssnv. 2. Quantità. Le desinenze de’casi <, a, ac sono sempre brevi 
in questa Deci . (Le eccez. Ved. a § 52. — Parag. ancora § 34. Oss. Il, 4.) 

2. Accento. Intorno all’accento sono queste regole prin- 
cipali. 

1) Nelle parole bissillahe e polisillabel’accento ri- 
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dell’accusativo singolare 


§• 44 . 


mane, per quanto Io permette la sua natura, sulla stes- 
sa sillaba in cui lo ha il Nominativo*, vedi xo'| >*£, i xiciv. 

2) Le parole monosillabe ne’Genitivi e Dativi 
di tutti i numeri abbassano 1’ accen to sull a 
Desinenza, e ledesinenzeay, oty prendono il 
circonflesso secondo è detto al §. 33, 7. (vedi ne- 
gli esemp. xt's, yu'g, iroós). 

3. Gli Accusativi, Nominalivie Vocativi non 
hanno mai l’Accento sulla desinenza de’casi (1 ). 

Qssmv. 3. Dalla seconda regola sono cccntluuti principalmente : 

4) i participi! monosillabi, p. es. Sei; §luro<z, ù>u oi/ros, ee. 

2) ilGenit. e Da l. Più r. dell’Agg. ras , riv (s. raurós rami ). 
DI. G. xòptwsj D. raam. 

3) il Gen. Dlur. c Dual. di queste dieci parole : 

b S<«s (specie di lupo) è Tptós Trojano vj <pwg scottatura rè KPA2 capo 
o S/jitìis schiavo rò fù>g luce ij Sà{ fiaccola rò ci/g orecchio 

e, ìj rah figlio, figlia è <n js tignuola 
da cui si hanno i Genitivi: 

raiSiuu, Sii) tua, Spulttnu, Tpwa/n, 'pwTtou, fwSwv, 

Sdòwn, xpartoa, «òrtoa, atwn, 
e cisi nel Duale r alio m ee. 

§. 44. Dell’ Accusativo singolare. 

1 . La desinenza propria dell’Accusativo in questa declina- 
zione è *; ma le parole in is, us, *us, ovs hanno anche un 

Accusativo in v 

che si forma, come nelle altre Deelinazioni, mutando solo la s 
del Nom. in v, e la quantità e l’accento son conservati. E que- 
sta la sola forma per quei Nomi che hanno caratteristica 
vocale, p. es. 

pov £ ( G. jSoo's ) — A. /SoCy, Spvs ( Spvós ) — Spisi/ , e così 
pure róhv, ypaHv, ecc. 

2. Quelle parole, per contrario, che hanno per caratteristi- 

li) Si noti sempre come è stalo avvertito a $ 39 , I , che la desinenza della 
parola, come yp in otor-ìjp, è ognora diversa dalla desinenza del caso , come a 
in omijp a. 
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§• 45 . 


ca una consonante , prendono « all’ Acc. quando I’ ultima 
sillaba del Nomin. è accentuala, p. es. 

èXirts, (So s — tXirt'Sa- iroOs voSós — irò Sa 
ma se l’ultima sillaba del Nomin. è senza accento , hanno v 
. per ordinario all’Acc. e sovente anche *, p. es. 

ipts. tSos — épiv ed éptStr xópvs, u^os — xopuy e xopu^;*' 
fufXirts, tSos — eisAirty ed evs^iriSx- iroXoVouj, oSos — iro- 
Xórouy e iroXóiroJ*. 


§. 45. Del Vocativo. 

1 . In questa declinazione avviene sovente, che una parola, 
benché possa formare un proprio Vocativo , nondimeno lo ha 
eguale al Nominativo, o almeno presso gli Attici. Il che spe- 
zialmente si adopera con tutti i participii della 3.* Declin. in 
®y, sts , « ecc. anche quando essi per le regole seguenti do- 
vrebbero avere un proprio Vocativo. Sicché quando s’incontra 
<5 «px 0v da non come participio, ma è da conside- 
rarsi come sustantivo e vale o Arconte. Noi qui noteremo i 
casi più comuni in cui il Vocativo ha una Forma propria , la 
quale si determina con le seguenti regole. 

2. Le desinenze sws , ts, us e i Nomi ir«?j , ypavs, /SoGs 

perdono la j al Voc. , con questo, che quelli in eus prendono 
il circonflesso, p. es. /SaaiXm Voc. ® £*aiXsiJ : — così II*pt, 
Ampi, ecc. — w«7, 7 p*ó, /SoO. 

3. Similmente quelli in « ed in eiff, ne’ quali si é elisa una 
y innanzi a s , riprendono per ordinario questa v al Voc. p. 
es. rolXaj. Syos, <5 rsiXoiv A tis, *vtos, S> Aì«y x*P*W » *vf«S , 
£ X a P' ev - 

4. Le parole che nella desinenza del Nomin. hanno n o as 

abbreviano queste vocali senza più nel Voc. purché abbia- 
no anche negli altri casi £ ed o e non sieno parole ossitone 
nel Nominativo. Vedi negli esemp. e Xiasy : similmente 

/xiinqp, epos — 5ipt?ir ep- p-hrcop, opoj — £ prirop- iSoJxparris, £os — 
£ 2«xp*T£f. — Ma * oi/xYiv, évos ha Voc. £ iroipuiv- 
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§• 46. 


5. 1 Femminili in <& ed ós formano il Voc. in oT (§. 11,3. e.) 
p. es. Sawripó 1 , <5 Xxnyol- ’Htés, ai ’Ho?. 

Osskrv. 1. Dalla regola \ sono eccettuati, e ritraggono 1’ Accento sul- 
la penultima , i tre Ossiioni: rircp, àuep, 3àtp da'Noinìn. jrarijp , àvyjp, 
Sanjp G. (poi. 

Ossf.bv. 2. Le parole che conservano la vocale lunga neVimanenti casi, 
restano invariate al Vocativo , p. es. <L Itkàrwi/ (G. wuoe) , tu S euopwv 
(G. wirroi), cu hfrijp ( G. yjpog ), tu Kpónjs ( G. ijros ) ecc. Ma anche fra 
questi sono tre che abbreviano la vocale nel Voc., cioè, AvóXkwu, wpos, 
lìootiSwv, tùneg, oumjp, ìjpoe. Voc. tu "AzoWov, n óouSoti, oùrep, 
e ritraggono l’Accento. 


§. 46. Del dativo plurale. 

1 . Quando innanzi alla desinenza ai v , at del Dal. Plur. è 
una consonante, si seguono le regole generali, come per la 
s del Nominativo (§. 41). Vedi negli esemp. xopajj, yv£ , *■ oCr , 
aiaSv, e similmente v Ap*4. w Ap*/3os — ¥ Ap «4-iy, q7r*p qiraros — 
{prascv, oyu£ o vv%os — ovvjjtv ecc. 

2. Quando in cosi fatte parole la Vocale del Nomin. si cam- 
bia ne’casi obliqui, essa rimane mutata anche nel Dal. Plur. 
òxlp ixv . oyos — 6o.ip.oaiv ■jroò;, ■jroSós — noaiv òXi>nr[\ , exos 
— iXSns&v . Ma quando innanzi a s sia stata elisa vr, ritorna 
il necessario allungamento della vocale, § 23 , 4. Vedi es. 
Xsasy, ylyzs e similmente 

’oooós, oyroj — (òSóyr-an) oSouatv 
rondi, évros — (runivr-ai) runelaiv. 

Ma se si elide solamente y, rimane la vocale breve: 
xrs/s xreyos — (xtsv-ji) xrs aiy. 

Osserv. t. Anche gli Aggettivi (non Participii) in e/s, evros hanno so- 
lamente e, p. es. piujojs /;, suro;, ptui/xec/y. 

3. Se la caratlerislica del nome è una Vocale (Genitivo in 
os puro) essa rimane anche nel Dativo in variala , come negli 
altri casi (oiXifàrfs, eos — «XiiJsor reì-^os, eos — idtysai • Spv c, 
Spvo; — Sfjalv. Ma quando il Nom. Sing. ha un Dittongo , la 
conserva anche il Dal. Plur., p. es. 
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/3*<jiXéuj, gos — fixatXsùat 
ypxvs ypxos — y panai 
(3ovs (3oós — fiovitv. 

Ossfbv. 2. Nella lingua antica od epica in luogo della desinenza ai[u) si 
adopera in tutte le parole e<r/(v) o toai[v), la quale desinenza poiché co- 
mincia da vocale, si aggiunge alla radice come quelle degli altri casi , e 
non dà luogo a contrazione, p. es. àuixr-coi , xopix-eooi , àxr iv-ttrew 
t'fcàù-ccmi, (ìó-tooi, I2acri\ l -taaiv. 

§. 47. Sincope di alcuni nomi in Tip. 

1 . Alcuni nomi in tip G . epos elidono l’s nel Gen . e Dat. Sing. , 
e nel Dat. Plur. dove dopo la p sostituiscono un* a, p. es. *a- 
TYtp ( padre ), 

Sing. N. ■jrarrjp Plur. vxrépes 

G. ( xarepos ) irarpo's Kxxipxv 

D. ( Kxxt'pi ) rxxp'i ( icxrépai ) ri npJai 

A . epa Kxztfxs 

V. irxTc p irxr èpa 

I). N. 'txt èpe, G. crarspoiy. 

2. Similmente escono, con alcune anomalie nell’accento, i 
seguenti : 

ptnirrip ( ptqripos ) pnnrpos, rpi', ripa, ce /aijrfip madre 
Y] yxoTtip { yxarèpos ) yxorpós, venire 
5vy*n\p ( 3ruy*répos ) gruyarpos, en ^rnyxrsp figlia 
Arigli rrip ( Aripoirepos ) Aqu/irpos, Aripoirpt Cerere 
l’ ultimo de’ quali forma pure a questo modo 1’ Accus. Aripzin- 
rpa — Voc. a> An'piTirzp. — Intorno ad àyrp v. § tifi. 

Ossruv. 1 Poeti talvolta trascurano la sincope e dicono p. es. rcrripos , 
tal altra l’adoperano dove non ha luogo per ordinario , p. es. varpwu , 
Sù^arpcs. — Tourrjp ha nel Dat. plur. yamijpmv e yatrr piai». 

Declinazione contratta. 

§. 48. 

1 . Delle parole che hanno il Genitivo in os puro sono assai 

8 
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CONTRATTI IN Y1J, Si, V f, 4’, (fi 


§• *!>• 


poche le quali non si contraggono più o meno, ina tuttavia lu 
contrazione non ha luogo sempre che potrebbe essere richiesta 
per le regole generali. 

2. In alcune parli la contrazione si scosta dalle regole ge- 
nerali, ed una specie di queste eccezioni è fondata nella se- 
guente regola : 

L’Accusativo plurale contratto della terza 
Deci, si forma eguale al Nominativo plu- 
rale contratto. 

Ossi'Bv. Così per es. i Nominativi àXtfìitq. /3oss contraendosi regolar- 
mente danno àXjjSEfg, {ìo-jq , e similmente si contraggono gli Accusativi 
òXijScas, i6sas, die è contro la regola generale. 

§. 49. Contratti in iis, ss, oe, ®, ®s. 

Le Parole in ne ed te G. sos ( propriamente soli Agget- 
tivi, p. es. n rpinpne sottint. v*0s In trireme) ,iNeutriin 
ojG. eojcd i Femm. in ® ed ®s G. oojsicontraggono 
in tutti i casi, dove s’incontrano due vocali. 

Sing r\ ( trireme ) to' ( muro ) n ( eco ) 

Nom rpinpne néiyoq ny^a! 

Gerì. rpnnpsos rpiiipoue rsiyeos r si you; nyóoe nx^z 

Dat. rpinpet rpirjpst et' Tlissi ri^oi' 

Acc. rpnnps* Tpuipn t eCyoe ni yóx rix 1 ’ 

Voc. TpinpBe reTyoe nx°i 

Dun/. 

N.A.V.I rpirpee rpmpn I reìyee Til 'x rt Mz® 

G.D. I rpiripsoiv Tpiripoty | tsixsoiv reiyoìv | 2. Deci. 

Plur. 

Nom. rpnipss; rpinpne reiyex neiyn ny 01 

Gen. Tptvips®v (rptripiy rei yixv reiyiv 2. Deci. 

Dal Tpiijpsoi y) re'iysai{i) 

Acc. rpinpexe rpinpeis reiysx neiyn 

Voc. rpinpeee rpinpne rei yex T£t X r> 

Secondo rpitipris si declinano anche i nomi proprii in ne, come 
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AtopqJns, Sixp«rr,f, se non che formano F Accus. come sarà 
dello a § ;if> Osserv. 1 . — Secondo to' Termos si declinano gli 
Agg. neutri in ss, sicché di «Xvtfvi's es t ero il Plur. Neutr. ha 
tXrfòia, aXtiSii ccc. 

Esempli : o, ì <rap>js, rò atxfig, chiaro 

ò, ij tùnXìji, tò eùrtk ss di poco prezzo 

rò ^iùìos menzogna 

rò èpos monte 

ij cuSàii vergogna 

5j n/Scó persuasione 

Xarfw Saffo. 

OfSKRv. 1. 1 Femm. in ió ed u>s sono in uso solo al singolare, e quando 
sia necessario il Duale o il Plurale, lo variano conforme alla Seconda De- 
clinazione. — Anche i Jonii conservano la contrazione in queste parole. 

Ossebv. 2. L’Accento dell' Accus. contratto è anomalo contro le 
regole del § 28, 6. e § 9. Oss. 1. Ma le parole in ùi; si accentuano rego- 
larmente: ri/v ai3ù 5 , rì)v >jù> ( aurora ). 

Ossebv. 5. Il Duale in ijda ss si allontana dalla regola gcncrale(§.28,3.). 

Ossehv. 4. L’accento del Genil. Plur. nelle parole in v; ed in os è ra- 
ramente secondo la regola, come negli esempli. Ma per lo più gli Agg. 
polisillabi parossitoni in tfi (però anche rpifpifs) conservano l’accento in 
questo caso, come nel Nominativo, p. es. mi/t fèto » , aùrapxuiv, rpnjptDi/. 
Tuttavia s’ incontra , anche presso gli Attici il Gen. Piur. non contratto 
di queste parole , p. es. rio àuiSiuiv ( da cL-Sos fiore ), rio òpioiv, rprq- 
péwv, ecc. 

Ossebv. 5. Anche un Nome masch. in tos G. u>os, cioè f,pws eroe , è 
soggetto ad una contrazione , che nella prosa s’ incontra solo negli Ac- 
cusativi f,ptx>a , rlpioas contr. f pai, i ! p tos. 

§. 50. Nomi che si contraggono in alcuni casi. 


Quasi tutti i rimanenti nomi, che hanno il Gen. in os pu- 
ro (1), fanno la contrazione solo in questi casi : 

Nominativo, Accusativo, e Vocativo Plurale, 
e in parte anche nel Dativo Singolare. 

Noi qui poniamo da prima quelli in vs Gen. vos e quelli in 

(1) Cioè quelli che hanno il Nominativo in <k, uj , o, sus , i, <», (ors, §'SS 
‘l'is), eus. 
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NOMI IN is, US (g. sais), I, u §. Jjl . 

ts declinati ionicamente e doricamentecol Gen. cos, a’ 
quali aggiungiamo la declinazione di poùs e ypt-us che hanno 
molta affinità co’primi. 


Sing 

. ó, (pesce) 

VI, (città) 

N. 

t'X^us 

vroXts 

G. 

l’xSdos 

iroXios 

D. 

iX>Y 

ToXit iróXl 

A. 

t’X^ùv 

iróXty 

V. 

bP* 

iro'Xt 

Duale. 


N.A. 

ìfòve 

vro'Xié 

G.D. 

ìyfiùotv 

sroXioiy 

Plur. 


N. 

iy^ùis i'x^òs 

■jro'Xies iroXls 

G 

i ygsùuy 

iroXia’y 

1) 

ìj£uoi(v) 

vrdXnJt y) 

A. 

t’x^s 

vrdXij is TróXlj 

V. 

f’X^oEs t’x3os 

iro'Xt ss vro’Xlj 


ó,ri(bue, vacca) iì (vecchia) 


ypxùs 

ypltós 


/Sous 

fioo's 

poi 

poùy 

póù 

pài 
j. 3ootv 

pois (fiovs) 
poàv 
poua({y) 
póxs flou s 
póis poùs 


ypat^ 
ypxuy - 
ypxù 

ypxs 

yptxofy 

yp&ts (ypxùs) 
ypx&y 
ypxuotiy) 
ypxxs ypxùs 
yp xìs ypxus 


In ypxùs è da notare la contrazione non ordinaria di ypxxs 
e ypxss in ypxùs. 


Osserv. 1. È notabile che per effetto di questa contrazione il Plurale 
diventa simile al Nomili. Sing. Ed anche dove la quantità è diversa . ciò 
non sempre si riconosce dallo accento , come p. es. in ò Pàrp'is (j trap- 
polo) e r o ù s P 6 r pii s. 

Ossshv. 2. Il nome ois , segue la I ledili, di sopra (sreX./s) ed ha quindi 
(1. c /es, Noni, e Acc. PI. ois (i lunga) ; ma per ordinario si contrae anche 
il Nom. Sing. ij ois e si declina C. cldg l). oli A. olv, PI. oJts, olas contr. 
ois. Dunque si avrà j). a!, ras ois. 

Oss ► n v . 3. La contrazione del Noni. Plur. ne’munosillabi si tralascia 
per ordinario presso gli Attici, i quali scrivono: juóss, /Sses, ypó. ts, cc. 


§. 51. Nomi in ts, us ( G. s«s ), t, u. 

I . La piii parte delle parole in ts ed i e alcune poche in us ed 
u nel comune uso della lingua conservano la vocale del No- 
miualivo solamente nell’ Accusativo e nel Vocativo Singolare, 
ma negli altri casi la mutano ine, e allora si contrae il Dat. 
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« in et c il Plur. 6ès ed eas, in £tr, Neutr. 6* imo, nè si fa al- 
tra contrazione, da que’ quattro casi in fuori. 

2. I sustantivi in ir ed vr hanno allora il così detto 

Genitivo Attico 

formando quello del singolare in a*r ( invece di or ) e quello 
del Duale in a>v i invece di oiv), ma accentuano tulli i tre 
Genitivi come se P ultima sillaba fosse breve (v. § Il , 6, 
con T Oss. 6). 

3. 1 Neutri in o ed r hanno il Genitivo ordinario : 

acrru ttimos, à<JT£«y • ireVept -rsirspsor. 

4. Secondo le cose delle la declinazione pe’ Sustantivi è 


questa : 

Smg. ii (stalo) ó (cubilo) ro\cillà) Plur. 

N. TTo^ts #3*o irelXfij mnx eis & gt <\ 

G. TfóXca'j ^rvix sars T£or ■Kdhtav inox* 

I). iro^6( irYijfet #a tèi ir&À£CF((y) irnz*3:(v) a3r£3t(y) 

A. yroXiy iriizov #3 tu ■jroXfis ki 1Z £I s #3r») 

V. iróXt #3 to itoXeis irviX £t S *3rm 

« , | N. A. iróXci j*nx« I xsrss 

LfUUl. | q jj iróXfi.yy j inixsa-'V ( owioiv 

Esempli : ò piivris vate, ii Svvxp tr forza 

ii •Koi riais poesia, ò •xélwjs scure 

5. Gli Aggettivi in or, Neutr. o, hanno il Genitivo ordinario 
c non contraggono neppure il Neutro Plur., talché solo ha 
luogo lu contrazione in £t, p. cs. 

nSus Neul. v$ó — Gen. viÒEor Dal. Ààel 
Plur. Neut. ri&sx Gen. ì$é<xv. 


§. 52. Nomi in £ds. 

Le parole in £or hanno similmente il Genitivo Attico, ma 
solamente al Singolare, c senza particolarità ncll’aecento, per- 
chè esse nel Nominativo sono tutte ossilone. La contrazione 
anche qui si fa in quattro casi : Dal. Sing. cNoin. Voc. Acc. 
Plur. benché in questo ultimo sia più adoperata la forma non 
contratta £#r. Inoltre è da notare come proprietà attica la 
lunghezza delle desia. # ed #s degli Accu s. Sing. e Plur. 
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CONTRAZIONE ALTERATA K DOPPIA 


53 . 54 . 


Sing 

ò ( re ) 

Duale 

Plur. 

Nom. 

fixaiXeùs 

SxaiXée 

fixaiXets 

Gen. 

(SxoiXì'a's 

fixaiXéoiv 

fixatXixy 

Dal. 

/SaaiXìT 


fixatXsvot y> 

Acc. 

fixsiXti 

; 

fixatfa'us e fixatXecs 

Voc. 

fixmXèù 

i 

fixatXecs 


Esemp. ó ìicnevs cavaliere, vopuós pastore, •J’a'wus. 

Ossrrv. Gli Attici piò antichi contraggono il Moni. Plur. in ijs . fi aai- 
y.ijs. — I Jonii poi hanno generalmente fixoò.ijos, fi aaikiji, vfi, ijae, ecc. 

§.53. Contrazione alterata e doppia. 

1. Gli Attici modificano variamente la contrazione, quan- 
do una vocale precede o segue un’ e. Allora la desinenza 
£* si contrae in a, non in n, p. es. da ùrnis (sano ) 

Acc. Sing. e Neutr. Plur. vyu a contr. ùyi». 
ma 1’ Acc. PI. maschile ha t/yuTs, come il Nom. ( §. 48, i ). 
Similmente si contraggono : 

eù^uris (ben formulo' 1 , èv2er\t (difettoso). 

Inoltre tò xpeos ( debito ) ha al PI. XP ££at c onlr. XP 5 *- 

Ossbrv. Anche alcune parole in cùs elidono in tal guisa l ’ t innanzi ad 
a, ars ed u>s, p. es. yctvs, Geli. % 0 &e (per %o'w<z) Acc. %oa, Acc. Plur. 
%oàt (unica eccezione alla regola del § 18, 2.). 

2. Ne’ nomi proprii uscenti in — xXeV.s contr. xXrjj ha luogo 
per ciò una doppia contrazione, ma d’ ordinario solo nel Dati- 
vo, p. es. 

N. flspixXeris — contr. ITépixXrij 

G. IlcfixXéEos — ITspixXlous 

D. riEpixXéYi — riapixXsYi — ILptxXeì 

A. IIepìxXae* — riEptxXea 

V. rieptxXèEs — rispixXetj 

Esemp. 'HpaxXvjs, So^oxXijs. 

§. 54. Neutri in *s. 

t . De’ Neutri in *s i due seguenti hanno nel Gen. xros, 
*{pxs corno, rep« portento 
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Ma presso i Jonii si elide la r 

xipxros xépxos, répxras répxo s 
e i tre ynpxs, vecchiezza, yspxs premio, xpèxs carne 
hanno sempre aos. 

2. In essi dunque ha luogo la contrazione seguente : 
Si Uff. Dual. Plur. 


N. A. 


V. 

G. 

D. 


xepxs 

xépxos xépass 
xspx'i X 'px 


xepxs xspx 
xepxotv xeptvv 


xepxx xsp~x 
xepxvv xspaev 
xspxai(v) 


3. I rimanenti in xs , xos come Se'iexs bicchiere , aeXxs 
splendore, prendono solo le forme in * ed * contratte : tx 
ritira, t« cr A* . 

1 • » y 

Ossee v. I Jonii nella declinai. ululano spesso l’a ine , p. es. xìptos , 
rà x-pta ecc. 


55. Parole in «v. 


I Comparativi in <w Neutr. oy, G. ovos ( § 67. 68. ) eli- 
dono spesso la v nell’ Acc. Sing. enei Nom. Acc. Yoc. 
Plur., e contraggono le due vocali. Nel che è da notare, che 
senza questa contrazione la v non si elide giammai, neppure 
presso i Jonii. — Es. pÉt£®y maggiore : 


Sing. Plur. 

N. ps i%wv Neu.pi£oì'|n£i£oi/ss coni, ftsigov s H. fui^ova 

cont. ittioli} 

pllPÓVWil 

f ui%ooi[v) 

fiiì^ouas cont. pt/£ou; N. fulgoi/a 
cont. p*i£u» 

p.u%ou peigovt s cont. p*/£ou? N. fisi^ova 

cont. pt/^ui 

Dual. N. pc i%oi/e G. ps/^opo/y 
Esempi, ó, ri oìpeivaiy, tò «pstyoy migliore 
— xxxiasy, — xxxlov peggiore 


G. filinoli os 

t). ps/^oy» 

A. fis!%ova cout. fui^ui N. psi"£oy 

V. 


Ossrrv. Similmente gli Attici contraggono l’Accus.de’due Nomi ’hitek- 
ì.uui, tufose Tloou&wv Hi/os (Nettuno). 

Acc. ’AvoAAuiya ’AroXXo) - Il omiSùva TloauSCi. 
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PAROLE DA DECLINARSI ECC. 


§• 55. 


Parole da declinarsi per esercizio su tulla 
la terza Declinazione. 

Le caratteristiche che non si possono determinare mercè le regole 
esposte sono aggiunte fra parentesi. 

I. 

Esempli di nomi, ebr limino ano consonante per caratteristica. 


c àyxmv gomito 
è àvfiwv (o) usignuolo 
è obj p (t) aria 
è aùéijp (e) etere 
ij a% y) capra 
5) òxr/s (7 h) raggio 
o ài/Spids (j/t) stai ila 
é à^wv ’ o) asse 
3j aó>.a4 (x) solco 
ì ) jSijl {%) tosse 
ò yiptuv (ovt) vecchio 
o ypù'l' (dt) grifone 
o yù'l' (ut) avoltojo 
j) 3ai$ (r) banchetto 
yf èi.g (3) fiaccola 
o òiXfis (in) delfino 
ò Spdxuiv (our) dragone 
ÌJ'EXXis (3) Grecia 
6 "EXX»)» Greco 
eXjt/'s (5) speranza 
ij ipig (3) contesa 
o Stpdrwy (o'jt) servo 
6 S/s ~>) mucchio 
ó i’paSi (5x) asiorc 
ò indi {vr) correggia 
jj xar^Xi^/ (p) trave, soffitta 
ij xtjX/s (73 macchia 
6 xXu>» ramo 
j) xinptie (73) schinicre 
5j xopus (S) elmo 
o xte/s ( eh ) pettine 
ij xukil) (x) bicchiere 
tò KÒfta onda 
{] XafXavf/ (t) uragano 
*o Aaxuiv 

6 Xàpvyi- (y) laringe 


è X/juoj'p (e) porto 
ij \ùy§ (x) lince 
ìf pacri^ (~y) flagello 
ò pyjv mese 

è f ìc’ccuh , lì) lorre di legno 
tòhóc rap nettare 
ò ohu 4 (%1 unghia 
ó oprofj (*}.) coturnice 
rò euSap (tJ tetta 
o vaii'j (5) peano 
è xiinf s ( T ) povero 
c Ktval- (x) tavola 
o zoiptjv ( e ) pastore 
6 vrépu^ [y) ala 
> ) xtùZJ'x) piega 
> j pig {tv) naso 
ij ZaXap/s fin) Salamina 
ij cip 5 (*) carne 
ij CEtpjji/ sirena 
rò crcpa bocca 
ij Sró^ (■>) stige 

l) 2?é>5 (>) Slln g c 

j) T/pun? (S) 

ò, i) pSs/p pidocchio 

i) pXfip (/3) vena 

j) yXo§ (■>) fiamma 
e puip ladro 

rò ytSs (r) luce 
o %aXo4' (/3) acciajo 
5 ) %ù.i3wv (o) rondine 
sji o yy\v oca 
ij %Só» (o) terra 
X (o) neve 
jj ykapùe (3) clamide 
ò 4>dp (à) stornello 
t/ tiivp faccia 


Vedi anche i nomi citati al § 11, 8. Oss. f, 3. 
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2 . 

IWmpli di nomi che hanno una vocale per cnrattcrfotlca 
e «I contraggono più o meno. 

rò cu/àog fiore 
rò yè'jos genere 
i } yévus mascella (§. 50 ) 
rò mèra? tetto (§. 54.) 
ij Ajjró) I. a tona 
6 òfi? serpe ' 

{j ù/3pis ingiuria 
o juù s topo (§. 50.) 
ij 8pù s quercia (§. 50.) 

Aggettivi e Participii per esercizio di Declinazione 

i5v,coo-a, Òj (partic. pres.di esse- wóts, sr ara, irà» intero (§ 43. Oss. 3.) 
re. §. 43. Oss. 3.) 

£xù>*, oùea, óv spontaneo (i/r) orós, aratta, oràv stante (§ 43.) 
àx<on. àxouea, ontou invito (*r) Sikov s, àXoùaa, akòv preso (ir) 

yiùywu, 'ptù'jCuaa, <prjjov fuggen- tì8u>s , uìa , o’s conoscente 0. òro; 
te (ir) (v. § 103) 

Declinazione irregolare. 

§. 56 . 

1 . L’anomalia nella Declinazione, come pure nella conju- 
gazione, consiste per Io più in questo, che per la stessa paro- 
la sono due forme in uso nella lingua. Per es. s®s , ® auro- 
ra si declina per la 2.* Deci, attica , ma ha nella forma joni- 
ca vi ds G. noOj. Similmente 3*xpuov lagrima nella forma più 
antica ha 5**pu, uos. 

2. Ma quando nell’uso comune della lingua s’ incontra una 
forma in alcuni casi e un’ altra in alcuni altri, allora il nome 
è propriamente anomalo ( Vedi sotto Zeus, ywi{ , vSvp ecc.). 
Pure sovente rimangono 1’ una e 1’ altra forma in uso ( vedi 
nell’ Oss. A. uiós ), e allora la parola è detta abonda nte. 

3. Quando te due forme suppongono un No min ati v o co- 

9 


o optùsmulo 
ìj twj'/s viso 
>1 eÙEorió benessere 
rò vinpi pepe 
i) x/tos pino (§. 50.) 
jj rpà^ig azione 
ò oró^os arista (§.50.) 
)j <pùatg natura 
m teiSJ) persuasione 


Digitized by Google 



60 BRCLINAZIOJIR IRREGOLARE §. 56. 

mune dal quale esse sieno in varia guisa derivale , il nome 
dicesi allora 

eteroclito 

p. es. Ot’iiirous nel Gen. OiStxoSos e OìSin-ou (dalla 2. Deci, 
contralta ). Ma se l’ una forma deriva da un Nominativo disu- 
sato, dicesi ciò 

metaplasma 

p. es. tó StvSpov, ov albero , Dat. PI. SivSpots c UvSpeaiv (da 
tò AENAP02). 

4. Le parole seguenti sono più notabili per la Declinazione 
anomala, fra le quali son pure compresi gli eterocliti e i mela- 
plasmi. 

1) ocyvip ( uomo ) appartiene alle parole come iranip (§47), 
se non che fa la sincope in tutti i casi i quali aggiungono la 
desinenza alla radice, interponendovi S (§19. Oss. I. ) ; 
dvSpós , àyJpt , xvSpx , ® ìvep Plur. ivSpss , ivSpSv , dvSpiutv, 
IvSpixs. I Poeti hanno ancora la forma G. dvipos (a lunga) ec. 

2) 'Aprir (Marte) G.*A peos ( non contratto ), ma Dativ. 
"A pet • — Acc. 'Apri ed 'Aprv ( Oss. 1 . ). 

3) yaXa ( tò latte ) G. yaXaxros D. yaXaxrt. 

4) yów (tò (finocchio) e Jo'pw ( r<5 aula ) hanno G. ywxros, 
Sóparos ecc. Dat. PI. yovxot, ecc. 

5) yuvr( ( donna ) yuvaixós , yuvatxr , yvyaTxa, <5 yuvai. PI. 
ywaTxes, YuvaixSy, yuyai|( ( da TTNAIS ). 

6) iyyùus ( ij, anguilla ) uos ecc. Nel plurale attico ha 
iyXtktis èyxtltxv ecc. §.51. 

7) Zev's (Giove) G. A iós D. Alt' A. Afa V. Zsve presso 
i Poeti anche Znvós, ZrvI, Z»iv* da* Nominativi disusati AlS, 
ZHN. 

8) 0aX*js ( Talete) G. ©a'Xg® D. 0aXii A. ©aXijy. E nel 
tempo posteriore 0aXr.ro j ecc. 

9) ( 4 la giustizia , Temi ) nella lingua antica ed 
epica St'niOTOs, ecc.; ma più tardi ebbe anche rose nel si- 
gnif. di Temi Qt/xiSos ( jon. Qépnos ). 

1 0) 3pc'£ ( iì, capello) ha rpi^ot ecc. Dat. Plur. secon- 
do il §. 18, 3. 
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11) xÀefs ( il, chiave ) xXsi So's, ha nell’Acc. viti Sci e d'ordi- 
nario xXeTv ; e nel Plur. xXsiòes , xXe7<5« , conlr. xXeTs 

12) xucty ( ò, in, cane ) xuyoV, xvyf, xu v* , ò> xdoy. PI. viva, 
Hvy£>, xuat', xvy *s. 

1 3) fi«pm [testimonio ) pxpTvpos ecc. Acc. pxp-njp* e fx*pruy, 

Dal. PI. pt*pn«Jiy. « 

14) yaós (in. nave), jon. vnuj, si declina atticamenle cosi: 

Sing. N. yaós G. yeó* D. yni A. y*5y 

Plur. N. ynas G. v«iv D. yauat' A. y*vs 

Dual. N. A. (non s’incontrano ); G. D. veoév. 

(vedi § 50. ypxvs). I Jonii hanno talora yrio'secc., tal 
altra veos ecc. e nell’ Acc. y»i* e vi*. 

1 5) àveipov ( tò, sogno ) ed ò óveipos G. ov, ecc. forma pure 
G. àve'ipxTOS, t Plur. Txóvilpxrx. 

1 6) 6pvis ( ò, in, uccello ) cprfòos regolare. Nel Plurale ha 
pure l’ altra forma ópvsts, ipveay secondo iro'Xts. 

17) ovs [ to' , orecchio) G. ®ros ec. Gen. pi. irasy, Dat. 
Pi. <wn'v. 

1 8) irvu£ (iì, piana in Atene) ha presso gli antichi 
Truxyós, iruxj»', mJxy* -, ma poi anche vryuxós ecc. 

1 9) vSacp ( tò acqua ) e oxi'p ( tò sterco ) hanno G. ìSxtos, 
oxarós ecc. Dat. PI. ecc. 

20) jfg/p (rjmo»o)x £1 pós, ha nel Gen. Dat. Duale x e P°' v > 
e nel Dat. PI. x £ P at • ( Presso i Poeti s’ incontra anche x e P° 5 > 
X^pt e xsipofy). 

21) xpso-'s ( tò, debito ) e Gen. anche xp £ '*S- Forma joni- 
co-attica per quella comune XP £0S G. XP^ 0US Pier, fa xf^*- 
Dativo manca iu ambi i numeri. 

OsgRBVAZIONI 

t. Appartengono ancora agli et eroe liti tutti i Nomi proprii contratti 
in )fS, G. tos, in quanto essi formano 

l’Accusativo in y ed ijv, 

cioè secondo la t.* e la 3.* Declinazione , p. es. Xuixptxr^g Acc. Swxpd- 
Typ) e Xwxpdryf. Similmente ’Apijc, v. sopra 2. — Per contrario i Jonii a 
molte parole in >js che escono secondo la prima, danno l’uscita della terza 
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Ueclin. nell'Acc. Sing. e Plur. p. e», ròv Scorona PI. rote Scoronai da 
Scorar tj 5, 00. — MiXrnxSsa da MiXr/óàijs, cu (1). 

2. Un’altra classe di eterocliti formano alcuni Nomi in <s , che in certi 
casi hanno la caratteristica consonante , in altri no, 0 hanno doppia for- 
ma, p. es. 

il pijvis (odio) G. p-gvios e pìjviSos 
ò, ij òpvis, vedi sopra n. 16. 

5. Le desinenze u>g ed wn di Nominativi , danno luogo a ogni sorta di 
irregolarità. 

a) Nom. cog ed es , p. es. è xóXwg ( gomena ) G. w. Nom. pi. ( jon. ) 
xakot. 

b) wg G. u> ed caos, p. es. M/owg. 

c) wg G. wreg. Queste parole perdono talora la r : p. es. 0 iS pw s 
(sudore) Dat. iSpùrri att. iSpì> , Acc. iSpùira alt. iSpòi. Il nome o 

ios, wreg (rito) ha nell’ Accus. <yi\uira e yikui v cl’ altro o 
XpóiS, uirds'pcllc) forma pure il Dut.%pw, ma solo nella locuzione 
avverb. tv %p». 

d) Nom. ws ed u>v. Qui propriamente Li forma doppia è già nel Nomi- 
nati vo: 0 ruywg, w e rirpùiu, wvo? (vortice). 

i. Il Nome uic'g (figlio) ha le uscite regolari della 2.* Declin., ma s’ in- 
contrano anche di esso le seguenti forme, segnatamente presso gli Attici, 
le quali appartengono alla i. a Deci. G. w ios D. vhf, A. (olia), Dual. vite, 
v/ioiv. IHur. u!cFi, oiitov, ulloiv, ( alias ) urne- 

ti. De’nomi SivSpov (albero, vedi ledo 5) e xpivov ( giglio ) s’ incontra ur. 
Dat. pi. SivSpcot, xptvtoiv ed anche altri casi i quali derivano da un Nom. 
Sing. in os della 3. a Declinazione. 

6. E ancora un melaplasma quando da Maschili in es della seconda De- 
clinazione si formano Plurali in a p. es. rà Scopa , or a Spot , gira 
da ò Scopo ’g legame, oro&pós bilancia . erro» cibo. Tre hanno già nel 
Nom. Sing. la doppia forma, 6 £0705 e rè gujov giogo, c iwrcg e rò vìi- 
top dorso, c cptTpo's e rò ipcrpcv remo. 

7. Alcuni Nomi stranieri e del tempo posteriore hanno una Declina/, 
molto semplice , p. es. flbXijg G. i'i/.ij D. 4>iXtì A. 4><Xi *jv. — 'Itfecùg G. 
lyccù D. ’l ypcv A. ’bjoove. 

H. Intorno alla sillaba finale <piv o yi della lingua epica vedi nei- 
l’appendice. 


(I) Propriamente tulli i numi formati alla guisa de'Palronimici, come M/X- 
TiàSyg, EùpiriSvfi ecc. e la più parie di quelli, i quali non sono composti come 
Zwxpar>js, p. es. AiexóojS. Sspfpjs. rtéjifs ecc. ( falla eccezione delle for- 
me joniche su menzionale ) appartengono in Greco alla prima Deci. , benché 1 
Latini li declinino secondo la terza (Gen, Sliltiadis, Xerxis ccc.). 
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§. 57. Nomi difettivi e indeclinabili. 

1 . Son delti difetliv i propriamente quei noini i quali s’in- 
contrano solo in un numero, spezialmente nel Plurale, come 
t* ?yx*T* interiora, ol èrnolai venti etesii <, ed i nomi delle 
feste, come tì Aiovuuia baccanali, esimili. 

2. Inoltre son difettivi alcuni nomi, i quali sono usali ge- 
neralmente solo in certe locuzioni. Tra questi son da notare 

a) i due Neutri óvap ( sogno ) e virxp ( visione ), i quali 
s’ incontrano nel Nomin. e nell’ Acc. 

b) tÒ ofyeXos e to tiSos [vantaggio ) solo nel Nomin. 
( p. es. ti *v inuìy ó<?sXos «iris; di quale utile tu ci saresti ?). 

c) pt aX n (in luogo di ascella) nella locuzione xneò 

piàAris ( di nascoso ). 

3. Sono infine difettivi quei nomi che mancano di alcuni 
casi. Tali sono nella prosa : 

a) Noni, manca ed è sostituito da ó iptyós agnello , G. tou 
ipvós D. àpvi A. apya PI. N. ifves G. àpvay 1). àpyaai. Questi 
casi derivano da un Nom. disusato APHN o APPIIN. 

b) *ps'o/3us vecchio, ha in questo significato solo 1’ Acc. 
irp«<j/3uy e il Voc. tepinfiv. Il Plur. oi irpé(s(3ets significa i lega- 
ti. I casi che mancano sono suppliti da irpEa/JuTTjs vecchio e 
«fsofievTrls il legato , sicché la Deci . è questa : 

irpl<j/Suj [veci Ilio) G. irpsa/ZuTov 1). 'irpsa^ur/i A. -xpéopvv V. 
npiofiv. Plur. -rpcS/Sùrat ecc. 

irps or/3éuTTÌs ( legato ), où, fi, r\v, x. Plur. irpsafìiis, irphpzxv, 
■zpsv(3i3i , r péotSeis. 

A. Sono indeclinabili solo alcuni nomi stranieri, p. es. 
to Pasqua, e fra questi i nomi delle lettere , come 

(j-ó ecc. — ; ma delle parole puramente greche sono in- 
deci . solo la più parte de’ numeri cardinali (§ 70 ). 

Indice dc’Nomi irregolari 

aX<«S e aXuiy 5 56. Oss. 5 ’AróXXtvu § 53. Oss. 

ò>jj p § 56, i. li. I. *4p)jS § 56, 4. n. 2. 
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ip-jóe § 57, 3. a) 

<yaka § 56, 4. n, 3. 
yéXwg § 56. Oss. 3. a). 
yóuv § 56, 4. n. 4. 
juvyj § 56, 4. n. 5, 
Sivòpov § 56, Oss. 5. 
Aids vedi Zeus- 
Sopii § 56, 4. n. 4. 
ìy/jihjS § 56, 4. n. 6. 
Zfù? § 56, 4. n. 7. 
fptuS § 49. Oss. 5. 
©aXjjs § 56, 4. n. 8. 
Sepis § 56, 4. n. 9. 
S/a/§ § 56, 4. n. 10. 
iSpws § 56. Oss. 3. c) 
’l)j<roóc § 56. Oss. 7. 
xàXtoj § 56. Oss. 3. a). 
xXu's § 56, 4. n. li. 
xpivou § 56. Oss. 5. 
xùwu § 56, 4 . n. 12. 


pipTui $ 56, 4. n. 13. 
fu‘i jnn. per /uujv mese. 
Minwg § 56. Oss. 3. b) 
naù s 9 56, 4. n. 14. 
OiSirovg § 56, 3. 
ò'ii § 50. Oss. 2. 
cvìipov § 56, 4. n. 15. 
àpuli § 56, 4. n. 16. 
cui § 56, 4. n. 17. 
x»vl= § 56, 4. n. 18. 
Tìoattòùw § 55. Oss. 
rpioUvs § 57, 3. b). 
oxwp § 56, 4. n. 19. 
rvfws § 56. Oss. 3. d). 
vSwp § 56, 4. n. 19. 
vide § 56, Oss. 4. 

%tip § 56, 4. d. 20. 
%piwi § 56, 4 . n. 21. 
%pwi § 36, Oss. 3. c) 


Degli Aggettivi. 
§. 58 . 


1. La lingua Greca, come la Latina, ha per la differenza 
del Genere : 

1) Aggettivi di tre desinenze per i tre Generi. 

2) Aggettivi di due desinenze, una delle quali è comu- 
ne al Masch. e al Femm., però è di Genere comune. Ma non 
vi ha in Greco Aggettivi di una sola desinenza come in 
Latino, per tutti i 3 Generi ( generis onmis ) ; poiché quelli 
pochi che hanno una sola forma sono comuni c mancano di 
una forma pel Genere Neutro. V. §. 63, 3. 

2. Il Femminile degli Agg. di Ire desinenze è della prima 
Declinazione. 

3. Il Neutro ha sempre una forma propria nel Nominativo 
e ne’ casi a questo uguali, cioè Acc. e Voc. ; ma negli altri 
casi si declina come il Maschile. 
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§. 59. 


Osskiiv. I Neutri degli Agg. della 3.* Dee Un. hanno sempre nella sil- 
laba finale una vocaleb r ove (eccettuati rase alcuni composti con roas) , 
p. es. Rapiti';, turo* Neutr. %apUu. Sicché la forma del Neutro è sola- 
mente possibile quando la forma radicale del maschile abbia già una vo- 
cale breve , e pertanto il Neutro sovente è affatto simile alla radice p. es. 
I lùXSg, ai/o$ Neutr. piXa» (rad. juVAu). 


§. 59. Aggettivi in os. 


1 . Gli Aggettivi in os costituiscono la classe più numerosa. 
Essi appartengono alla 2.* Declinazione, e corrispondono a 
quelli Ialini in «s, e sono, o come questi di tre desinenze, 

Masch. os Femm. no» Neutr. ov 
o di due desinenze 

Comun. os Neutr. ov. 

Nota. I pochi che hanno il Neutro in o v. ne’ Pronomi §. 74. 

2. La maggior parte sono di tre desinenze, ed hanno a 
nel Femm. (Gen. ~hs) solamente quando a questa precede una 
vocale, o una p ; nel rimanente hanno sempre q. Per es. 

yl\os, ^'Aq, <[u'Aoy caro, iyo&òs, vi, o'y buono, Seiyós, ti, óv 

terribile. 

qu'Aios, #, oy amico, «Asifrep os, *p*, epoy libero, iruppós, *, 
oy rosso. 

Ossbbv. t. Solamente quelli in oos hanno >j , cySoo; [ottavo) cySo ij: Soo’s 
{ veloce ) ma se precede una p, hanno anche questi a , òSpo’os ( totale ) 

aSpo'a. — 1 1 Fem m. in a ha questadesinenza lunga. — Intorno 
all’Accento de'Femminili nel Nom.e Gen. Plur. vedi § 34. Os- 
serv. III. t. e 2. 

3. Gli Aggettivi semplici di due desinenze sono assai 
pochi, tra i quali si notino i seguenti : 

ò, q, /3*p/3»pos barbaro qptspos mansueto Aoi'5opos maledico 

— Sivtyos prodigo quieto X ifipos impetuoso 

— X«Xos loquace yépaos incolto TiSraaos mite 

A. Per contrario sono sempre comuni tulli gli Aggettivi 
composti, i quali escono inos senza particolare desinenza 
di Derivazione, come ei^myos canoro , iXoyos assurdo , 
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Xeuxos bianchiccio , benché il semplice abbia tre desinenze 
Xsvxós , o'v ; ed anche quelli formali in così falla guisa da 
verbi composti, p. es. <St*?opos differente , wnqxooj ubbidien- 
te da viraxoti®. 

5. Gli Aggettivi in o? di tre desinenze possono essere an- 
che derivati da altre parole con determinate desinenze di deri- 
vazione, fra le quali occorrono nella comuneprosale seguenti: 
KOS, Xos, VOS, {OS, TOS, £OS 

p. es. fxavrixo's da /xaivTts, SstXós e Setvo's da Ss'nsxt ( temere ) , 
«favèpo’s da 9at'v® , sclexrós da rXeV.® , ^puvtos da jfpuaos. Per 
contrario sono indeterminate le desinenze 
ptos, ios, et os, xtos. 

Sono tra questi ultimi di genere comune, cioè di due desinen- 
ze , quelli soltanto , il cui Femminile sarebbe simile al Su- 
stantivo astratto loro affine. Per es. o®rijptos, paatXetos. 

Ossebv. 2. Quando un Aggettivo ha alcuna diqueste desinenze ed è an- 
che composto, nasce una collisione delle diverse analogie, intorno a che è 
da notare da prima ciò che segue. 

t.) I c om posti in xcs non sono propriamente nati dalla composizio- 
ne, ma derivati da parole composte, ed hanno però sempre tre desinenze, 
p. es. iriScixrixss. >j. du da iztSeixMp-i , e òSzifiO'Jtxos , ou da eò&txifj-tou. 

2.) Gli altri verbali in re; quando non derivano da parole composte , 
ma si compongono come Aggettivi, seguono sempre la regola del testo 4. , 
p. es. xutucrdg, jj, cu ( da ridai ) — Stdrutotrroi , ou •, xaiSairoi. rj , óu 
( da ranSsvu» ) — àzaiSturog . ou imperilo. Ma se sono derivati da verbi 
composti ■, la regola generale più sicura intorno ad es>i è questa , che gli 
ossiioni sono di tre desinenze , e i baritoni di due, però i^aiperós, ij, 
ou , e per contrario igaipsro;, ou. 


Esempli. A rendere più facile la distinzione degli Aggettivi di due o 
di tre desinenze, notiamo con un asterisco • quelli comuni. 


àyaryros diletto 
•àóJ/xe,; ingiusto 
atz/jiég turpe 
à\yuuòg doloroso 
m àp.ay j og invitto 
àQiog degno 
àui^io s indegno 
* àzóx hfpos diseredato 


' àpydg ( per àtpyog ) 
ozioso 

àptorepdg sinistro 
Hiatog violento 
i2\x/2spdg dannoso 
yv[ tu/ós nudo 
d‘t=ios destro 
Svpjg manifesto 


* Stipopo g differente 
Sixaiog giusto 
Souaróg possibile 

‘ Sjgnjuog infelice 

* iyyjùpiog indigeno 
‘ eprtipog pratico 

inaurici contrario 

* iunp.es onorato 
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•ivrotfoi intento 

Xapnrpoe chiaro 

nardi fedele 

ifu&pds rosso 

’koirói rimanente 

ToXipuos nemico 

rrofpcs proulo 

Xonjpds mesto 

irokrrixó s pubblico 

• tùxcupog opportuno 

pioos medio 

* roXó rovoe laborioso 

iktxfpós lieve 

pttrrói pieno 

Twofpc's cattivo 

* yyjkÓTwros invidioso 

pÀrpiot misurato 

' xpóSvpoi volenteroso, 

•iiw’ouuvoff mezzo nudo p-ixpót piccolo 

propenso 

9m'cC, divino 

fiovos solo 

mxpdi denso 

Stppw’s caldo 

xop-ipos legittimo 

otpvdi venerabile 

Sìojto's mortale 

£ivos straniero 

ovprrds intelligibile 

TSios proprio 

oìxttot domestico 

oyoSpdi veemente 

Itpoe santo 

Òkiyog poco 

Torwi/cs umile, vile 

ìaoi eguale 

oX.cs intero 

nXturafoi ultimo 

lo%vpde forte 

Soioe santo 

* <ptkd§tD0 s ospitale 

xa&apde puro 

ovpàvtos celeste 

* yikdrtxvoi amante dei 

xaivos nuovo 

* rapivo^ ics illecito 

figli 

xoivds comune 

rapaxXvfliog simile 

%aXx to’s difficile 

xoùipos leggiero 

* Tarpisi patrio 

* w<pi\ipot utile. 

• X.aXo; loquace 

rarpyoe paterno 

e 

§. 60. Contratti in 

ous. 


1 . Alcuni Aggettivi in oos si contraggono , e più par- 
ticolarmente 

a) gli Agg. comuni che nascono dalla composizione di pa- 
role contralte della seconda Declinazione, come irXovs, vous, 
ecc. peres. stSyouj , twouv , benevolo- Poiché essi sono com- 
posti con parole già contratte; la loro declinaz. è indipen- 
dente dalle regole ordinarie per gli accenti delle parole con- 
tratte , e T Accento in tutti i casi rimane sulla sillaba in cui 
lo ha il Nominativo (p. es. sfivou? Gen. «6vou mentre la forma 
nonconlr. èaOvóou). Anzi si pone il circonflesso sulla penul- 
tima sili, lunga per natura che precede la contraz. ot del N. 
PI. p. es. eSvot. Se non che P Accento non può salir mai sul- 
P antipenultima , pero si scrive tfÉpt'irXoi , x&xóyot ( da irept- 
vrXovj, xaxoyous). — Il Neutro Plur. in oa non si contrae. 


evvovs 

9 

euyou 

£uyouy 

Plur. svvot 

suyajy 

sóyox 


SUV43 



SVVOti 

- 

iuyouy 

fuyouy 

tùyovs 

10 

ivyo» 
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b) gli Agg. numerali «irXo'oj, SikXóos, g, oy eoe. (semplice, 
doppio, ecc.) i quali, generalmente, contraggono óg ed ó* in 
G ed x. Es. 

Sing. SturXóos dcirAovj, diirXÓG diirXri, SiirXooy StieXovv 
StxXóov diirXoó, òiirXÓGS, JitfXrjs, ecc. 

JVur. ScirXóot StirXot, JtgrXo*t dnrXar, SncXo'x StxXx 
3cjrXo«y SivXìv , ecc. (1 ). 

2. Alcuni Aggettivi in eos che dinotano materia si contrag- 
gono pure col trasponimene dell’accento. E quando innanzi 
ad eos si trova una consonante diversa da p ( xpówos aureo ) 
si contrae sempre nelSingolareé* in g ; quando invece pre- 
cede p o una vocale { ipyvpeos argenteo, ipésos di lana ), éx 
si contrae in *. Nel Plurale e nel Duale l’efe assorbitadal 
dittongo o dalla vocale seguente, come l’o negli Agg. numera- 
li, p. es. t« XP 03 * 5 ! T * s XP U0 * J> 


Sing. 

Xjpx/atos 

oovs 

Xpvoéx 

OG 

Xpóoeo y 

oov y 


Xpvoiov 

oov 

Xpvzt'xs 

aijs 

Xpvoéo v 

oov 


Xpooe® 

<5$ 

Xpvoéx 

3 * i 

Xpooipp 

oS> 

Plur. 

Xpvoeov 

ooóy 

Xpvoéxv 

ariy 

Xpvzcoy 

oov y 

ypvoeot 

oo7 

Xpòoexi 

0» 

XpÓZcX 

ox,ecc. 


Per contrario ( «pyt/'peos, sa, soy ) xpyvpovs , pà, poùy Gen. 
àpyvpov, fis Dat. òpyupy, pi, ecc. — e’peovs, èpe», e'peovv Gen. 
e’peov, Ss Dat. ipeqp, <?, ecc. 


§. 61. Aggettivi in ®s. 

Gli Aggettivi in ®s della seconda Declinazione Attica sono 
per ordinario comuni, cioè di due desinenze, p. es. 

ò, g ÌXe®s, to' tXe®y propizio. 

Cosi ancora p. es. Afyóxptoas degno, evyems fruttifero. 

Ossbrv. 1. Alcuni di essi formano il Neutro ani he in tu p. es. ày>jp<i>£ 
perenne, Neutr. àjyjpwv e àyypuj. 

(1) Da questi Aggottivi numerali bisogna distinguere gli Agg. comuni com- 
posti con rXode, navigaiione, come ò, ij dr\ci>s { innavigabili* ) Neutr. ovu 
Neutr. Plur. oa. 


Digitized by Google 


§. 62. 


AGGETTIVI DI TEE DESINENZE 


75 


Osskhv. 2. Di tre desinenze è solamente il semplici! tX.«(vC pieno , 
irXéa, tXiwìi, Neulr. I’Iur. zXéa. 

§. G2. Degli altri aggettivi di tre desinenze. 

I rimanenti aggettivi di tre desinenze appartengono alla 
3.* Declinazione, meno il Genere Femminile che è sempre 
della Prima ed ha 1’ * sempre breve. 

1 . uj, et», w Gen. eoi ; v. § 51 , 5. p. es. yXvxtw ( dolce ) 


•yXuxus 

Eia 

V 

PI. yXvxits 

iteti 

i a 

yhmtos 

Et'as 

ios 

yXuxitcy 

età jy 

ia'v 

•yXuxEt 

Et* 

et 

yXuxsat 

elttts 

dat 

•yXvxdy 

eT»v 

ti 

•yXuxetj 

ettts 

SA 

(“yXuxd) 

ita 

ri 

xXuxstj 

itoti 

SA 


if* 


Et *!V 


SE 

e'otv 


Duale xXuxs's 
yXweotv 

Esemp li. Per lo più questi Aggettivi sono Ossitoni, pure ce 
ne ha baritoni : /3*pus grave , ppMs lento , Pfot%vs breve , 
(ùpvs largo, ifàus suave , o’£us acuto, ùws veloce-, — 3rnXuj, 
3»iXft* , 3 »jXw femminile , wims , -rp'taetx, Limito mezzo. 

2. Ets, tao*,ev G. evros. Per es. x a ?‘ £ts ( grazioso ), 


X*ptEtS 

isaa* 

lev 

PI. x*pàyres 

leaaat 

ciyr* 

X*ptsy tos tsaaris 

levros 

X*ptina> y 

teaaóòy 

lèvjoov 

X*p lerci 

tlaaii 

tSVTt 

X«pts<n 

te'auats 

t'sat 

X*ptsyr* 

leoaav 

t'sy 

Xotpìevrcts 

tsaaat 

t'svr* 

Xctpàv 

tsaa* 

lev 

X*ptEyT£f 

Ifioaat 

t' s yr* 


Duale x*pleyre 

tdaa* tcyrs 



X*pilvTOiv tiaacttv tevroty 
Intorno al Dat. x*P‘ £<n v. § 46. Oss. I. 

Esempli : «ìpwdeij cruento, mjpóets igneo, ùX^eis selvoso. 
v. Oss. 3. 


3. aj, *ty*, 

«y Gen. ayos — 

p. es. /ss'Xas ( «ero ). 


S/nqr. /xe'Xas 

aty* 

* y 

P/. pliant 

aty *t 

ay* 

piXayos 

atynis *yof 

pikivOlY 

*ty®y 

«ya>y 

pekayt 

ott'vrj ayt 

f zs'Xaat 

alvatt 

a ai 

jxiX*yA 

*ty *y 

*y 

péhtvat 

OltYXS 

Ay* 

pi iX*y 

*ty* 

*y 

pliant 

Aty*t 

*y* 
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§.63. 

Secondo esce solamente tc£X« infelice. 

4. I seguenti sono da notare singolarmente : 
rt'fTiv, rt'ftiyx, Ttpev Gen. évo s, elrt\s tenero 

ixiv, éxoóff», «xóv Gen. o'vros ovari* spontaneo 

Composto àixtt)» per ordinario àxwu, «coverà, 3xbi». 

«Ss, «ria*, ir*y Gen. ■r»vróf, ciati* tutto 

Composti cù/i ras, «ras 

Ombbv. t . Il Neutro ràu è lungo solo come monosillabo, ma in compo- 
sizione è breve, secondo l’ analogia : ara ; , Jx*oa , órS*. — Intorno al- 
l’accento di ria 7 wv, ràoi vedi sopra § 43. oss. 5. 

Ossebv . S. Alcuni Participii si declinano come Ixtu» e ray, p. es. 
tutto»», rÙTTOvaa, rùrroii [colui eh* balte) 

G. tvttovt oc, tuttovotjj, tóttoio-ot 

rttyac, rtfaàoa, rùfaHv [colui eh t ha battuto ecc. ). 
G. rù^avroe, 7U'Ìàay{ tv^ostcs. (v. §. 88. e 103.) 

Ossebv. 5. Alcuni Aggettivi in ue si contraggono, cioè ijuf, ij area, fai 
in vie, fa tra, fa, — ed due, cicca , dui in ove, oCcoa, oó», p. es. 

rififae riftìjtetra nuòjui contr. rqaì iff riftfaoa Tipfa 

T/fMjWes fannie tjtvroe — Tiiivjvros famje ijurcf ecc. 

fukirotie diana di » — /uhiroHe ovooa evv 

fukerdurroe otorree dunoe — fuKjroùurde oóoaojs oòvroe ecc. 

Secondo questi si declinano i nomi proprii , come ’OroSe , ’OtoOvtos 
(nome di città ). — Per esercizio si declineranno i precedenti Aggettivi 
badando spezialmente agli accenti o alla quantità. 

§. 63. Aggettivi di due e di una desinenza. 

1. Le rimanenti forme di Aggettivi di due desinenze, 
tutti della 3.* Declinazione, sono le seguenti: 

1) ns Neutr. es (1) G. eos contratto ous (§ 49. ) p. es. 

Sing. «AriSnfc «Xy&I* (vero) PI. àXr&eTs agràri 

àXn^ovs àXvi3t®v 

aXqSeF 

«Aviari ' àXri^rlj ccXmSrer s xArfrvi 

(t) Intorno all’Accen to de’ Neutri degli Agg.in jjs-ts cd in t ov-ov si noti 
particolarmente che gli Agg. baritoni quando sono composti fanno per ordina- 
rio salire l'accento sull'antipenultima, ma quando sono derivati lo conservano 
sulla penultima. Esemp. aòrapxi s, lùfaie , liiSatftcu — aùSstds*. SrjpiùidJS. 
aiSfaon. — Tutti i comparativi in wv fanno salire l'accento, p.es. àptuov. 
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Dual. N. *Xr\3ri G. oìXrfroìy. 

Esempli: 4^u3»js falso, xkgpys pieno, torpemjs decente, 
aùràpxgs contento, eùfòi )« semplice, àxptlìgq diligente 
«■jfyvifs ignobile, aa&àSyfi superbo, ytwSg'à terreo, 
SÌjp/cóJijS ferino (l). 

2) vv oy (1) — euSatpoov, evSmpiov felice 

(G. oyoj) G. eùJafpioyoj ( v. Sat/Mi? ) 

Esempli : iptùpatu (a lunga) egregio, àxpi’ypuiu disoccupato, toyvwpu >u 
benigno , albjpMtv pudico. A questa classe appartengono anche i Compa- 
rativi in wv ed ioni (§. 67. 68.) , i quali nondimeno si contraggono in al- 
cuni casi, come psl% ow, ved. §. 65. 

3) it — i — ISpts, t2p t perito 

(G. ioj) G. (Spios. 

Cosi escono soltanto ifgoris digiuno o rpópis nutrito. 

4) i\v— ey, — Un solo Agg. Zppw o xpary maschile G . appevoj, 

(G. eyoj) N. óppsv , ipw 0 ctpoevos. 

2. Oltre a questi Aggettivi se ne formano degli altri, merce 
la composizione di un Sustanlivo con altre parole, conservan- 
do quanto si può la desinenza e la declinazione di questo, il 
che sarà più chiaro dagli esempli che seguono. Tutti codesti 
Aggettivi sono di genere comune, ed hanno la forma del Neu- 
tro, quando è possibile di formarla in guisa analoga ( v. § 58. 
Osserv. ) Per es. 

tv%apis , tù%api grazioso G. ero;, da g %àp‘S , rros — (sò) 
àìaxpus , ò3axpvprivo di lagrime G. uos, da òàxpo, uos — ( a ) 
pcvoSov s, poaóSou che ha un dente G.cvros da cèoùs , cSopt. — (pov.) 

Talora nella desinenza si muta n in », ed e in o, p. es. 

da iranip, èpos — àxixosp , op G. opos privo di padre • 
da 9piiv, 9p£yo's ( metile ) — awppw, oy G. oyoj prudente 

Osserv. 1. 1 composti con xous, xoSos (piede) si declinano regolarmen- 
te come questo Sust. p. es. Shou S, oSos (bipede) ; ma nel Neutro hanno 
Sixcw ecc. (come tònoos, cwoup della 2. Deci. contr.)che si declina per- 
tanto come il maschile, secondo la regola generale § 58, 3. 

Osserv. 2. Quelli composti con yiXtoe, <or*s (riso) non seguono la stes- 
sa deelinaz. del Sustantivo, ma invece la 2. Deci. Attica, v. §• 61. Cosi 
pure i composti con xipas, aroe (corno ), cambiando l’o in ai. Egli uni e gli 

(1) V. la noia precedente. 
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aggettivi di due e di usa desinenza §. 63 . 

altri hanno anche il Genitivo coros , p. cs. ftXsycXoy; , Jixtpwg ( N. wu ) 
Gcn. co ed coree. 

3. Quaudo la forma del Neutro non è possibile § 58, Oss.) 
1' Aggettivo avrà una desinenza di genere comune cioè Ma- 
schile e Femminile, senza comprendere il Neutro come in la- 
tino. Per es. ò, à *ir*ts, Sos privo di fifjli , da r*7j, -kcuSós — 
ò, iìi«*Kpox«p, p os da x«ip, e simili. 

Osserv. 3. Sono anche comuni di una desinenza alcuni Aggettivi in 
5jS G. ifres, cog G. coro? e quelli in ^ e vp 
c il seguente: drop/, jp/os ( involucri* ). Per es. àpyij s bianco , i-fuSznjg 
mezzo morto , àynwe ignoto , xoe coetaneo , pii/ut*, %oi che ha un’ 
unghia , cuyki^J, tos inaccetsibile. 

Osserv. 4. Ancora di una sola desinenza ci ha Agg. Coni, in 
ag G. aSog , /; G. i8os, vs G. uSo s 

p. es. puyzs fuggitivo, Xoyós eletto , ànaÌJtig debole ètjjXus avventizio. 
Ma per ordinario quelli in age <sG. tossono solamente di Gen. Femm., 
e quando si tralascia il Sust. si adopranocome Sust. Femm. p.es. ijpai- 
vas (sott. •j.Uìij) baccante , >j rarpig (soli, yij) patria. 

Osserv. 5. Molti Agg. sono pure solamente di Gen. Maschile, e~se- 
gnatamente yipwv, onrog vecchio , xpierfiug oeceA»’o(§57,3.), riinfC, jjtos 
povero, e questi delia 1 .* D. iBtXoimjg volontario , ytnvdSas generoso. 

Indice di tutte le desinenze degli Agg. disposte per ordine alfabetico in cia- 
scuna delle tre classi principali di essi : 


I. Aggettivi di 3 Desinenze I 11. Aggeltividi2 Desinenze 


N. 

cupa. 

w 

OL» 

§ 62, 3. 

N. jji/, 

6 P 

§ 65, 

n. 4. 

G. 'ano S, 

aiiofi, 

CL'JOS 

tuoi 



N. «S, 

atra. 

OLP 

§ 62, 4. 

N. ^s, 

CS 

§ 63, 1. 

n. 1. 

cu/ros, 

dtTyg, 

apros 

ous 




N. «ig. 

ecco. 

£1» 

§ 62, 2. 

N. is, 

1 

§ 63, 1. 

n. 3. 2. 

tnroi, 

éatnjS, 

£J/rOS 


‘OS 




N. ip/, 

tuia, 

EP 

§ 62, 4. 

N. os, 

0*, 

§ 59, 3. 


*vpS, 

•c'iojs, 

t'JOS 


Oli 




N. os, 

* 

OP 

§ 59, 1. ss. 

N. ous, 

OOP 

5 60, 1. 


cu, 

>JS, 

00 


Oli 




N. os, 

«, 

OP 

§ 59, 2. ss. 

N. ous, 

OOP 

§ 63, 2. 

oss. 1. 

00, 

“S, 

ou 

(o*tos-o3os) 


N. us, 

e ia, 

u 

§ 62, 1. 

N. US, 

0 

5 65, 2. 


EOS, 

dai. 

£05 


uos 




N. eoo, 

orna, 

OP 

§ 62, 4. 

N. UH/, 

OP 

§ 63, 1. 

2. 

CI/TOS, 

0! JcijS, 

OPTOS 


ovos 
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N. tup, op , § C5, 2. ìfS — ìjtos § 63, oss. 3 

opcs . is — 1 S 0 s $ 63, oss. 1 

N. ws, ws § Gl, 63. oss. 9. us — uSog § 63, oss. 4 

(w, wros) ujs— eros § 63, oss. 3 

11!. Aggelimeli una desinenia. f J x ! os §63, oss. 3 
® 6 , y ■— (tjos § 63, oss. 3 

N. as G. aSos § 63, oss. 4 

I , 

§. 64. Aggettivi irregolari e difettivi. 

1 . 1 due Aggettivi f dyzs ( grande N e iroXvs ( limilo ) hanno di 
questa forma semplice solamente due casi nel Singolare, cioè 
Noni. Maseh. psy* s, xoXvs Neutr. ftsy», xoXu 
Acc. fx£y*v iroXuy — pte-yoc, xoXv 

e formano gli altri casi e tutto il Femminile dalle forme ME- 


TA'AOS, rj, ON e xoXXós, n, oy. 


N. ptéyas 

peyiXr\ 

ixéyot 

xoXvs 

'R’oXXvi 

iroXu 

G. psy&Xov 

peyiXr\s 

peyóXov 

xoXXou 

iroXXrir 

-roXXou 

D. piEyóXa) 

pty&Xr | 

usyiXiv 

xoXX& 

iroXXfj 

iroXXq» 

A. péyotv 

p&yiXry 

pi y & 

iroXvv 

iroXX/y 

xoXJ 


Il Duale e il Plurale escono regolarmente, come gliAgg.in 


os, iuyàXa! y », a> • peyàXoi, *i, a • iroXAoi', ai, », ecc. 

Ossrrt. Le forme roXXo's e toXXoh son proprie de’ Jonii ; e le forme 
regolari di roXós s’ incontrano nella lingua epica, p. es. roXioS, roXiig, 
tis ecc. 

2. IIp»or modesto e adoperato in questa forma solo nel Ma- 
schile e nel Neutro Singolare, ma prende il Femminile e varii 
casi del Plurale dalla forma irpaus propria de’ Dialetti. 

Sing. irpios ‘Kpa.si* -irpioy G.Tpiou, ec. 

Plur. xpxot e rpaas -irpasiai irpal* 

xpaloav irpaeidóv irpasay 

irpioit e xpztGtv «pasfats xpiois e irpa/oiv 

•xpctovs e irpaets irpaeias irpa**. 

3. 2t<?s sa/co contralto da S A02 è per ordinario di Genere 
Comune adoperato solo nelle forme aós e o<£y : 

Sing. Nom. <j®s, o£y Acc. <r5y, a£v Plur. A. o<w. 

Di rado s’incontra il Femm. Sing. o Neutr. plur. a». Tutti gli 
altri casi li ha da crmos, uà», a<£oy regolare ed in uso. 
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§. 65 . 


4. Sono difettivi principalmente 

9 pouJos, m, ov smnito che si adopera solo nel Nomin. di 
tutti i Gen. e Nurn. — e Torvi* augusta solo Femminile. 
Intorno ad *XX»jX®v v. § 74, 4. e ad *^ 9 ® § 78. 4. 

Gradi di Cómparazionc. 

§. 65. Comparazione degli Aggettivi in os. 


1 . Gli Aggettivi hanno in Greco, come in latino e nelle al- 
tre lingue delle forme proprie pe’ gradi di comparazione: il po- 
sitivo ( p. es. buono ), il comparativo (migliore ), e il 
superlativo ( ottimo) 

2. La più comune forma di comparazione ha le desinenze 

— T£pos, Ttp*, repoy pel Comparativo 
— r*ros, T*roy pel Superlativo 

3. Gli aggettivi in os perdono la s innanzi a queste desi- 
nenze, e conservano 1’ o senza mutarlo quando precede una 
sillaba lunga, p. es. 

pipa. tos, saldo — pepaiòrspos, pep&to'raros 
ioyypos, forte — hyvpÒTipos, fujfupo'rwros 
Tiurós, fedele — TtoreTspos, Ti*rdr*ros 
ed anche dopo due consonanti, muta innanzi liquida, ( §. 7, 
10 ) si conserva F o sempre nella prosa, p. es. oyoSpos ( vee- 
mente) 0<poSpOT«TOS. 

4. Ma quando la penultima sillaba ne! positivo è bre- 
ve, mutasi l’o in a» nel comparativo e nel superlativo, p. es. 


(To^o's savio 

— ooytbrtpos, 

T*T OS 

mi p tos opportuno 

— xatftóirepos, 

raroj 

xa^xpós puro 

— xtàapàrepos, 

T»TOS 

*X u f° s s * c,iro 

— è-xypàrepos, 

T*T0f 


Osirrv. 1. Alcuni Aggettivi in os hanno in luogo di o o di to una siila* 
ba interposta tra la radice e la desinenza, il che si adopera spezialmente 
dagli Attici. Queste sillabe sono ai, eo, io, p. es. 

t) ai: fùoos (medio), psoai-repos , piaairares ■ Cosi hanno ancora i 
seguenti: ìoos eguale, r.ovyps quieto, ì3iog proprio, tùSios sereno, rpiiios 
e òpSpio s mattutino, òtyias tardo. 
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2) so : iiptopspog forte i^pwptviorspog , Per. n*i pure àxpàros me ~ 
ro , c talora $<p&OvOi copioso , aìSoìoi venerabile. K presso i poeti se ne 
incontrano am or molti. 

51 io XotAos loquace, XaXiorspag, rarog. Similmente *rio%o's mendico, 
n o’4 <opa>os ghiotto. 

Ossrrv. 2. Alcuni in ouog perdono del tutto l’o. Tali sono: 

ytpaiòg vecchio , xàkcuò S antico , a%o\cuog lento , p. cs. 
yepairspog eec. Intorno a xtpairtpog vedi S 1 15 Oss. 2. 

Ossenv. 5. $/Xos (caro, amico) ha varie forme , cioè o perde I’ o : y/X- 
rspog, <pikrtiTOS, o vi sostuisce « 1 : tptkairepog, rc*os — "Kapsvog ol- 
tre alla, forma regolare di comparai, ha come Avverbio àoptvimpa e 
àopevairepa. 

Osgmv. -t- 1 contratti in tos-ovs contraggono «io in tu , per es. roppu- 
pewraros roppupiórarog-, ma quelli in cog -ous prendono so nella for- 
ma non contralta, secondo l’Oss. 1. pores. ótXsci àr\osorarog ; e però 
contraendosi si ha SneXovg kirXouorarog. Ma si dice anche IsxXo- 
woraros scnzfl contrazione. 


§. 60. Comparazione de’ rimanenti Aggettivi. 


1 . De’ rimandili aggettivi, quelli in us perdono semplice- 
mente la t, per cs. 

evpvs largo, «ùpórepos, t*tos. 

2. Gli aggettivi in « ( G. *vos ) sostituiscono alla s la v della 
radice, che si era elisa innanzi ad essa, p. es. 

ptsX*s nero, G. ptsXavos — uzX* yrfpos. 

3. Gli aggettivi in ns ed éis abbreviano queste desinenze in 
es, p. es. 

«XnSJn* vero ( G. dot ) «XrtfWros 

vrevtis povero ( G. titos ) «reveoTfcros 

y^xpicts grazioso ( G. svtos ) j(*p!Écrr*Tos 
Eccettua: -J.su3yi's bugiardo ( G. io s ) -J-eoSfaTarof • 

4. 1 rimanenti prendono più frequentemente la forma eaupog 
e di rado hrepog, facendo innanzi a queste desinenze gli stessi 
mutamenti che fanno innanzi alle desinenze de casi, p. es. 
wppajv demente, G. iypovog — i^poy-iarepos 

ipiraf rapace. G. ìprxyog — àpira-y-tOTaroj 

11 
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altra forma di comparatone 


§■ 67 . 


§. 67. Altra Forma di Comparazione. 

1 . E ancora un’altra forma di comparazione, usala più di ra- 
do, cioè 

— Tdv ( comune ), 7oy pel comparativo 
— taro*, ri, oy pel superlativo 
La declinazion^del comparativo è stala esposta al § 55. 

2. Questa forma di comparazione ricevono gli aggettivi se- 
guenti : 

1 ) alcuni in d; in questa guisa: i\$vs suave, Wia.v, nSioros, 
v. Oss. 2. 

2) quattro aggettivi in pos con elisione di p ; cioè 

«iojfpos, «fa^toTos ( brutto ) 

e’xSrpos, èx^iw, éx^ tar0f ( avverso ) 
oiHTpos, ( oÌHTpórepos ), otxuoTos ( mesto ) 
xvSpós, xvSfev, xu&oros ( glorioso) poet. 

Di questi quattro i due primi sono da notare pel proprio uso at- 
tico. Vedi Oss 3, 4. 

3. In alcuni comparativi di questa Forma si sostituisce oa o 
tt aliai con la consonante che le precede. L’ Agg. r*x us vc ~ 
loce. Superi t*xittoj, ha in questa forma di comparativo 
nel luogo di r : 

^obrav Neulr. 2r5 toov, altic. 3 *tt®v, SSrroy. 
onde è chiaro che la t in i*xw è nata da 3r> secondo il § 18. 

Osseiiv. t. Questa forma ha sempre l'accento sull' antipenultima , 
quando il concede la quantità dell'ultima-, però ><5ós, Comparai, ijòiiui/, 
Mcut. iJSioi/, Super. ìjSiarof . 

Ossute. 2. Gii aggettivi in vs clic hanno |>cr ordinar io questa fui ma 
sono due: 

ijiù s e Tce/jjf. 

I.a più parte hauuo regolarmente ùrtpos euraros c solo alcuni 
limino oltre a questa anche la forma in-iW,-<oros , la quale in tal caso ò 
propria de’poeti. 

Osskuv. 3. La forma regolare [-npos-rarot) de’quattro aggett. in poi 
su menzionati è anche più o meno in uso, e di orxrpo's non s* incontra af- 
fatto itComp. in /wi/. 
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Ossbiv. 4. A quelli quattro si può aggiungere anello p axpo s lungo , 
che ha C. jj-doauiu (per paxiwv) c S. ftwciaros con la [vocale mutala , co- 
me in fiijxos lunghezza. Ma è più in uso la forma regolare paxpdrtpo^ , 
fiaxpdraTOs. 

§. 68. Comparazione irregolare. 

Molti Aggettivi hanno i gradi di Comparazione irregolari 
in quanto che questi per lo più derivano da positivi disusati. E 
quando inoltre per un solo positivo si danno più forme di Com- 
parazione, queste hanno per ordinario un significato proprio e 
limitato. ( v . iyo^òs e xaxo’s ). 

Comp. Superi. 

1 . àyctìós buono apeivxy, iuemv migliore ipiaxos ottimo 

PsXtÌocv fliXuoros 

xpsujao) y o xpsirraiy xpixiaxos 

Xaitxy o Xijwy Xaìtaros o X|>Jror 

Per rispetto al significato à.uecyaiy e ipiaxos valgono più ac- 
concio, più alto (onde «peni virtù ) ; pìkxlxv pi\xioxos, mi- 
gliore, segnatamente nel senso morale, xp£t'aa®y xpartaros 
( dall’ antico positivo xparvs ) più forte , superiore ; X<£»y Xàj- 
ffros si adopera in certe locuzioni o nel dirigere il discorso ad 
alcuno, p. es. X£o’y èuri è miglior consiglio, ó meglio ; <S 
X$arz ottimo uomo ecc. 

2. x*xós cottivi , malvagio xaxi'a-v hòmoxos 

y_s'ipxv jfgipiaros 

floaaiy o x\xxxv ìfaiaros 

K#xt'a-y significa peggiore ( pe or ; x £ 'P A ' v nieno buono 
(deterior ) : n3<J®v più incapace, più debole e generalmente 
opposto a xpsiTrojy. Del Superlativo rixiaros è per ordinario in 
uso soltanto il Neutr. plur. muova come avverbio (§ 115,7.) 

3. piyas grande (jon. f«£®v) péytaxos 

4. ptxpo's piccolo i zXa.au aey, xxocv, sXarroy èX»xto ros 

b. ò\iyos poco \ pel ocv òhyiaxos 

L'antico positivo è sXa%ój. — Le forme regolari f uxpdnpoi, pixpo- 

xea.ro S sono anche io uso. 
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§• 69; 

6. iroXus mollo irXgfaev o *Xi®y irXttaroj 

Gii Attici dicono in certo locuzioni anche rXi tv pel Neutro rXtfca , p. 
es. n\uv ftùpioi. più che diecimila. 

7. xaXo's bello KaXXfasy k*XX«jtoi 

8. piStoi facile f*®y p»«os 

1 Jonii usano Pus. pyfiSiag G. p)j5i ut S. pjjioros. 

9. àX-yeivós doloroso »X-y (asy ikyiaxos 

l.a Torma regolare àXyttvortpo ?, raro? è piti in uso pel Mnsc. e Fem. 

10. ireWy maturo iMcairepos rsiranraroj 

1 1 . *t®v pingue ano'rtpos mÓTuros 

§. 69. Comparazione difettiva. 


1. S’ incontrano alcuni Gradi di comparazione, senza un 
positivo, cui si riferiscono, quanto alla forma; siccome anche 
si è potuto notare in varie delle forme irregolari già esposte, 
come tÌttojv, xpii ttxv, X^jtosccc. 

. Sono anche in tal guisa difettivi quelli derivati da una 
p articefla e quelli che indicano ordine o successione 
per es. 

irXnmampos, t*tos da irXnafàv micino, come in lat. prope, 
— propior, proximus-, — icpórspos prior , irpàroj primìis , da 
irpó ( innanzi ) - , — fi-èpos, T*ros e óiraroj superiore, sujirc- 
mo da vir/p sopra ; — ea^ouo? estremo da e| (fuori ); — ucrre- 
pos, ìJttatos pili laido, ultimo da v'irò. 

OsstRv . |. Presso i poeti, segnatamente gli epici s’ incontrano molle 
Torine «li comparazione che sono da riguardare come difettive , p. es. 
ipiprspas <j> ! praros c. nncUe <p!piorOi , più valoroso , che si può riferire 
ad àyo&ós . K in questa stessa guisa si possono chiamare difettive alcune 
forme in iuiu, otto?, di cui esiste anatrine sostantivo astratto ino?, come 
pijiwu piu orribile xipSetTCs astutissimo., ity/oro? altissimo du’Sust. rà 
LFjos orrore, wp5o? astuzia, altezza. , 

Osskbv. 2. Ma è da distinguere da codesti difettivi, quelli che si forma- 
no da alcuni Sustnntivi, i quali si adoperano in significato di aggettivi , 
per es. eraipcs amico IraipdraTOs amicissimo ; xXtrrijs G. eti ladro 
xkixricraros ( furacissiinus), u/Spiorjj? protervo, bpptar'Ttpo<; (pereu- 
lonia in luogo di u/Spioriortpos). , 
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§• 70. 

De’ nomi numerali. 

§. 70. Numeri cardinali e ordinativi. 

i Greci adoperavano per segni de’ numeri anche il loro 
alfabeto, interponendovi dopo la t il segno g. ( dello B»G pel 
num. 6. ), dopo la. vr il ( Kóiri r* per 90 ) e dopo l’« il 'Jfk, 
( ’SiZf/.xl per 900 ). Tutti i numeri sono conlroscgnati in questa 
guisa: » I , fi 2, s'6, t 10, io! 11, x'20, xs'26, p' 100, d 200, 
oX/3' 232 ecc. Le migliaja cominciano di nuovo da *, ma col 
segno di sotto : * 1000, , fi ecc. ficàft 2232. 


SEGNI NUMERALI NUMERI CARDINALI 

NUMERI ORDINATIVI 

1. * eTs, f4(a,ev,G.lvós,fAt5s,€vós(l) 

*p®ros, *1, oy, e 
tra due-jrporepos , 

</ 

* , oy, primo 

2. /9' 3uo (N. A.) — 3uoty G. D. ) ra- 

Sevrepoc, », oy 

ram. Suav al Gen. 


3. 7 rpels Neut.rpi'* (N.A.)G. rpt®y, 

rpi'rof, vi, oy 

D. Tptac(v) 


4. 3' riaoxpes (rerr*p£s) Neutr. « G. 

T*r*pTOS, vi, oy 

T£<ra*p®y D. Tttjaapat(y) , A. 

■ ■ - 

«, • 


5. « ir/yr e Dc’numeri cardinali si de- 

ircptirrof 

0 ■ tu cl inailo soltanto i primi quat- 

• tro , c i numeri rotondi da 

exros 

7. £' eirra 200 in poi. Tutti gli altri so- 

s/33o//oj 

8. *1' oxr aó no indeclinabili. 

SySo os 

9. 3r' e'yyiix 

|yy*ros 

10. t Sénx 

Séxxros 

11. 1*' eyJex* 

èvSéxxros 

12. fi’ .Soóóexx 

SotSexxros 


(1) È da notare la irregolarità dell' accento in pia, j uàs, f nòe , \ aiav. E si- 
milmente sono accentuati nel Singolare i suoi composti con où3i e ji-fii , cioè 
gli Aggettivi di negazione oùSiis « nyitis , la cui Dcclra, è al 3. 78, 1. 
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13. iy' rptaxxiSexx (di rado 3ex»rpg7s) 

1|. iS' Te<J<J*ps(Jxxi2exx y Teooxpxxxt3cXjc 

15. te vevrexa'tSexx 

16. ts 1 èxxxtSexx 

17. ij' émaxxt'Sexx 

18. iti' oxt®x*i Sexx 

19. O' ivvixxxiSexx 

20. x' ei'xofft ; 

21 . x*' etrioaiv eis, pi#, iv 

25 . xt «1X051 itivi e o irévre xxt eixotnv 

30. X' Tptaxovr* 

40. y> riosapsixoyr# (a) 

50. v irfvruxoyr* 

60. £- èjjrtxoyr* 

70. o kpSoyrixovTct. > 

SO. ir' ò'ySorjxoyr# 

90. *)’ ivevhxovxx 
100. p' èxxrov 
200. o' Jiaxorioi, *i, #, 

300. t' rpi«xo5ioi 

400. o' T6Tp*X05(0l 

500. iriyraxdaioi 

600. ij-axóriot 

700 . 4-’ iirrowdaioi 

800 ®' o’xraxórioi 

900. '7K eyyaxoTioi (senza e) 

1000. / a jp'Xiot, #i, * 

2000. / /3 JiojftXiot 

3000. t y Tpis^iXi i 

4000. 5 r£rp#xi 5 j(( , Xioi c cosi seguitando con 
gliAvverhii numerali (§ 71 , 2). 

10.000. pópioi, «i, * (ma pup/oi vale 
molti, innumerevoli. 

20.000. ( * Sur/xvptoi 

30.000. t X rpi5«upioi 

100,000, p 5lX«X!5pup[OI 


§. 70. 

rpi5x#iSsx#Tos 

T£55*p*X#i3lX#TOJ 

ircyr£x#i^£x#Toj 

ÉXX*lSfX#TOS 

£VT#X#tS£X#TOS 

òxTivxfttSixxrot 

èvvexxatóixxtoi 

eixocnós 

tixoorós irpiroc 
eixomòs itiyxzoi 
o ir. x. et. 
rpiaxoaros 

T£55#P#X05T0S 

iriynjxoaTds 

£^Y1X05TÓJ 

ì/SSopYixoards 

d'y^orixoaror 

£V£yiTlX05T0S 

£x#ro5ros 

Sèlxoatosro^ 

Tpt XXÙ5I05T0S 
T£Tp'AX03l05T0S 

e così di seguito 


j(iXioardff 
e così seguii. 


pupiosro's 


Ì£X#Xt3pUpt03TÓf 
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Osami v. 1. Aùa ti adopera sovente come indeclinabile anclie al Gè», « 
al Ibi.; e ne’lempi posteriori si usò pel Dat. pure 3uo!(v). 

Ossf.rv. 2. Nelle composizioni de' numeri cardinali , non che degl» 
ordinativi si usa di scrivere il numero più piccolo innanzi con xou, ovvero 
si pospone senza xai. Cosi è pure in Latino. 

Osssbv. 5. lu luogo de’nunieri composti con 8 e 9 si usa , come in Lati- 
no, una perifrase col verbo Stai manco (che regge il Gen. v.§ 132, 4.), per 
es.|>cr 48 o 49 si di;:*»- Suiti/ Sioirrts reurtjxam-a ài/Sptz 18 uomini \ rsi/nj- 
xoìto. p/Sj Stcùoai sKaf. 3t rprqptis egli prese 49 triremi. 

Osssbv. 4. Quando co’numcri cardinali si compongono altre parole , si 
suole adoperare per l'unità , pono — (povoe unirò ) , pe ' - Si — , per 3 
r pi — e |ier 4 rtrpa — p.cs.pej/exeptoj, Sixtptos SioùXkafios , Stsrijs (da 
ire s), SiwfSókov (da ò/2cXòs) rpixcvi (I) , rerpàroui- Agli altri numeri 
si dà per ordinario l'uscita in a o in o, per cs. rtvrdp.tr/50j , rpiaxovroù- 
T-/»; (tu r — cér >js) %iXio-rà},aurci , ovvero si lasciano invariati , p. es. , 
r derivata oxrdTOOj o oxruirouj. 

‘ §. 71. Numeri ordinativi, ed altri derivati. 

1 . La formazione de’ numeri ordinativi si può vedere nel 
precedente §. I due primi (irporepos, xp&rc s e Stuxepos) sono 
due forme difettive di comparativi, v. § 69. — A’ numeri or- 
dinativi si riferisce la forma interrogativa xcóaxoc, quolus. 

2. Gli awerbii numerali corrispondenti alla domanda quan- 
te volle ? sono una volta , Sis, rpij, rerpaxis , revrxxts, 
i^ixts, èicxixts, òxtxxis, ivvxxis, Sexxxts, tixoaixis, rpixxovxx- 
xis, ec. exarovraxu, Sinxotsiixis ecc. jjiXiolxtj ecc. Forma in- 
terrogativa -irojaxis; quolies ? 

3. Gli aggettivi che dinotano molliplicità sono ir\óos 
contr. ii rXovs, semplice , SiirXous doppio , rpcTrXous , mpa- 
■jrXoùs, vrevrflMrXoCs e così di seguito (v. §.60.) — ovvero anche 
StirXaauos ecc. 

i. 1 Suslantivi astratti de’ numeri sono tutti formati in is 
G. xSos, p.es. r\ povìs unitù 3u«, xpiis, xexpxs, irevxxs (anche 
Képicrdt e irepiraj), éj-ols, èfiSopis , , o'ySox's, èvyixs , Sexx's ecc. 

( 1 ) Le composizioni con Sia — rpuj — hanno luogo soltanto quando si esprime 
il significato di Sii, rpis , due volte , tre volte , per es Sto5oun js due volte 
morto TpiodSXiej tre volte infelice. 
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8M PRONOMI SOSTANTIVI E POSSESSIVI § 71 .a. 72, 

entols (20', rp«*x*f, TstJoapaxoyT *s, ccc. èx* royris, /w- 

pias. 

Pronomi. 

§. 71. a. Divisione de’ pronomi. 

I Pronomi si dividono come segue. 

I. Pronomi suslaniivi, che si adoperano solo come sostantivi, esi sud- 
dividono cosi: 

1) pronomi personali: «■jui, ori, f, io, tu, egli §. 72. 

2) pronomi riflessi: ì/houtoO, «auroS, lauroù ecc. di me ccc.§. 74, 5. 

3) pronome reciproco: aKXifK u>v l'un l'altro ec. §. 7*4, 4. 

4) H pronome indeterminato ò, {/, rò Suva alcnno §. 75. 

li. Pronomi aggettivi, i quali si adoprano come aggettivi e spesso an- 
che sustantivamentc, eson questi: 

4) pronomi dimostrativi a’qtiali appartengono: 
i’arlicolo prepositivo o, jj, to’ §. 75. 
eurog. aévij, rcùro questo §. 76. 

; . . òde, f/St, rcSfe questo §. 76. 
i òtff»o«, *0 quello §. 74, 1. 

auro e^ n. d stesso §. 74, 4. 
o auro ’s, i J (zùrij, Tauro ed o'v il medesimo §. 74, 2. 
d Irtpos l’uno devine § 78. » 

2) pronomi relativi, a’quali appartengono: 

l'articoto pospositivo óg , x, ? (ódrcp cc.) quale §. 75. 

òor/s, r , rj $, ó,ti quale § 11 , 2. , . , 

óxdrtpo S, a, ov, quale dc’due § 78. 

3) pronome interrogativo: t/s; W,chi ? die ? §. 77. 

rortpog--, cbide'due ? §. 7''. ; 

4) il pronome indeterminato rls, ri alcuno §. 77. 

5) pronomi possessivi: «’/xds , >j, óv ecc. mio §. 72, 2. 

6) pronomi correlativi : vedi §. 78. e 79. 

§. 72. Pronomi sustantivi e possessivi. 

1 . La declinazione de' pronomi personali è questa : 

Sing. io tu egli ( sò ) 

Nom. iya> eri/ 

Gen. i(*o0 e #*oó oroO 

Dal. spot e i*ol croi’ 

Acc. ipi f e (tt ai 
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$• 72 . 
Dual. 


N. A. 

(»«') y,v ( 1 ) 

(uoii') afa* 

afre 

G.D. 

lysL'i'y) yiy 

(3?<swv) o^dSy 

afxtv 

Piar. 

* 



Nom. 

Y\USÌS 

ÙJZSÌS 

afsts Neulr. 

Gen. 

fiuvv 

VUV V 

ofiv 

Dal. 

r\uiv 

vpìv 

ofi'ji(y) 

Acc. 

r\uis 

ófzjcj 

ofis Neulr. af/*. 


OiSBitv. I.II pronome di terza persona nel linguaggio comune man- 
ca del Nominativo*, come il lutino se , al quale anche corrisponde nel si- 
gnificato di pronome riflesso , che ha nella prosa attica. Bla per ordina- 
rio si usa in suo luogo nella prosa in questo senso riflesso iavróv ec. (§ 
74.) ; e nel senso di pronome personale si usa generalmente in sua vece 
avuti. 

Osskrv. 2 . 1 casi obliqui delle due prime persone nel singolare , e del- 
la terza in tutti i numeri, con eccezionedi Uf<3a e of5s col circonflesso , 
sono soggetti all' inclinazione (§ 14,2.) dell'accento. E propriamente 
nella prima persona la forma monosillabo è sempre endittica , ma quella 
bisillaba ha l'accento regolare. — L’accentuazione regolare ha luogo: I) 
per enfaS', come nelle altre enclittiche ; 2) quando sono retti da una pre- 
posizione, per es. itepl uuS, «a col , tapà ofiarv, xcep ' ipoQ , tìs ipi. Ec- 
cettua T/S OS f**- 

Osssav. 5. Per crescere enfasi all’espressione si aggiuhge a questi pro- 
nomi la particella 7 . 1 , nel (|ual casotti. ìp-ot ed spi ritraggono l’accento: 
ìywys (equidem), ìpotyt, ìptyt — (ipaOjs da tp r 6ys) — avye ccC. 

Osshbv , 4. Le forine di questi pronomi ne* dialetti sono assai varie e 
non possono far parte del primo insegnamento. Noi noteremo qui sola- 
mente alcune più importanti: 

1) La a del Sing. nella seconda persona si muta generalmente in r 
nel Dialetto dorico (lat. lu, ec.), onde il Dativo t oi in Omero. 

2) In luogo di uf/uia si adopera por ordinario la forma abbreviata 
a fin 0 ufi , e in luogo dell’ acc. afa s — Uff , che i poeti aitici usano 
anche nel singolare (per avrai*, )j *>). 

3) Incontrasi anche un Accusativo enclittico della 3.* Persona jonico 
pia, dorico ed attico aia per tutti i generi delSiugolare ed anche del plu- 
rale. Gli Aitici adoprano a/a solo nella poesia. 

2. I pronomi possessivi derivali -da questi pron. personali 
sono Aggettivi regolari di tre desinenze. Essi si formano dal 
Gen. Sing. de’ pron. personali in questa guisa : 

(I) Le furine non contratte appartengono al dialetto jonico 

12 
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PRONOME AltV*, ECC. 

§. 73. 74, 

Gen. 

ilio 6 

tfiot , ifiì 5 , 

«> >», mio 

Gen. 

aov 

— odi , crq , 

aóv, tuo 

Gen. 

o5 

* H 

~~05, ri, 

Óv, suo 

e dal Nomin. Plur. 


• 


rifai s 

— iiuértpos, * , ov , 

nostro 


vfjiets 

— ìifiérepos , « , oy, 

vostro 


ayeC j 

— aiférepof, * , oy, 

loro 


Obsebv. 5. Ne’d ialetti dorico e jon ico inluogo di oog si adopera 
r*os, a (ìj), cp, e per 'g si usa log, à (jj), òp. Per quelli formati dal 
Noni. Plur. è una forma antica e più breve: 

àfidi o àfide, bfids , arpdg, ìj, d. ». 

Ossbb». 6. 1 possessivi ptoTrtpcg, oftoTrcpog formati da’duali pò> 1, opSi 
s’ incontrano solo presso gli antichi poeti. 

§. 73* Pronome Aeiv*. 

Il Pronome Sostantivo Sitvx serve a indicare una persona o 
cosa indeterminata e si declina così : 

Nom. ò, q, to' Se iva, alcuno, un certo 

G. Setvos D. Serve Acc. Selva 

PI. N. or SeTves G. Setyaiy, D. — A. Seìyxs 

Ossbbv. S’ incontra questo pronome usato anche come indeclinabile , 
ma di rado, p. es. top Situa, top toò Situa (vidp). 

§. 74. Neutr. in o. Pr. riflesso. Pr. reciproco. 

1 . I seguenti pronomi aggettivi si declinano regolarmente, 
se non che hanno il Neutro in o : 

ccutój, ixÙTri, auro stesso 
ixsTvoj, ènei yq, èxeivo quello 
«XXos, *XXq, aXXo altro 
ór, i), o quale (v. §. 75. ) 

Ossbbv. ’Fxjfvcs deriva da ixté, colà. La forma jonica è xc ìvog, rp o. 

2. Il Pronome «Otós ha tre diversi significali (vedi pe’par- 
ticolari la Sintassi al §. 127. ) : 1 ) sfesso , — 2 ) ne’ casi 
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§• 75. 

obliqui equivale al Pron. pers. di terza persona, di lui, a lui , 
lui ecc. — 3) preceduto dall'Articolo ò auro; , y} «órn, rò «ù- 
to' vale il medesimo. la quest’ ultimo caso suole esser di so- 
veute contratto eoa l’ artic. mediante la crasi, il che ha luogo 
solamente in quei casi in cui 1’ articolo comincia con t e non 
ha consonante in fine: il Neutro esce in o, ed in w. 

Sing . o avrò; if avryf ratinò e raùràu 

ramai) rijg aùrijs raùr ov 

roany raùry ( l) raùr» ecc. 

Plur. o! aura/ al avrai raùrd ( i) eoe. 

3. Da B.ÙTÓS si forma il 

Pronome riflesso 

così detto perché si riferisce al soggetto. Esso nasce dalla com- 
posiziono di aùros con 1* accusativo de'pron. personali ( igt-k, 
ot, £ ) © si declina pe' tre casi obliqui. Una forma propria pel 
Neutro non ci ha che per 1’ Accus. della 3.* Pers. Nel Plur. si 
declinano separatamente i dne pronomi per la 1 . e 2. Pers. 
ma nella $ conservano la stessa contrazione del Singolare. 

1 • Pers. 2. Ptrs. 3. Pe-s. 

Stng. G. ifiavrov. Ifiawnjg atavrav « o avrai), ijg t avrai) o avrai), ijt 
D. ifUDTÙ, T) otavrZ) o oaturio, t, lavrZi o avrZi, fi 

A. ìftauròv. ìju (riavrai) o (ramài), vjv tour évo avrai), tjv, à 

Ptur . G. ijiiiùi) avrwv v/iwv avrSui tamii/ o avr ai 

D. ijfiFii aùraig, aig v/j. h* aùrcTg , aFg i auroìq o aùraig , aug 

A. ijtuig aùroùg, dg Ùfiàs Ovravi, di iavr avi» aùroùg, i:,à 

4. Da iXXos si forma il 

Pronome reciproco 

il quale dinota un’ azione scambievole fra due o piti persona 

G. akkifKu)ii D. akXijkotq, atg A. àXXijXovg. ag, òXXjjXa 

Vuoi. G. e D. òXXjjXow, a tv. A. àXXijXui, a — l’un l' altra 

§. 75. Articoli» 

1 . I Grammatici greci chiamano articoli ( ri ifispx ) j duo 
più semplici aggiunti che si danno al Sostantivo, i quali uei 

(t) Le forme ravrr, e r atira non si debbono confondere , segnalamento 
quando manca la coronide con le altre Tauri* e rama , che apparleiigot# 
ad avrei (§. 76.). La differenza ì nell’accento. 
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discorso compiuto (1) si riferiscono l’uno all* altro in due pro- 
posizioni unite. Essi nelle lingue moderne sono altrimenti di- 
stinti, e delti l’ uno articolo determinato , l’altro prono- 
me relativo. 

2. Di questi due articoli uno è detto 

Articolo prepositivo 
ò, ni, to', il. 

Esso a cagione della sua unione col nome è stato già esposto 
nel § 33. b, e per rispetto alla declinazione appartiene agro- 
nomi aggettivi del precedente §, da’ quali si distingue solo per 
questo, che 

il Maschile e il Femminile non hanno accento nei >om. 
Sing. e Plur. ed hanno lo spirito aspro , mentre tulle le al- 
tre forme hanno innanzi una r. 

L’ altro è detto 

Articolo pospositivo 
off, ti, to', il quale. 

Questo si declina regolarmente, come i pronomi aggettivi de! 
precedente §. Ma perchè sia più chiaro il rapporto di forma 
che questi articoli hanno tra loro, facciamo qui seguire la de- 
clinazione di entrambi. 


Sing. Arlic. prepos. 


Artic, pospos. 


Nom. 

t 

0 , 

Gen. 

70V 

Dal . 

tS 

Acc, 

roy 

Duale 

N.A.V. 

rsi 

G. 1). 

roly 


’i > 

T 0 

OS 

n 

0 


** 

•• 

«• 

r 

tris 

TOU 

Oli 

ns 

Oti 


~ 

r 

r 

T 

Tri 

T A? 

re 



Trjv 

TÓ 

ov 

riv 

0 

/ 

t 

# 

4 

tf 

refe 

T<x> 

0 y 

a 

a» 



T 

T . 

7- 

T *! V 

roiv 

oi v 

0C( V 

QiV 


(1) Ecco un esempio di un di'cnrso rosi fallo in cui compariscono i due ar- 
ticoli: córre ìtti-j ò à>ìjp, o; et 'uvei v/zac questi è l'uomo che ci libererà. Or 
corno queste duo parole è ed o$ si riferiscono l'una all'altra per unire due pro- 
posizioni quasi in quella guisa che le articolazioni uniscono due mrmhri , così 
i Greci le hanno chiamate rà àpSpa articoli. Vedi ancora intorno a ciò ia Sin- 
tassi al S t-4. 
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P/ur. 


Nom. 

« 

Ot 

« 

t 

TX 

ot 

a" 

a 

Gen. 

T<£y — 

TÓV — 

t£5v 

arv — 

«V 

— Sv 

Dat. 

rois 

T«t~s 

rols 

ots 

ars 

oh 

Acc. 

7 OVS 

ras 

/ 

7» 

oi3s 

&S 

i 


3. L’articolo posposilivo o semplice pronome relativo pren- 
de dopo di se per enfasi talvolta 1' Enclittica r ìp (5« sp, <5«p, 
mrap ecc.), tal altra il pronome t/s ( &jtis ecc.). Nel primo ca- 
so si declina l’articolo restando invariabile tlf, e quanto ad 
<5 <jtis vedi la sua declinaz. al § 77, 2. 

Ossebt. 1 . 1,e varietà de’ dialetti sono le stesse che hanno luogo nelle 
desinenze della prima e della seconda declinazione, per es. roto per roù, 
a per ij, ras per ri} 1 », eloiv per otg ecc. 

Osssbv. 2. Nella lingua antica era pe’ due articoli una forma comu- 
ne (1),e solamente essi differivano nel posto e nell’accento, come si vede 
ancora in o*, a!. Ma gli epici usarono ancora o per ?s , e presso i Jonii 
si trovano tutte le forme dell’Art. prepositivo che cominciano con r ado- 
perate per quelle corrispondenti dell'Art. pospos. p. es.rò per rii/ per 
?n, ecc, 

Osseuv. 5. Ma propriamente l’ una e 1’ altra forma non sono altro che 
l'antico somj Ice pronome dimostrativo ( questo ) (2) , e nelle opere de- 
gli antichi s incontrano variamente adoperate in luogo di esso, come sa- 
rà mostrato nella sintassi. 


§. 76. OStoj, pSe. 

1 . I Greci hanno due fórme per esprimere il pronome di- 
mostrativo questo. Una si forma dall’ articolo ò, A, e dal- 
la enclittica Ss ^ § 14. Oss. 2. ) in questa guisa : 

6Se, vjSs, ToSs G. toOSh, ttìoSs ecc. Pl.oiSs, ai Ss, t«Ss, rouoSs ecc. 

2. L’altra forma è ofir os, che deriva dallo stesso Articolo 
e segue anche la declinazione di questo nelle sue irregolarità 

(1) Similmente in tedesco lari, der, die, das si adopera anche come prono- 
me relativo. 

(2) Anche l'articolo tedesco si usa in luogo del pr. dimostrativo. 
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Tit, Tlt K COMPOSTI 


$. 77. 


Sing. 



Plur. 



Masch. Femm. 

Neutr. 

Masch. 

Femm. 

Neutr. 

N. 

1 ovros «uni 

rou ro 

ouroi 

aurat 

raùra 

G. 

roórou raurris 

TOUTOU 

Tour®» - 

— roilra-y — 70 u’rajy 

D. 

a 

roórep raunj 

TOUTiJJ 

roóroi? 

rau rati 

Todrots 

A. 

rouroy raurnv 

TOVTO 

rourous 

rauraj 

raùra 



Masch. 1 

ì’emin. 

Neutr. 



Dual. N. G. 1 

roura> raura tour® 



A. D. I tovtoo * tclutch* roiroiy, 

Sicehè dove 1* articolo ha lo Spirito aspro o la r ivi Y ha pure- 
questo pronome , e la prima sillaba di esso è v> quando vi b 
<? e a) nell’ articolo, ed è w quando nell’ art. vi è n ed a. 


§. 77. TU , r'is e composti. 

1. Il pronome interrogativo ris; neulr. u'; G. rivo? ; chi? 
che o quale ? ha sempre I* accento su i ( che è breve tanto in 
questo, quanto in tis pron. indefin. ) e propriamente l’acuto, 
anche nel Norain. Sing. monosillabo ( v. § 13). E solo per 
1 accento esso e distinto dal pronome indefinito r)s, ri alcu ■* 

no, qualche, il quale inoltre come euclidica apparisce soven- 
te senza accento 


Sing. 

N. 

G. 

D. 

A. 


N. A. 
G. D. 


Interrogativo 
r/ S» neutro r/; I rìg 

rive? 0 reo; 
rivi 0 ry; 

r/; riva 
Duale. 

rlve\ I 

rivotw, I 


l n d c lì n i 1 0 
neutro ri 
rivo? o rO'J (reo) 
rivi o tZj (tij) j 


rivi 

rivòiv 


Plurale. 

T ^*s; riva, rivi? riva e arra 

ri vu>v, n.jfo 

T *«W > , T l<Tl[u) 

rha S ) riva\ riva? riva e arra 

Ossrrv. i. Le forme accessorie reti e rw ne’ due pronomi valgono per 
tutti i tre Generi , e nel pron. indef. sono sempre enclitticho , sicché 
tgò yuvaixc? ; vnlp di guai danna? ma yvvamo j roo di gualckt donna. La 
forma arra (juu. àeea) nou é euciitlica. 


N. 

G. 

l>. 

A. 
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§. 78. PRONOMI E AGGETTIVI CORRELATIVI 9» 

OasiRv. 9. Queste forme roù , rù> uoo si debbono in niun modo scam- 
biare con l’articolo , dal quale souo diverse originariamente , come di- 
mostrano evidentemente il triplice genere di esse e i dialetti. Percioc- 
ché il roti dell’articolo nella lingua epica si risolve in roto , ma il roó di 
riV o rlg in rio, jonic. e doric. rcS. 

. Il relativo composlo o&ris si declina in tutte e due le par- 
ti che lo compongono ( <Js e rìs ), ( § 75, 3 ) come segue 

Sing. N. oorts tins ó, rt (§. 15, 2) 

G. ounyof ìorou) {janvos ourtyos (órou) 

D. £nyt (of<})) 5 TIVI Sitivi (ór ®) 

A. óvrtv» -fivrivu ó, ti 

Plur. N. otriyss «tnves «7[V*oaTT«(jon.£aa») 

G. &yTtv*v — Snnivxv — djynvmv 

D- oTotioi «Tonai olanai 

A. ouany«s «ariv«s «Tty* o «tt* («oa«). 

Osskbv. 3. Le forme accessorie órou , órw qui valgono pel itaseli, e 
Neiitr. non pel Femminile. 

3. Da rls composto con le particelle où e fa'ti si formano i 
pronomi negativi ouns, /«in s, t niu.no , che si declinano co- 
me il semplice, v. § 78, 1 . 

Pronomi e Aggettivi (1) correlativi. 

§• 78 . 

I . Si chiamano correlative quelle parole, le quali si riferi- 
scono T una all’ altra, come ad una interrogazione si riferisco- 
no varie risposte, lo quali in questo caso sono le più semplici 
che possono convenire alla interrogazione. I pronomi correla- 
tivi generali sono stati già esposti sopra, cioè a dire 

Interrog. Indetto. Dimostrai. Kelut. Negativo 

v/S; ri - , T/S, ri c, Ó3 s,9utos ós, Ó/rr/s oùr/s, ju)jr/s ($ *7, 3.) 

chi? clic? uno, alcuno questo quale oùóc/g,pj3f/sniuno.(v.p.83). 

(t) 11 concetto di un pronome in teoria non si può determinare con tale 
esattezza , che non vi si comprendano altresì molte determinazioni, le quali per 
ordinario si considerano come aggetlivi. 
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PRONOMI K AGGETTIVI CORRELATIVI §, 75 


La declinazione di oùSats, la quale vale anche per haZzìs , 
f*Klòc/xi», ha tiv, è la seguente : 

SiTif ] . N. ouSets oùSsutx oòS£y 

G. OÒóiVOS Ciùàtfttai oCòcVQS 

D. ouSìvi ovScpux oCóivi 

A. ovàlvot ovSsftUv ctiSiv 

JVur. frar.l oòóiyts, otàévay, oùSJat, oiS£v»s. 

2. Quando queste parole correlative risguardano due oggetti 
o due parti senza più; allora in luogo de’prccedenti si usano: 


Interro#. 

Indefìn. 

Dimostri!. 

5r órspoi,a,ov, 

róripoi, a, ou 

5, òde, Olir os 



questo 

quale de' due 

uno de' due 

óÌTcpos l'uno 


, Retai. J _ Negativo 
orÓTEpos,a,oy cùSéreposaO'j 
jfiv;3tr£/i3S,a Oh 
quale de'due (nmno dc’duu 


Ossbhv. 1, L’espressione 0 Irtpot declinandosi dà luogo ad atenne cra- 
si, in quei casi che l’Articolo esce in vocale. Ma la vocale risultante dal- 
la crasi è sempre 3(1): per. es. 


àripos, «ripa, tripo, per é Irtpos, i,ÌTÌpa, oifapo, — SàrtpOy, 
Sar-.pou, Sartptp, Sàrtia per rò ?T,poj, roù iripoo, rù irlptu, rà srepa. 


OssEBV. 2. L’mdefin. xórepos corrisponde esattamente a rie riferito 
all umta o alla pluralità, p. es. rii', sì xoripoo 'puzyy Ùccuvor, ma 
che. se egli lodasse l'anima di alcuno . . . . o di uno di nói : * # 


3. Agl interrogativi ris o irorspos può convenire anche la 
risposta Ciascuno. In Greco per esprimer questo pronome 
sono due voci, 1 una che ha forma di comparativo, l’altra di 
superlativo : 


èxixrspoj, #, oy, ciascuno ( di due ) 
éxaoros, a, oy, ciascuno ( di molti ) 

4. Inoltre convengono alla interrogazione ris o itonpos que- 
ste risposte generali ; 

Tf ' s . f altri (§ 74, 1. ) 

’ t vis, xavr ss lutti ( § 62, ) 

irórspos; { ® !tS / 0S r altro ( lal - allcr ) 

' «p^orspos, », oy, «a^órspoi, at, a entrambi 


(T Nasce quest’ a propriamente da un'antica forma dorica arepos < a breve) 
per irtpos, da cui formasi però 6 arepos, ecc. — Vedi pag. 33 nota (2). 
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$. 79 . 

Per ifxydTefOs si adopera pure in certe locuzioni il sempli- 
ce duale: 

N. A. «f/9® G. D. Ai^oVv (con l’ accento abbassato ) ainljo 
che vale per tutti i tre generi. 

§. 79. nóooj, mìo s, mikUot, co’ loro correlativi. 

1. Oltre a’ correlativi generali sopra esposti ce ne ha altri 
più determinati , i quali riguardano le proprietà o rapporti 
deiroggello (p. es. come è fatto ? dove trovasi ? ecc. ). Questi 
si formano in Greco con una chiarissima analogia; e prendo- 
no in parte la forma di aggettivi, in parte di avverbii, i quali 
ultimi per tanto saranno considerati particolarmente a loro 
luogo, (v. §. 116, 3.) 

2. Ciascuna di queste serie ha con le altre comuni e la ra- 
dice e la desinenza di declinazione; ma diversifica dalle altre 
per le lettere iniziali o per l’accento. 

L’ Interrogativo comincia con ir, per es. leóaos-, quanto ? , 

— La stessa forma , per ordinario con l’accento mutato, vale 
per 1’ Indefinito : i rondi tanto . — Il Relativo non ha più 
alcuna consonante in principio, ma in vece lo spirilo aspro : 
oaos quanto . — Il Negativo corrispondente non ha luogo 
nel discorso ordinario. 

3. Oltre al relativo semplice ( ooos vi ha pure un relativo 
composto , che si forma aggiungendo la sillaba invariabile ó 
innanzi alla forma dell’ Interrogativo : xóoos ; Relat. &uose 
óiróoos. Quest’ ultimo relativo si usa nelle proposizioni che 
esprimono una interrogazione indiretta. 

4. In luogo del Dimostrativo semplice T03os,che come pie- 
no dimostrativo trovasi adoperato solo da'poeti , si usano per 
ordinario altre due forme derivate da quella nella stessa guisa 
che dallo articolo (usato anticamente come dimostrativo) son 
derivati i dimostrat. oSe , outos. Ncll’una dunque si aggiunge 
a rósos la enclitlica Se , nell’ altra si muta la desinenza -os in 
-oÓToj , onde si ha : 

13 
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PR0K0M1 K ACCETTIVI CORRELATITI 


§. 80 


S . TOaóaSi , rorjie, rosàvit 
G .rosoùie, r osvjiie, rosoùie. er. 
Pi. fi. rosolie, rosolie, roodie 
Ci.rooùuie, rosòlide, roowi/ie er. 


I rosotìros, rosavry, rosoùrop erosoti ■ 
rosoórou. rosaùr) js , roooùroo,ec. (ro 
rosoùroi, rosaòrai, rosaòra 
rosolino», roso&rwv, rosoùrov ec. 


Cesi seguitando la Dedin. del 2. come in ooroi per rispetto a’dit- 
tongbi ou ed au. 


4. Le più compiute serie di questa specie sono le seguenti. 


Interrog. 

ro'sos', quanto 
roto:-, quale 
njXlXOC; di che dà 


Indtfin. 

rosài 

notài 

mjXixo'c 


Dimostrai. 

ro'soi -rososii -rosoùroi 
roto! -rotàsie -roioòroi 
TjjX/xos-njX/xoffJr-'njXocoÙTOs 


Relat. 

óaoi -àràsoi 
otoi -àxotoi 
ijX/xas-dnjX/xss 


Ossebv. i. Sono ancora alcuni correlativi non compiuti, come 
roiaràf, rei. àxoiaràs ( cujas ) 
ràsroi\ rei. àxosrài ( quotus ) ed altri. 


Osserv. 2. All’ interrog. roto s ; corrispondono ancora altri composti , 
come trepoìos , òXXofos diverto, vario, nctvroFoi d’ogni maniera , ed a ro- 
iaro'i anche questi àXXoiaro't d" altro paese , zavroiaràe di ogni paese, 
ijiuiaro’i nostrale, ec. 


§. 80. Parole aggiunte. 

1 . Tutti i relativi prendono la enclitlicairrp per rendere più 
energiche le forme più brevi; peres. 

Saxep, oZxep, ooovxep, oh Irsp. 

E tutti i relativi composti o seguili da enclillica prendono la 
particella ovy , la quale conserva l’ Accento sopra di sè , e in 
siffatta composizione corrisponde esattamente al latino cun- 
guee accennala pienezza di relazione; p. es. 

offrir (qui), òffTtroCy (quicunque) qnrouy, òrioOy 

D. óra joóy Acc. òvrtvaoóv o òvTtyoóy , ecc. 
osxepovv, òxoaosovy, òirqXixououy, ecc. 

Ossebv. 1. Per maggior enfisi si usa anche in questo significato la pa- 
rola itjrore p. es. àsrtsi^ron chicchessia , òsoi/itijrore e così di segui- 
to, ma spesso anche si scrive separatamente. 

2. Similmente gli Aitici nel linguaggio dell'uso e per mag- 
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$• 81 . 

gior forza significativa aggiungevano a tutte le forme de’ di- 
mostrativi la 

l dimostrativa 

che ha sempre l’accento, è sempre lunga e assorbisce tutte le 
vocali finali che sono brevi, p. es. 

omos-oùroai questi (lat. hicce , frane, celui-ci) 

«ùrni 1 (da aurri), tour/ (da touto), rourouf ecc. 

tatui i (da r*ur«) òSt (da SSe), èxeivooi (quegli) èxztvmvt, ecc. 

ToaovTovt, roaoySt , e così di seguito. 

Del Verbo 

§• 81 . 


1. Il verbo greco si distingue in 
regolare, in ® (desinenza della 1 .* Per. Sin. pres. atl.) e 
irregolare in /zi ed in a> (anomali). 

Paragonato col verbo latino il verbo greco ha più di questo 
un genere, il medio, oltre all’attivo e al passivo; un modo , 
l’ottativo; una forma di tempo, l’aoristo, la quale si esten- 
de per tutti i modi e participii; e inoltre ha , come il nome , 
un numero di più, il duale. E in un certo numero di verbi 
ci ha una seconda forma per l’Aoristo e Futuro , come anche 
pel Perfetto e Piuccheperfetto, ed un così detto Futuro terzo. 

Ossbbv. Non si dee intendere che di ogni verbo sieno in uso tutte le 
forme in cui esso può variare ; ma in quei verbi che si pongono per e- 
sempio si mostrerà la formazione compiuta in tutte le sue parti. 

2 Quanto a’significati che hanno nell’uso le varie parti del 
verbo, è da studiarne la determinazione nella sintassi. Qui per 
rispetto alla teoria delle forme supponiamo come noli dalle 
altre lingue i concetti di Passivo, Congiuntivo, ec. Ma del me- 
dio e dell'ottativo daremo a suo luogo più precisa notizia. (§. 
89 e §. 88.) 

3. La più chiara divisione de’ tempi è in presente, pas- 
sato e futuro. Ma il passalo nel linguaggio ordinario è più 
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dell’ aumento 


S- 82- 


svariato che gli altri due. 1 tempi che ad esso si riferiscono 
sono compresi sotto il comune nome latino Praelerita. Da 
questi pertanto è da separare il perfetto, il quale benché fac- 
cia menzione di cosa passala c avvenuta , pure la esprime in 
tal guisa, che 1’ effetto si estende, ovvero ha relazione al pre- 
sente , p. es. TsSrvrixe egli è (ora) morto. Ne’ rimanenti , per 
contrario , la mente si trasporta nel tempo passato , e così io 
narro cièche in esso avvenne, p. es. egli morì. Que- 
sta specie narrativa comprende tre tempi , 1’ Imperfetto il 
Piuccheperfetto el’Aoristo, il cui valore sarà determina- 
to nella sintassi. Su ciò poi si fonda una seconda divisione di 
tutti i tempi, in 

tempi principali 

che sono il Presente il Perfetto e il Futuro; e 

tempi istorici 

cioè F Imperfetto , il Piuccheperfetto e l'Aoristo. 

4. Per rispetto alla forma i tempi si distinguono principal- 
mente in tre maniere : 1) tulli i tempi si distinguono fra loro 
per la desinenza ; 2) i preteriti distinguonsi inoltre da’ tempi 
del presente e del futuro per una giunta che ricevono innan- 
zi, detta Aumento; 3) i tempi istorici si distinguono da’ prin- 
cipali per una propria guisa nel variare le desinenze per nu- 
meri e persone. 


Dell’ Aumento. 

§. 82. Aumento sillabico. 


1. Aumento è delta quella giunta che si dà a’T. preteriti (e 
al Futuro 3., vedi sotto 4.) al principio della radice. 

2. Questa giunta, quando la parola comincia da consonante, 
costituisce per sé sola una sillaba e vien detta perciò aumento 
sillabico , del quale noi tratteremo in prima , perchè esso è 
fondamento dell’altro (A. temporale) , che risguarda le parole 
comincianti da vocale. 

3. Ma anche in ogni verbo è un doppio aumento , quello , 
cioè, del perfetto e quello de’tempi istorici. 
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4. L’aumento del Perfetto (e del Fut. 3. nel Passivo, che de- 
riva dal l'erf.) in que’ verbi che cominciano da consonante, con- 
siste in questo, che si ripete (osi raddoppia) la lettera iniziale 
della radice con un’e innanzi alla propria radice della parola , 
per es. 

rórras Perf. rirv^a 

onde s’ intende (§. 18) che se la parola comincia da un’aspira- 
ta, nell’aumento si porrà la tenue affine, p. cs. 

9tXz® jprps® xejfapix»* té^ijxx. 

Questo aumento del Perf. chiamasi anche raddoppiamento. 

5. 1 tempi istorici aggiungono avanti solamente un’ £ (chia- 
mata per ordinario 1’ aumento) p. es. 

rwrr® Imperf. frwrrov Aor. eru» J.« 
ed il Piuccheperfetto secondo il suo valore, e come tempo iste- 
rico, prepone questa e al raddoppiamento del Perfetto per cs. 
Ti/irr® Perf. tvtu?* Piucch. ir£TU?£tv. 

6. Tutti questi aumenti che hanno luogo nell’Attivo, Passivo 
e Medio ne’ tempi indicati , seguono questa regola: 

L’aumento del Perfetto o raddoppiamento si conserva per 
tulli i modi e participii ; mal’ Aumento dell’ Aoristo è 
solo nell' Indicativo. 

(Non si fa menzione dell’ Imperf. e Piucch. perche essi esisto- 
no solamente nell’Indicativo). Per esemp. da Xó®, 

Perf. XsXux», faf. XsXuxlyxt , Partir. XéXux® s 
Aor. fXuax, — Xucrai — Xuuas 

Ossbrv. La regola precedente con più precisione si può intendere cosi: 
Ogni maniera di raddoppiamento o di altra giunta che ne tenga il luogo, 
si conserva per tutti i modi (però anche il raddopp. irregol. dell’ Aor. 
XtkaSou e simili)', ma quel che è semplice Aumento ha luogo soltanto nel- 
l’ Indicativo (per il che l’Aor. irreg. >[yayou perde 1’ aumento temporale 
nell’ Intìn. àyaysin e similmente negli altri modi). 

§. 83. Aumento sillabico. 


1 . Finora si è consideralo l’Aumento nella sua propria forma 
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§. 83 . 


e regolarità; ora si andranno notando pii] particolarmente le 
varie modificazioni, cui esso va soggetto. 

2. Se il verbo comincia da p, si raddoppia questa lettera do- 
po l’ e, p. es. 

powrr® (cucio) Imperf. Ip'pxiTToy 

(v. §. 21, 2.) e questo aumento rimane anche , in luogo del 
raddoppiamento, nel Perf. e Piucch. 

Perf. Ipp»p«, Piucch. *pp*<p«y. 

3. Quando il verbo comincia da una lettera doppia, si pone 
solamente e in luogo del raddoppiamento, la quale e rimane in- 
variata pure nel Piucch., p. es. 

■4-»XX® (tocco, canto) Perf. 14-aXx», Piucch. s'4-aXxziy 
^rjre® (cerco) Perf. Pass. ìgqmpM 
|s® (raschio) — — «{jgopwu, — i%éoi*nv- 

E il simigliante si adopera per lo più quando il verbo comincia 
da due consonanti, p. es. 

92re ip® (corrompo) Perf. éfàopn Piucch. iftipetv 
oirslfa (semino) Perf. Pass, «<JT*ppt*i • — i<nr«ppn|y 

xrf£® (fondo) — — fxriaptai — - i%TÌO[it\y 

srrwja® (piego) — - — g®rvy piar — è* ri/y p<r,v. 

E ne’ casi considerati, che il verbo cominci da p, o da due con- 
son., P « del Perfetto, per la regola generale, rimane anche ne- 
gli altri modi : 

appa?* In rìii . èppa^syx i 

ixrityuu Partic. ix.Ttoii.tyos. 

Ossbbv. I. Dalla regola ultima (5) si eccettuano i seguenti verbi, i 
quali pertanto seguono la regola generale : 
a. I verbi che cominciano da due consonanti , delle quali la prima è 
muta e l’altra liquida ( muta innanzi liquida ) per es. ypàfu> (scrivo) yi- 
ypapor cosi xi-xfo/tou , ri-muxa, ri-SXaxa , ecc. Ma con le iniziali yv e 
sovente anche con y\ e /3\ , in cui l’uso varia, si pone solimente e , p. 
es. yutapl^oyiyvwpioptu- xar-tyXuimap.lvos- Si-iykuzral e Siayéyfojr- 
rtu‘ /3 Xàvroj /3t/3A appai, /SXoffróixo »/3Xàanjxa. 

b I Perfetti p='pi/>;pai e xixnjpai dcgliAnom.pu«iu>(ricordo)e xroco- 
fiai (acquisto). 

c. I perfetti anomali rlrrapuxi, xixrwxa e alcun altro, ne’ quali 
rr deriva per sincope da tst. (Vedi Anom. Tirai «uui, rirrto). 

Ossesv. 2. Alcuni verbi, pochi in numero, che cominciano da liquida, 
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hanno in luogo del raddoppiamento la sillaba tloti. V.gli Anom.Xa/x/3oE- 
2x0, Xiyto, pel pepai ed altri. 

Ossmv. 3. In tre verbi si usa dagli Attici di aggiungere ali' Aumento 
sillabiro anche il temporale. (Confer. §. 8t. Osserv. 7. ) p. es. yjSuuàpyj 
per iSuvdp-ifu. Questi tre verbi sono: 

floùXopai (voglio) iùvapat (posso) plXXio (ho in animo). 

Osserv. 4. L’aumento de’tempi istorici da’ booti non Attici fu spesso 
tralasciato , p. es. /idXt per èjZaXt, (Oj per ì/3-.j , yéuooro per iyiuouro ; 
per il che poi ne'composti (§. 8(i) l’accento dell’ aumento passa sulla pre- 
posizione, purché il conceda l'ultima sillaba, p. es. ip/3aKe, rpsafiif per 
ii/i/2aXs, rpooi/ìy. — Nel Piuccheperfetto questa omissione è usala an- 
che in prosa: rrrvtpsieav , rirurro per irtrùfewau , irmirro- Seiisi per 
iSsSiu, e simili. 

§. 84. Aumento temporale. 


1 . Quando il verbo comincia da vocale, sia che questa abbia 
lo spirito aspro o il tenue, l’ aumento, che qui propriamente è 
anche un’ s (v. Oss. 4 e seg.), si contrae con quella vocale in 
una vocale lunga, e questa specie di aumento detta aumento 
temporale, rimane invariata in tutti i Preteriti. Per tale au- 
mento le iniziali * o e si mutano per ordinario in vi, ed o in ® , 
per es. 

àw ito Imperi 1 . iju> o'j Pcrf jjiuxa Piucch. tjìweiu 

&ppó%t a — ippo^ov — vppotta — 2j ppoxtiu 

iXri^ui — yfkrt^ou — ìjt.Tixa — yXzixsio 

ópibw — wpiXtou — wpiXyxa — t bpihpuiv- 

Ossbrv. I. Per rispetto a’ modi . del Perfetto e Aorislo si segue la re- 
gola generale del § 82, ft. Quindi : 

Pcrf. ó>plk>f*a Long. ùipiXyjxto Inf. ùiptXyxivai. 

Aor. yJiMTa — ài/ùaw — àiiùaat. 


2. 1 verbi seguenti mutano l’s iniyalein si in luogo di n, p.cs. 
Imperf, sfxov ( da %») Perf. etpyotapcu (da èpya(opa.i ) ecc. 


V. Oss. 3. 

«V® lascio ?Xx® ) 

soglio e'Xxó® ) ra 88° 
èssila abituo ?*r® (v. Anom.) ed 
IX® prendo liropxt seguo 
èXlffo® avvolgo H^opou mi siedo 


spiai dico 

épir®, èp#v£® striscio 
Ioti»® banchetto 
èpyà^opai lavoro 
«X® ho. 
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3. Le vocali iniziali t ed u quando sono brevi, si fanno lunghe 
ne’Preterili e a questo modo esprimesi 1’ aumento in tali verbi, 
come 'ìxereté» Aor. 'Wreva*. Ed anche quando esse sono lun- 
ghe per posizione si dee fare intendere questa fatta di aumento 
mercè la pronunzia, p. es. 

ìi avito "lifivouv. 

4. Delle vocali lunghe, "à mutasi per ordinario in n secondo 
la reg. 1 .Le rimanenti ri, «, 7, ~v non ricevono alcuno aumento, 
per es. 

qmx'opuu. lmpf. ntrafiriv Pf. virmptxt Piucch. lirriq.anv 
Si eccettui il caso in cui l’ accento cadrebbe sull’ aumento , del 
che si tratta nell’ osserv. 4. 

5. Un dittongo òcapace di aumento quando la prima vo- 
cale può mutarsi nelle guise indicate, e se in tal caso la seconda 
vocale è e, questa si sottoscrive. Per es. 

suono il flauto — ntSXouv su^opxt prego — riu’jfopwtv 

txìxias domando — rjrouy iSt > canto — yàov 

olxéeo abito — <y>xouy 

I verbi che cominciano da ou ed et tralasciano del tutto l’ au- 
mento, p. es. 

oùt*£® — our*£oy- eixio — elxov, sTfcx. 

Si eccettui da questi ultimi eìxi£a> che solo presso gli Aitici ri- 
ceve talora l’aumento: faxa», rjxxo/aai. 

Osserv. 2. In generale rimangono invariati molti verbi, ne’quali 1’ Au- 
mento pareva generar cattivo suono o ambiguità. Tali segnatamente che 
hanno iniziali a, av, oi alle quali segue un'a lira vocale: p.es. a'iui (a) 
aà cu i/tu , oìaxi^to , se non che l'a breve si fa lunga : Imperf. % a\ov (a) , 
aùaó/iTO , oidxigiv. Anche alcuni altri che cominciano da oi non hanno 
aumento: civi^ui, oìxoopiw, otttrpiai. — I verbi che cominciano da eu non 
hanno regola certa, p. es. ttj%opai-vpj %ópyfv ed sù%dp.y» che è più in uso. 
Intorno a'coinpi sii con eo vedi $ 80 , 2. 

Ossaav. 3. 1 Jonii e i poeti non aitici tralasciano spesso I’ aumento in 
tutti i verbi, p. es. àpiibiro per ypeifiiro , cwv per Erto» (da coito) appai 
per Tappai. 

Ossebv. 4. L’A umcntotemporaleè nato dulia contrazione dell’aum . 
sillab. con la vocale iniziale del verbo, benché talora tate contraz. si sco- 
sti dalle regole generali, p. es. àyov s - ayov \yov. Per questa ragione e 
per l'altra che l’accento ne' verbi composti non può salire al di là dell'au- 
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mento (v. § 103 Osserv. I, 1.) si spicca 1’ accento di alcuni composti ( p. 
es. àtdjrrou per àviaXTO'j da ày-arrto). Onde segue anche elle sovente 
l'aumento è riconoscibile per l’accento, per es. da àzeipyut si 
fa àvetpy s Imperai., ed àztTpys 3.* Persona dell’Imperfetto per àréupye. 

Ossshv. 8. L’A u mento sillabico si è pure realmente conservato in- 
nanzi a vocale in molti casi. Cosi in questi tre verbi dell'idioma comune, i 
quali perla reg. gen. non sono capaci di aumento: 

ù&éco scaccio, ù yiou.au compro, oùpi-jj orino 
Imperf. ìóiS ouv iiuyoùfiyy ioùpouu. 

Ossebv. 6. Anche nel Perfetto l'auniento temporale , che sta in luogo 
del raddnpp. (§ 83.) , è nato da e. Cd anche questa c si trova invariata 
ne’Perf. de’tre verbi citati, e di questi altri «òtto, eXvu> , ìpyto. Onde si ha 
ìwopat, iótyij/iai, loùptpia, tema, soXsra, ìopya 
L’o ne’tre ultimi è nato per mutamento della vocale radicale , (v. § 97 , 
3.) ed t è raddopp. sicché da ipyto si fu i-opya , come da iipxop.ni si fa 
it-iopxa. 

Ossbbv. 7. Siccome abbiam nolato sopra (§. 83. Oss. 3) che s'incontra 
l’aumento temporale aggiunto al sillabico, così nel verbo ópam ( vedo ) si 
suole aggiungere il sillabico al temporale, conservando lo spirito : Impf. 
iùpwu, Pf. Ét opaxa. 

Ossebv. 8. Quando una forma verbale comincia da co, 1’ aumento si fa 
sulla seconda vocale, cioè o. Ciò avviene nel verbo soprano) ( celebro una 
festa ) — tùpragov, e ne’ piuccheperfetti de’ tre perfetti citati nell’ Oss. 
G. , i quali hanno co: 

Piucch. iwxsui, iw'Kztty, i'ppyetu. 


§. 85. Raddoppiamento attico. 


Alcuni verbi di un numero determinalo, i quali hanno radice 
monosillaba o bisillaba, e cominciano da una di qucsle vocali 
<x, e. o, seguita da una consonante semplice, hanno nel Perfetto 
un così detto raddoppiamento attico (1), il quale consiste 
nel replicare le due prime lettere del verbo, senza mutar la vo- 
cale, innanzi all’ ordinario Aumento temporale del Perfetto , 
per es. 

àyeipx raccolgo, (r\yspxa) iy- ryyspx* àykyèppM 

èycìpx eccito \yjyspx*) iy-riyepxa. èynysppat 

(1) Non si dee intendere per questa denominazione che esso fosse adoperato 
esclusivamente dagli Aitici, ma piuttosto chela forma semplice di questi per- 
fetti è stata disusata in tutti i Dialetti. 

H 
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vomito i wì/.x ) é(A-v\pex* 

dpvrr® scavo (dtpo^jc ) o’p-®puj£* òpwp vy/xat 

Ó£® olezzo (®'ò* i oS-aióa 

Ossbbv. I. Questa forma suole avere nella terza sillaba una vocale bre- 
ve, ed abbrevia le lunghe p. es. in àXelfto (ungo) Perf. abfkupa , òXij- 
’kifXfiar ànoùw {odo) Perf. àxìjxoa. 

Ossrrv. 2. 11 Piuccheperf. aggiunge talora un nuovo aumento tempo- 
rale come in àxìjxoa tjxyxóuv, ma per lo più si tralascia. (Gonfr. §. 8ó, 
Osserv. 4.). 

§. 86. Dell’ Aumento ne’ verbi composti. 

1 . Se il verbo è composto con una preposizione, l'aumentrf (e 
raddoppiamento) si pone tra la preposizione e la radice 
del v e rbo. E quando la Preposizione finisce con vocale , que- 
sta si elide innanzi all’aumenlo, eccetto npl e «po', che conser- 
vano le finali anche innanzi ad esso. Quando per contrario la 
preposizione finisce con consonante, essa riprende la sua forma 
primitiva innanzi all’Aumento, se nel presente fosse stata sog- 
getta ad alcun cambiamento per le regole generali sull’ incon- 
tro delle consonanti. Esemp. 

irpoa-yt'po: , irpoj-éqspov — ayX-Xs’7®, avv-éXsyov 
e’p-^tJ®, sy.E^uy, cpMTf^uxa, iv-ev£<pmeiv 
iiro-3ù®, òir-eSuar*. »iro-èlSux* 
irepi-jSaXX®, leept-ifiaXkoy — àir-aXX«rT®, air-iiXX*Trov 
‘irpo-ire/zir®, irpo-èirép-iroy per ord . irp ou'irsfx? roy (con crasi'. 
Inoltre ex secondo il § 26 , 6 si fa é£ innanzi all’aumento: éx/SóX- 
X®, è^ép* XXoy. Ne’ modi dell’ Aoristo per la mancanza dell’ au- 
mento la prep. riprende la forma che ha nel presente, p . es. 
ooXXe'y^aor. 0uy|X«|« cong. ouXX^® inf. ouXX^at 
«ir o5ó® — ii réSv&x — iir oSvaa — xTOàxjax! 

£xXci7r® — è^iXiitov — éxXìw® — s’xXtireTv 

2. Quando il verbo è composto con parole diverse dalle pre- 
posizioni, l’aumento precede : 

pcXo-Troil®, t;«Xoiroi'ouv, ptsjxeXoironnxz 
irXr.pt-ptsXe®, 'Kvrki{ntjiL\i\x% 

*-9poye®, itypóvouv oìtio-Soptéa:, «xotìó/xno*. 
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Ma i coni|>osti con su {bene) e Sva — (male) ricevono nel mezzo 
l’Aumento temporale, quando il verbo comincia da vocale varia- 
bile, p. es. 

sO-epT'STs'a, sù-Kip7ST0uv Sva-apEml® Sua-n psaruvy, 
ma se il verbo comincia da vocale invariabile o da consonante , 
l’aumento si pone avanti : 

Jvff-cwrg®, èòvaaòooovv — ev-Soxipta, r\vSoxt'iAovy 
S'ja-rvyìoo aor. iJuartJjfTiffa perf. SeSva?\jyy\x*. 
Nondimeno in tal caso i composti con su tralasciano del tutto 
l’aumento secondo il § 84. Oss. 2. p. es. suai/oupuiv da sùd/sT- 
o^*(. 

Ossk*v. 1. In alcuni casi, in cui il verbo semplice è poco in uso o anti- 
quato, l’Aumento si prepone alla preposizione p. es. ixóStuSo*, ixàài%ov, 
ìjipiov v {ila àtphfiu)-, ma pure presso i migliori scrittori s’ Incontra xctìijò- 
Sov ecc. 

Osseav. 2. I verbi composti con altre parole si distinguono da’ compo- 
sti con preposizione per questo , che essi derivano da parole già compo- 
ste, sicché la composizione non è avvenuta propriamente nel verbo. Però 
essi ricevono tutti l’aumento innanzi, così p. es. 

5t tvoirc&iw iSewordiiou* deriva da Suuoro&yji 

tìxo&cfj.éuj, 'uiKoìófiovv — — oìxoSófioe 

lukorotiu), ìfuXoroiovu — — p-tXoTOios, ec. 

Ossbbv. 3. Secondo questo principio alcuni verbi, che derivano da no- 
mi già composti con preposizione, ricevono l'aumento innanzi. 

p. es. iuaprioùfiai (da ìuaurios) impf. ij^aj/rioù/x^u 
ànrt[ìo\iu> (da — ìjurifiokovv 

Ma più comunemente anche in tali verbi si suole porre l'aumento dopo la 
preposizione , come (Omero). Di tali verbi i piii noti ed u iati 

dagli attici sono questi: 

«xxXijffió^tu, iy%tipl%<*> ÈiiQv/iSo/uu ipupavt%u> xaryjyopim evutpyiut 
Eyx<vfU<x%w iirtyjipiw rpa^upiofiat iyq3artóu> rpofyvlto ùtotteóu» 
iyyrtipiw iJri&ufi-u) ip.ro&i%u> emydako vpofy\rw o irtopxito 
ondosi ha if exhfriaoav, ùtxwy.iagoy, vpoupìjnvaa, cunjpyoun «T/rtrjj- 
Seuxtx, (nt%iipoun ecc., benché qnesli verbi sieno derivali da ixxXtjota , 
tyxwpio», rp&p) jTjjs, avutpyog, irinfSts, ecc. 

Ossbrv. 4. t verbi seguenti prendono l'aumento prima e dopo la prep. 

<ànop3ou> (raddrizzo) ipùipSeun, di >é%op.ou (sopporto) 

(importuno) ijaui^Xijoa, vapotuiw (infurio) tet apuiuvjxa 
L più irregolari ancora sono questi due 

Staxoi/ih (servire) dzStyxóityoBi, 3iairàu[ menar vita) xar-tSi'r.r^aa 
i quali derivano da Siàxoi/oi , Hanoi , in cui non è alcuna paròla che co- 
minci da a 
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Variazione per desinenze. 

§. 87. Variazione per Numeri e Persone. 
Vocale enclittica. 

1 . 1 Numeri nel verbo greco, attivo o passivo , sono tre come 
pel sostantivo ; sicché ogni tempo ha propriamente 9 desinen- 
ze personali. Nc’tempi dell’Attivo manca una forma propria 
per la prima persona duale. 

2. Coma in latino, così pure nel verbo greco ci ha una propria 
variazione di persone per l’Allivo, alla quale si conformano tutti 
i tempi attivi ; ed una propria variazione pel Passivo, alla quale 
si conformano tutti i tempi passivi (e medii), meno l’Aor. Pass. 
(1 . c 2.) che segue la variazione attiva. 

3. Inoltre la variazione delle desinenze personali ne’ tempi 
primitivi è distinta da quella de’tempi istorici, tanto nell’Attivo, 
quanto nel Passivo. La tavola seguente farà chiaro tutto il già 
dello; ed essa vale per tulli i tempi senza eccezione 


Forma attiva Forma passiva. 

Tempi principali (Prcs. Fut. Perf.) 



1. 

2. 

3. 

1. 

2. 

3. 

Sing. 

— 

s 

— 

fXOK 

(<Kl) 

r«! 

Dual. 

manca 

TOV 

roy 

HOov 

oSroy 

o3rov 

Plur. 

ix sv 

TÉ 

ony, ai 

ix&a. 

O.'JÉ 

yrau 



Tempi istorici (Impcrf. 

Aor. Piucch.t 

Sing. 

— 

s 

— 

puiv 

(ero) 

TO 

Dual . 

manca 

TOV 

rny 

HOov 

ofrov 


Plur. 

ftev 

TS 

y o s*y 



VTO 


Così p. es. Xuoptai, léhjfXM Aóoo pai. sono lutti prime 

persone de’Tempi principali della forma passiva del verbo Xù®, 
e ciò che rimane fra l’uscita pur c la radice Xu- , come anche 
il non esservi altro, costituisce la particolarità delle Desinenze 
de’ varii tempi. 


Digitized by Google 


S- 87- 


VOCALE KNCUTTICA , 


<09 


4. Qui poniamo, come nel suo proprio luogo , la teoria del- 
la così detta 

V ocalc c ncli llica 

Cosi vien chiamala quella vocale o dittongo, per cui mezzo le 
precedenti desinenze si uniscono alla radice del verbo, p. es. 

1. P. pi. pres. (radice Xu ) — Xu-o-f/sy 

2. P. pi. impf. ( radice èXu ) — s’Xu-e - re 

3. P. du. aor. (radice èXua) — tXua-a-Triv 

ne’quali esemp. le vocali enclittiche sono o, t, «. 

Regola : tutti i tempi del verbo, eccetto il Pcrf. e 
Piucch. passivo e la conjug. irregolare de’ verbi in 
ptt aggiungono le desinenze alla radice mercè una vocale en- 
clillica. - — Il modo onde questo si pratica si conoscerà meglio 
dagli Esempii stessi. Il numero delle vocali enclittiche nel verbo 
regolare è di nove, cioè cinque vocali semplici «, i , n. o, ®, 
c quattro dittonghi ut, si, ot , n (1). 

Ossrby. I. Ecco un esempio della varietà della vocale enclitlica ne’ di- 
versi tempi. La desinenza — fiev della 1.* P. pi. att. si aggiunge alla ra- 
dice nel pres. con la enclitlica o (Xó-o-ww) nell’ Aor. t. con a ( iXóa a- 
fuji), nel Piucch. cons/ (tXiXùx-it-fitu) nell’Aor. 1. p. con ij (iXóS-i;-fuv) 
ne’lempi del congiuntivo con <u (Xù-tu-psj<) nell’ Ottativo pres. con ot (Xó- 
oi-fi a>) nell’Ottat. Aor. 1 con ai (Xùa-ai-/jsy). 

Ossfbv. 2. Le uscite della 1 e SPersona del Sing. nell’Attivo non 
sono citate nella tavola precedente perchè esse non hanno per lo più al- 
cuna consonante , ma soltanto in certa guisa la vocale enclitlica , la 
quale pure ne’varii tempi è assai diversa : si paragoni p. es. t. Xù-tu , 3. 
Xó-ee con ÈXuo-t, ove si vede che ne’due primi essa è ridotta in un suono 
lungo. Nondimeno nella più parte de’ tempi istorici la prima pcisonu Ita 
una v invariabile (eXu-o v , ikiKtU-ii-v) , e la terza Persona quando la 
enclitlica è e ha una v mobile (ì Xuvj o e). 

Os8Brv. 3. I.u 3. Persona del PI ur. ne’tempi principali dell’ Atti- 
vo esce in uri nel Dialetto dorico , e la vocale enclitlica innanzi alla de- 
sinenza ordinaria ai è lunga precisamente perch è vi è stata la elisione 
di yr; r ùvTouat dor. tdxtovti, TVtóy~iai dor. rtrùfavri. V. Osserv. n. 
13. ul§. 103. 

(1) Il dittongo co della 3.* pi. pres. Xd-od ai non rappresenta la propria 
enclitlica, la quale è o , allungata in od per la elisione di *t nella desinenza, 
sicché da Xu o 'jtoi si è fatto Xu-ou-ai. (V. Oss. ‘A.). 
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Ossrrv. i. I.e uscite della seconda persona sing. del passivo 
(irai e ao ), die nella tav. prcc. sono chiuse fra parentesi , debbonsi ri- 
guardare come il fondamento delle Desinenze che si usano comunemente 
in lor luogo. Perciocché nella più parte de’ tempi , eccetto quelli ove 
non è alcuna voc. enei, (testo 5) , si elide la a , e la enclittica si contrae 
atticamente col dittongo o vocale seguente nella maniera ordinaria (sai in 
ij ed att. in u, — so in co). V. §, 105. Osserv. n. 5. 

Osskrv. 5. Per rispetto alle proprie differenze de’ tempi istorici 
da’tempi principali, è mestieri notare sulla tavola delle Desinenze quanto 
segue: 

a. Un carattere comune alla forma attiva e alla passiva è questa , che 
la 3. Persona del duale , la quale ne' tempi principali è sempre simile al- 
la?. persona, ne’tempi istorici è diversa ed esce sempre in ip, p. es. 

Pres. 2. Xjj-crou, 3. Xó-trov Pass. 2. Xù-s efeov, 5. Xó-toSou. 

Impf. 2. SXù-etov, 3. iXu-sr>p — 2. iXó-foSon 3. iXu-to&iji/. 

b. Altra differenza nella forma attiva è questa , che la 3. Persona 
del Plurale ne’ tempi principali esce sempre in ?<(v) con la v mobile 
( oww/, àoiv ai), mentre ne’tempi istorici ba sempre una * invariabile 
(ce, au, tiaau, yoau). 

c. bella forma passiva è porta la differenza delle due specie di tempi 
da tutte le desinenze del singolare, e da tutte le terze persone. La prima 
pai de’ t. pr. si fa ne' tre istor. sempre ,crou( Sing. e Plur. ) si fa 
to , similmente è costante la differenza delle uscite derivate da aau e co. 
(V. Oss. 4.). 

§. 88. Variazione per Modi e Participii. 


1. Tulli i lenipi del verbo, eccetto T Imperfetto e il 
Piuccheperfetto, che esistono solo nell’Indicativo, possono 
formare altri modi e participii. Se non che al Futuro man- 
cano il Congiuntivo e T Imperativo , e del Perfetto sono poco 
usati il Cong. i’Olt. et’ Imper. 

2 II Congiuntivo e l'Ottativo per rispetto al signifi- 
catosi trovano divisi nel congiuntivo de’ Latini, ma le partico- 
larità de’modi greci saranno tratlate, come si c detto, nella sin- 
tassi. La denominazione dell' Oliati vo, quanto al significato di 
desiderio, corrisponde molto imperfettamente alla natura di que- 
sto modo. Intorno alla conjugazione de’ due modi Cong- e Ott 
è da notare la seguente regola generale: 
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Tutti i tempi del congiuntivo hanno sempre 
per fondamento la uscita de’ tempi principa- 
li; etutti i tempi dell’ Ottativo quel la d e’ tem- 
pi istorici (t). 

Così p. cs. nel Cong. 3. p. du. alt. tov pass. a 3 roy 

nell’ Ott. 3. — — — tt)v pass. vece. 

3. 11 Congiuntivo ha nella Desinenza, come caratteristica di 
modo una vocale enei ittica lunga, ® ed n in luogo delle 
corrispondenti ( per lo più brevi ) dell’ Indicativo , e propria- 
mente nel Pres. alt. e pass, ha 

a> dove l’ Indie, ha o, ou, a> 
n dove T Indie, ha e, 

15 dove T Indie, ha «, n. 


Attivo Passivo 


Indicai. Congiunt. 

Indicai. 

Congiunt. 

Smg. 1. — u> 

— (X) 

— o-fiau 

— tu- fiat 

2. — u-<s 

-n* 

— (s-cait y ou 


3. — si 


(sai 1 

li j-ai ) 

—y 

— S-TCU 

— y/-rai 

Dual. 1. manca 


— 0 -fisSou 

-w-p&Ov 

2. 1-T3K 

— jj-tok 

— s-eSov 

— yj-a&ou 

3. S-T0U 

— ij-roii 

— s-oSon 

— ij-ffSoji 

Ptur. 1. — 0 fico 

— W-jUUV 

— ò-fisSìa 

— u i-p&a 

2. -s-ts 

— ’f rs 

— s-o3s 

1 

3. — ou-oi(k) 

— <0 -01 (*) 

— o-uraj 

— to-vrat 


Come questo Congiuntivo presente della conjugazione ordi- 
naria, escono tutti i congiuntivi de’ diversi tempi c delle di- 
verse conjugazioni, senza eccezione alcuna. 

4. L’ Ottativo ha come lettera caratteristica di modo una t 
la quale forma dittongo (prop. oc, ai, ed et) con la vocale cn- 
clittica precedente (e ne’ verbi in fti con la vocale della radi- 
ce), il quale dittongo è invariabile per tutti i Numeri e Perso- 
ne. L’ uscita della prima persona nell’ Attivo è /si o nv e nel 
Passivo è MW. 

r 

(1) Questa analogia trovasi anche confermata nella sintassi , poiché nelle pro- 
posizioni dipendenti entra il Congiuntivo 0 1‘ Ottativo , secondochi nelle prop. 
principali si trovino i tempi principali 0 i tempi istorici. 
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La conjugazionc di questo modo ù la seguente : 


Ottativo nell’ A litro 

Ottativo nel Passivo. 



Presente 

. 

Sing. I. — ot-)U ovvero 

— 0/-JJV 

— OÌ-fiijv 

2. -01-5 

—01-1(5 

— 01-0 ( 1 ) 

5. — oi 


-0/-1J 

— OI-TO 

Dual. 1 . manca 


— OÌ-fJt&OV 

2. — oi-to» 

—oi-yjTOv 

— oi-o TSO'J 

5. — OJ-TTfn 

—oi-ijnfv 

—oi-tà TJK 

Plur. t. — oi-fuit 

— oi-yj/ui/ 

— OÌ-fttò a 

2. — oi- re 

— OÌ-ijrc 

— 0/-0&E 

5. — Ol-EK 

— olyiao 

— Oi-uro 

Aor. 1. Alt. 


Pass. 

Med. 

S. -ai-fu, -ai-e, ai 


-«f-ljS, -ti- >1 1 

-al-fHji/, -al-O, -a /-TO' 

J ). — ,-ai-roy,-ai-7^'j 

— ti-yproV'-u yjrq'J 

-%i-fuSìO'J,-at o^ov,-aio^n» 

P. -ai fut/,-ai-rt, -ai-tu 

-ei-tjfisv. 

et yjTE.‘£t-yj7ay 

-a/-o&c, -ai-uro 


5. Queste vocali cnclittiche caratteristiche de’ tre modi (In- 
die. breve, o ed s, Cong. lunga, a) ed ri, Ottat. Dittongo, ot , 
a , ai) si chiamano anche vocali di modo. 

6. L’Imperativo ha due persone per tutti i Numeri, man- 
cando della prima. Le sue uscite in tutti i tempi sono queste. 

2 3 2 3 2 3 

All. S. . . , Ti» D. TOV, T05V P. T£, T<»<J*V O VT ®V 
Pass. S. ( 00 ) , o^tf D. o3rov, c£«»v P. o^e, ofrasaay o o^acy. 

7. L’ Infinito ha le seguenti uscite: 

Alt. £ty o vai o ai 
Pass. o3at. 

8. Tutlii Participii sono Aggettivi di tre desinen- 
ze. Il Femminile appartiene sempre alla 1. Declin. (secondo 
il § 58 , 2.) Il Masch. nella forma attiva ha al Gcn.vros , 
che dà nel Nomin. io»e nel Femmin. era. Sicché le desinenze 
sono queste : 


aiv o ous, 

ova * , 

ov 


aS, cura, av 

Gen. 

OVTOS, 

oóorij, 

OVTOS 

Gen. 

o-vtos, aoris, avrò? 


£IS, 

etera, 

ey 


ÙS, usa, “Ov 

Gen. 

£ytos, 

etoris, 

ewos 

Gen. 

OVTOS, U3»1S, uvros 


(1) Questa Desinenza della 2. Persona dovrebbe essere propriamente omo 
(nell’ A or. amo ma la a è stata elisa, come i-aai — sai ed s-eo — eo. 
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Da questa si diseoslano le Desinenze del Partic. nel Perfetto 
Attivo, che sono sempre : 

a>s, wT*, os G. oros. 

— 1 Participii della forma passiva escono tutti in 
fzevos, ptlvn, fJ-Evov 

da cui si distingue il Participio del Perfetto solo per l’accento: 
jm'vos, fu'yri, (jlÉvov 

Osskbv. Fra le modificazioni, cui vanno soggetta nell’ uso le precedenti 
desinenze, è da tener conto speciale della contrazione , non tanto di 
ciucila propria de’verhi contratti (§ 105 .) , quanto dell’ altra sulla quale 
si rondano alcune parli della conjugazione ordinaria. ( V. §. 95 , Oss. C. 
seg. e § 103 . n. 12 .). 


§. 89 . 

Attivo , Passivo e Medio. 


1 . Noi supponiamo già noto dalle altre lingue il Concetto 
del passivo. Il Medio è propriamente una modificazione del 
passivo, e, come il mostra pure la sua forma (v. 3.), non do- 
vrebbe esser separato da questo come un genere particolare , 
il che si suol fare per facilitarne lo studio. Il significato del 
medio è quello del verbo riflesso, siccome nel latino il verbo 
vet sor vale non solo io son volto , ina anche io mi vol- 
(jo, in cui la stessa persona che fa l’ azione la soffre ad un 
tempo. 

2. Mutandosi le desinenze attive di ogni tempo (nella 1. p. 
ind.) nelle corrispondenti passive, secondo le regole del §87, 
si avrà una forma di passivo, che noi chiamiamo il Passivo 
naturale o primitivo. E aggiungendovi le forme doppie 
del Futuro c dell’Aorislo ( 1 .c 2.), avremo il passivo seguente: 


Alt. Pass. 

Pres. co — 

Imperf. oy — ói*r\v 

Perf. *, x* — i**i 

Piucch. £i v, xstv — (*r\v 


Alt. 


Pass. 

Alt. ( 

gqo 

OO 1**1 

1 

& 

— cóptat 

Aor. { 

GOL 

— aa./*r\v 

t 

oy 

— oi*r\v 



15 
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3. Quattro tempi , solamente di questo passivo naturale , 
cioè 

Presente e Imperfetto 
Perfetto e Piuccheperfetto 
comprendouo in se anche il significato medio , sicché dovreb- 
bero chiamarsi propriamente Passivo-medio. Mal’Aoristoe 
il Futuro della precedente forma appartengono solo al Medio, 
e nel Passivo questi due tempi hanno una propria forma , in- 
quantochc l’Aoristo segue la variazione della forma attiva, co- 
me si c già detto § 87 , 2. cioè esce in viv (^ijv , nv ) che nel 
Futuro si allunga in r\aopxi ( 3 q<J 0 f««, foopxi), onde si ha per 
questi due tempi con le loro forme doppie nelle tre diverse 
forme del verbo, le seguenti uscite : 




Attivo 

Passivo 

Medio 

Fut. 

1 . 

aa> 

Sfoopxi 

aopxi 


2. 

SS 

foopcu 

oupxt 

Aor. 

1 . 

a» 


sipriv 


2. 

oy 

AV 

6py\v 


Ossfrv. Altri particolari intorno a questo forme del verbo saranno espo- 
sti quando si tratterà dell’ Anomalia del Verbo , c nella Sintassi, t cosi 
detti Deponenti passivi sono notati al §. 105. b. 

Variazione per tempi. 

§• 90. 

1. Tutti i tempi del verbo sono stati già considerati innanzi 
ne’loro caratteri principali : ora rimane ancora da notare, che 
le forme seconde (Perf. 2 e Piucchcperf. 2 Attivo — Fui. 2 e 
Aor. 2 Attivo, Passivo e Medio) non hanno propriamente alcu- 
na diversità di significalo. Inoltre il Passivo ha un particolare 
Futuro 3 ( exactum ) o anche dello Paulo post fulurum, che 
precede il raddoppiamento del Perfetto. 

2. Noi ora riuniamo nella seguente tavola lutti i tempi del- 
l’Attivo del Passivo e del Medio, con le desinenze della prima 
persona. — La linea più grande sla in luogo della radice sem- 
plice del verbo ; la più piccola è per la lettera iniziale ripetuta 
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nel raddoppiamento. Lo spirito aspro sulla desinenza del Perf. 
e Piucch. 1 significa l'aspirazione della precedente consonan- 
te della radice (9«, %z) 


I’ies. 

Imperi - . 
lVrf. 1. 

Pillali. 1. 
Perf. 2. 

Piuccb. 2. 
Futur. 1. 

Aor. 1. 
Futur. 2. 

Aor. 2. 
Futur. 3. 


Attivo 


— 

CU 

i - 

oy 

-E 

à o xa 

H — 

thj o xs tu 

-8 — 

a 

c'-« 

in/ 

— 

OH) 

S 

oa 

3 

u> 

( 

manca 

ov 


Passivo. Medio 


— OjUXt 
< — Cj£i\V 
-fi — fJ-at 
i-t JMfV 


— SrtjfTCnai 
l — 

— tjo.pal 
t — )ji/ 

-i — oofiai 


— OOft.'ll 

( — oàfiìji/ 

— OÙ/JUIi 
l — CjIMp 

manca 


Per rispetto alle desinenze delle forme seconde è da notare che 
il Perf. e Piucch. 2 sono simili al Perf. e Piucch. 1.; 1’ Aor. 
2. pass, al primo ; il Fut. 2. pass, al primo ; F Aor. 2. Alt. 
all’ Impcrf. ; F Aor. 2. Med. all’ Impcrf.; e il Fut. 2. Attivo e 
Medio hanno le stesse desin. del Presente Alt. e Med. de’ verbi 


contratti in ite. 


3. Perchè ora si sappiano unire queste desinenze de’ tempi 
con la radice de’ diversi verbi , è mestieri di fare alcune par- 
ticolari osservazioni sulla formazione de’lempi , e ancor 
prima di questo definire ciò che nella Grammatica si dice Ca- 
ratteristica e Tema del verbo. 


§. 91. Caratteristica. Radice (1). 


1 . Quella lettera che precede immediatamente la vocale 
principale della desinenza di un tempo , chiamasi la carat- 
teristica di questo tempo , sicché p. es. la a è la caratteri- 
stica del Fut. 1. c Aor. 1. Att. c Med. 

2. Dicesi poi caratteristica del Verbo quella vocale , 
o consonante, o Dittongo, che precede la desinenza ® del Pre- 
sente ed c in fine della radice, p. cs. in è y , in <?ovsu» 
è eu. Ma sovente anche nel presente la caratteristica del verbo 

(I) Tedesco Slamiti. 
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ha ricevuto tali cambiamenti che più non riconoscesi , del 
che si tratta nel seguente §. 

3. Dicesi radice del verbo quel che rimane di esso dòpo 
aver tolta 1* del Pres. ; così X«y è la radice di Xe-y®, ripa di 
ripidi, <xù£ di ipx di *?X®- 

Osskrv.Quì |>er radice non si dee intendere la radice ( Wurtrl ) etimo- 
logica, che p. cs. in povtiiui sarebbe pop ; ma la radice ( Slamiti ) del Ver- 
bo , alla (piale : ppartiene nell’ escmp anche cu. Cosi ancora in fiK-.ui , 
ripe ito ece. la radice elimu logica è p/X, Tip , ma la radice del verbo è pc- 
Xc, ripa. 


§. 92. Temi doppii. 

1. Non sempre è da riguardare come la radice pura del 
verbo ciò che rimane dopo aver tolto 1’ ® del Pres. Perciocché 
se anche altri tempi segnatamente l’Aor. 2.) si spogliano del- 
le loro desinenze ed aumenti, si troverà talora una radice più 
o meno diversa da quella del Presente. Però è da ricercare 
quale forma della radice è la originaria o primitiva. 

2. Queste diversità consistono in parte nello alternare le 
tre brevi e, a,o. In tal caso è naturale di considerare la vo- 
cale del presente come quella della radice , e le altre forme 
come mutamenti di suono, per es. rpéifw, èrp*$ vjv, rérpo^x (1). 

3. Ma in molti tempi la diversità è maggiore, poiché la ra- 
dice pura o semplice del verbo é da ricercarsi negli altri 
tempi, comparendo nel presente alterata (quasi distesa c più 
piena) sia per P interponimento di altre lettere o per altri 
mutamenti. P. es. 

À€i'ir®, éharov radice AHI, nel Pres. Xeor 


rriMi, «ràxr jv — TAK, — nix 

róirraj, srtArriv — rrn , — rvier 

TJC5<Ta>, £T*y*IV TAF, TJt!J5 

X*pq3«v®. IXx^oy, Xr,»j.of/x(. — AAB, AHB, — X* p8xv. 


4. La radice più semplice sarebbe naturalmente da pren- 
dersi come la radice fondamentale del verbo, ma la Gramola- 
li) Similmente in tedesco sierica, stari gcstorhcn. 
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lica per conservare l’uniformità procede sempre dal Presente. 
Ed anehc per I’ uso della Grammatica in lutti i verbi di siiuil 
falla, ove incontrano maggiori diversità, quella radice diver- 
sa che trovasi in una parie dc’tempi si suole riferire ad un pro- 
prio presente preso come forma primitiva , antica o di- 
susata. 

5. Or ogni forma di presente, sia usata o disusata, dalla 

quale si procede alla formazione di altre parti di un verbo in 
uso, chiamasi tema. E dicesi di un Verbo, che esso ha un te- 
ma doppio quando alcuna parte dc’suoi tempi si riferisce ad 
un tema diverso dal presente, per es. Twr® , TTIK1. La ca- 
ratteristica del tema più semplice diccsi caratteristica pu- 
ra, per distinguerlo dalle forme più estese in cui essa non si 
riconosce; per es. la y del tema TAm è la caratte- 

ristica pura del verbo , a differenza di aa in risa ca. 

6. Questa diversità di forme in un verbo è propriamente , 
come si c veduto po’ Nomi (§. 56), una anomalia ; sicché il 
catalogo de’ verbi anomali che seguirà , comprende per lo più 
di colali verbi. Molti di questi non pertanto si noverano anco- 
ra fra i verbi ordinarli, in quanto la loro caratteristica è solo 
accresciuta nel presente , o la vocale del tema semplice è al- 
lungata. 

7.. Più particolarmente si distinguono da tali verbi quelli 
che hanno per caratteristica pura una muta ( verbi con 
carati, muta § 92. b. Osserv. ) la quale caratteristica sia stata 
accresciuta nel presente, o altrimenti alterata da non ricono- 
scersi. Essi sono di tre maniere : 

1 ) Quelli che hanno caratteristica irr derivano da carat- 
teristica pura, la quale sarà una delle labiali /3 , ir, <? 
dare aggiunta per enfasi; p. es. 
xpoirra (nascondo' ruirrau (batto) pii rr® (cucio) 

KPTBfl TTIIO PA4>H 

ne’ quali (3 e <?> innanzi a r sonosi mutate in ir (§. 20.) 
2) La piìi parte de’ verbi in oa o rr hanno per caratteri- 
stica pura una delle gutturali y, x, jj; p. es. 
twj ìv (ordino) <pp r'au oj (inorridisco) tossisco) 

TAm «i>piKa mixn 


Digitized by Google 



118 


TKMI DOPl'l I 


W. 


ma alcunidi questi hanno carati. linguale, v. Oss.2.3. 

3) La maggior parte de’verbi in g hanno per caratteristi- 
ca pura 5, p. es. 

(dico) 6?.r (olezzo) 

«hPAAIl OM1 

molli non pertanto hanno 7, p. es. 

xpci& (grido) 

KPAra. 

8. T u Ili quc s ti verbi conservano la forma più pie- 
na e la caratteristica impura soltanto nel Presen- 
te ed Imperfetto dcll’Att.c del Pass., formando tutti 
i rimanenti tempi dal tema più semplice. 

9. La consonante , che rappresentala caratteristica sempli- 
ce del tema semplice, in quei verbi che hanno tempi secon- 
di vien determinata da questi tempi, i quali conservano la ca- 
ratteristica pura invariata (v. il § seg. ). Per lutti gli altri ver- 
bi clic hanno la radice del presente accresciuta , basterà ricer- 
care se la caratteristica debba essere una linguale, una labia- 
le o una gutturale, le quali consonanti ne’tempi del verbo an- 
dranno soggette a’mutamenli ordinari! (secondo il § 1 9 e seg.). 


Ossbrv. 1. Il maggior numero de’verbi in £10, segnatamente tutti i de- 
rivati hanno per caratteristica una linguale. Ma sol pochi di 
questi formano tempi secondi, ne’ quali produccsi una caratteristica pu- 
ra. I più noli son questi due: 

<0, <ppd%u> con caratteristica 3. 

Ma molti seguono I’ analogia di quelli in aa , cioè hanno pur carati, una 
gutturale. A questa classe appartengono lutti quelli che esprimono su o- 
n o o esclamazione, come xpà%<» grido , aìd£u> sospiro, 
gemo , rpt% co strido , ei]uui£cn mi dolgo , akotha^to elevo il grido di guer- 
ra , ecc. e ancora alcuni altri fra'quali: 

IM<rri%u> flagello, ordito stillo , oriéfut pungo , orypigw confermo , 
a<pù%u) palpito : 

fra questi sono ancor pochi , che mostrano caratteristica pura 
7, cioè 

xpd%u> e rpi% w, perf. 2. xèxp'ìya, rérplya. 

In erótto, paorigw e alcuni altri mostrasi la caratteristica y solamente 
ne’ nomi derivali : OTayù>u , paoni; , ( yc$ ) ecc. Per contrario i Ire se- 
guenti: 
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rXigto (discaccio) xXot£u> (vocifero) aaXri^to suono la tromba 
b anno per caratt. lagutturalu raddoppiata yy, che solo apparisce 
pura in xXd£iupf. 2. xixXayya. t 

Osskbv. 2. 1 verbi in ooui[ttu>) hanno per la più parte una carat- 
teristica gutturale. Ma tra essi i seguenti formano i tempi secondi 
con la caratteristica pura: 

a) àXXiaoto muto , piooto pigio, òpùaato scavo, oparrio combatto, 
rigato consolido, zXijaaw ferisco, zpioato fo , rioou> ordino, 
tppiaato munisco, — con la caratteristica y. 

b) tppiaaw inorridisco , — con la caratteristica x. 

In /Segato si presume la caratteristica semplice % perchè /3tj^ toss-t, 
ha al Genit. . — Alcuni in goto seguono l’analogia di quelli in 

%u>, cioè: 

c) rìAaoto formo, rigato spando, r rigato scalpilo 

/SXìttio traggo premendo, Qpiaato bollo, ipiaato flagello 

ipiaato remigo, xopóoato armo, Xiaaop.au prego 

i quali tutti hanno caratter. linguale, però al Fut. xXiato, eco. 

Ma la caratteristica pura mostrasi propriamente solo in Xiaaop.au , ed 
è r. In rXiaoto e Kopùaaw la carati. & induccsi da IzvoxXiàos e xs- 
p'JS G. xdp'jSos ( 1). I)i àppórrw incontrasi già nel Pres. un’ altra forma 
in-%to. 

Ossbbv. 3. Alcuni verbi in goto a %to pendono fra le due specie di ca- 
ratteristiche , linguali e gutturali-, vedi nell’ indice degli Anomali ipri- 
%to, zaigto, Qaari%tOy viaato. 

Ossbbv. 4. Do’ verbi in Trio, la cui caratteristica generalmente è 
sempre una labiale, i seguenti formano tempi con caratteristica pura : 

a. fiXirrto nuoco, xpùrrw nascondo — caratt. (2 , 

b. tuttw batto, xoVt co fendo, r\i rrto rubo, — carati, z. 

c. (ìirrto immergo, pòrno cucio, Sóttio seppellisco, 
ffxdTTio scavo, piTTui scaglio, Spórno stritolo, — caratt. 9 . 

§. 92, b. Classi de’Verbi in ® 

I verbi regolari in ® si possono distinguere in cinque classi 
second o la caratteristica del Presente (§.91,2.) sia 
essa pura o accresciuta (§ 92, 4 e 7.) 

1 . Classe. Caratteristica vocale o dittongo, 

in d®, ti®, sii® ecc. 

rtpt«®, x&Xu®, iranisti® 

(1) Nota anche xtxopu§p(i/ot in Omero. 
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2. Classe. Caralleristica labiale semplice o accresciuta (irr) 

P, ir, 9 (irr) 

Tpr/3® XsV® ypx^v 

/SXwrr® róirr® /3<xirr® 

3. Classe. Caratteristica gutturale semplice o accresciuta 

•y, *, X («<*» TT > ° ?) 

\syix irXex® Pr*X x 

xp a?®, 9pi'aj® 

4. Classe. Caratteristica Linguale semplice o accresciuta 

3 . t, 3, (?) 

ÌScc, «yór®, «fo® 

9p*?® 

3. Classe. Caratteristica una liquida -*"•/' f 

\ !*' . , v ’ , p 

A'yyÉXX®, VÉptffl, «fióy®, Sépos 

r e/ny® oir«p® 

dove per la carati. XX si dee intendere l’ accrescimento di una 
X, e per nv Tacer, di v, e similmente è accrescimento il dit- 
tongo nella penult. sili, di airei'p*. 

Ossehv. Le ( tossi precedenti si possono denominare , per ajuto detta 
memoria: a, /3, y, 3, X. Altri prammatici dividono ora i verbi in 1) Ver- 
bi puri, che comprendono quelli, la cui earatt. è un dittongo o una vo- 
cale semplice (Class. I). lina suddivisione di questi comprende i verbi 
con caratlcr. a, s, o, che, contraendosi nel Presente ed Imperfetto , sono 
perciò detti Verbi contratti ( 5 . 105.) — 2) Verbi uscenti in mu- 
ta (Class. 2. 3. A.). 3). Verbi uscenti in liquida (C.lass. 5.). 

§. 93. Formazione de’ Tempi. 

1 . Tutti i tempi per rispetto alla loro affinità si dividono 
nelle tre serie seguenti , le quali rimangono facilmente im- 
presse alla memoria. In questa divisione si comprendono fra 
i tempi primi anche il Perf. e Piucch. passivi. 

I. Presente ed Imperfetto, Alt. c Pass. 

II. Tutti i tempi primi e il Fui. 3. essi sono: 

Fut. e Aor. 1. Alt. e iMcd. 

Perf. e Piucch. 1., non clic Perf. e Piucch. Pass, e 

Fut. 3. Aor. e Fui. 1. Pass. 
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IH. Tutti i tempi secondi 

cioè Fut. e Aor. 2. Att. e Med. 

Aor. e Fui. 2. Pass. 

Perf. e Piucch. 2. 

2. Ogni cambiamento, che avviene nel tempo posto a capo 
di ciascuna serie , si estende anche agli altri tempi della me- 
desima serie , purché non contrastino a ciò particolari rego- 
le ed eccezioni. 

Osserv. I tempi di ciascuna serie convengono fra loro principalmente 
in questo: 

I tempi della serie I. non mutano mai la radice del Pres. Att. in u- 
so, sia essa accresciuta o semplice: tùitu, murre*, ecc. 

I tempi della serie II. benché sieno tutti formati dalla caratteristi- 
ca semplice, nondimeno questa appare per lo più mutata, principalmen- 
te pel concorso di alcuna consonante nella desinenza: da rór-oto, ec. 

'I. tempi della serie Ut. hanno per contrario, cornee stato giù detto 
nel $ 92., sempre la caratteristica pura invariatadel Verbo (p. 
es. ìtóstjì») e mutano talvolta solo la vocale della radice ( cioè del Presen- 
te ) p. es. fKÓQo>, ì'p'vyov ecc. 

§. 94. Tempi derivati da altri tempi. 

1 . La formazione de’lempi e le loro differenze sono qui espo- 
ste per ciascun tempo in ima sola delle sue forme, e propria- 
mente nella prima persona dell’ Indicativo. 

Ossbbv. La formazione del Perf. e Piucch. pass, richiede nondime- 
no delle regole particolari anche per le alLre persane e modi: v. §• 98. 

2. Molti tempi inoltre son derivati da altri tempi con tale 
regolarità, che basta conoscerne uno per sapere formar l’altro. 
Ecco la serie di siffatte derivazioni. 

1) dal Presente in «o deriva l' Imperfetto in ov. róirrto, irvxrou. 

2) da ciascun tempo in o» una forma passiva in Ofuu , e propriamente 
dal Pres. il Pres. Pass.— tutto), tòtto/mu - edal Fut. il Fut. Med. — 
tó*J*o, rùpopai. Lo stesso dee intendersi del Fui. 2.° circonflesso in 
ó>, Med. oS^au, ma ciò sarà dichiarato nel § 101, 2. 

3) da ciascun tempo in ov deriva una forma passiva in o/ufii, e propria- 
mente dall’ Impf. 1’ I m per f. Pa ss. — mirro*, ÌTwrróftyy e dall' Aor. 2. 
l’Aor. 2. M ed. — Ir uto*, iroTO/z>j*. 

16 
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4) dall’ Aor. I . l’Aor. t. Med. ponendo per a la desinenza ifj^v — 
ÌTo^a, tTWvpóftijK. 

5) dal Perfetto derivasi sempre il Piuccheperfetto ; e propria- 
mente nella forma attiva mutando a in tiv — rirwpa, irtrù<ptiw e nella 
forma passiva mutando f tou in fjqu — rlrufijj.au, ènrvjjfiifa. 

C> ) da ciascuna delle due forme dell’Aor. Pass, si deriva il Fut. Pass, 
mutando 1 ju in ijaOfuu — ìrópSi jv , TUfSyj oofjar Irvi np , r urìjooftau. 

Per tutti i rimanenti tempi si richiedono regole particolari. 

§. 95. Futuro attivo. 

1 . La forma principale del Futuro greco c la desinenza o® 
(med. aoiii>.i). Essa ha luogo nella più parte de’ verbi e chia- 
masi quindi Futuro 1 . p. es. 

Cl. 1. **u® Fut. XAVOM 

2. Quando la caratteristica del verbo è una consonante , 
come nelle Cl. 2. 3. 4. hanno luogo i mutamenti ordinarli per 
F incontro di o, p. es. 

Cl. 2. ^Xf/3 ®, Xséjr®, yp*;>» — -F. 3Xi«^®> Xsc-J^, ypx^v 

— 3. Xsy®, irXIx®, T£t Jjf® — F. Xej-®, xXs^ic, T£Ó|® 

— 4. ortvSaa, xefà r®, vrlp^® — F. axevoM, xeioca, vspax. 

Ossbbv. I. Quando la canili, del Verbo è una linguale , preceduta da 
v, si fanno i cambiamenti secondo il 5 23, i. p. es. erluSto Fut. orthw. 

3. I verbi in xr, oao rr , £ hanno al Fut. la caratter. pura 
(secondo il §. 92.1; quindi dairrsi avrà 4-, da aa 0 TT — %> c 

f — ff, p. es. 

I rt/irr® (TTIin ) — né^® 

C1 * 2 - [ p*Vr® (PA^m ) — p*4^> 

3. T *00® (TA m ) — t*£® 

— 4. 9p«£® ($PAA£1) — typxijo 

E ne’casi più rari (§ 92. con le Osserv.) si ha da £ — e da 

oo (rr) — a, per es. 

xpa£® (KPAFfl ) — xpi^n 
x\i looai (I1AA0Ì4) — jrXab® 

Sicché la regola generale è questa : Se lacaratt. del Ver- 
bo b 
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una labiale ( suono P ) il Fut. avrà 4* 

una gutturale ( suono K ) — — (-® 

una linguale ( suono T ) — — a® 

una vocale o Dittongo — — a® 

4. Quando la caratteristica del verbo è una vocale ( verbi 
puri § 91. Oss ) essa si fa lunga per regola innanzi alla de- 
sinenza a® del Fut., sia quale si voglia la sua quantità nel Pre- 
sente, p. es. 

(v) — 3*xpu'a® (v) 
ri® (1) — Tt'a® (1) 
e di e ed o si farà quindi ti cd ® : 

<pt\éo3, SnX&u — quX'narao, Sr\kiixjtS> 

Per le eccezioni v. Osserv. 3. 

5. La caratteristica * mutasi in ri nel Futuro, eccetto i casi 
in cui è preceduta da e , t , o p , ne’ quali il Fut. avrà «lun- 
ga (1), p. es. 

rifxot® «rar*® — Tijurio® «irainia® 

AXool® iyyviat — iXoiia» iyyvr\uai 

eoi» geiJiA» — iiax fjLEiàiiax (* lunga) 

Spiò) Raspai» — Spola» 9®pota» (# lunga) 

Per le eccezioni v. Osserv. 4. 

6. Ma la penultima sillaba de’Futuriin «a® , ta®, va® s<irà 
per contrario sempre breve quando questi derivano da ver- 
bi in £® o inaa® (tt®); percs. Fut. ^pota® , Stxola® , vo/zi'a®. , 
xXva®, da <ppa£®, Six<*£®, vo//f£®, xXw£®- Fut. irXola» , orna® da 
orXàaa®, orti ’aa®. 

Ossbhv. 2. Alcuni verbi che hanno per caratteristica una vocale breve, 
la conservano anche nel Fut. invariata, p. es. 

errata traggo , f. o v'aera. xaXIta chinino , f. xotkiata 

àpóta aro , f. àpóota. avita compio , f. àvtauy 

Questi verbi sono tutti notati al §. 1 12, l i. e <5. 

Osserv. 3. Alcuni pendono tra le due forme, sia nello stesso Futuro , 
come romita desidero Fut. ioopai ed jjoxo ; sia ne’ tempi che ne derivano 
(secondo il §. 93, 2.) p. es. A ita sciolgo , Fui. Xitno l’erf. Pass, \i\vfiai. 
Vedi anche per questi § 1 12, l i. e 13. 

(1) Paragona le regole simigliami nella prima Dcclin. §. 34, 2. c nel Fem- 
minile dell’Aggett § 59, 2, 
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Ossprv. 4. Il verbo àxpodcpai mio ha axpcìaofiau contro I’ analogia di 
àXoiio F. ìjota. Per contrarii) %pdto, yjidop-at ha yjn fato ecc. contro l’a- 
nalogia di Spaio, da w. 

Osskrv. 5. I sci verbi seguenti : 

r\(<o navigo, xutio si dio. olio nuoto, Sii» corro, (pii o scorro, %ito verso) 
prendono nella conjugaz. «t>. p. es. vXiuoopat, irxcvaa. ecc. essi si tro- 
vano tutti nell’iodico de'Verbi Anomali. — I duo seguenti 
xa/u) brucio, xXaito piango, 

la cui forma primitiva, indi propria degli Attici, xdui, xXóui, ha Va. lunga, 
prendono av: xatkrto, xXaóaapai. (Vedi gli anom.). 

K u turo Attico. 

Ossbbv. 6. Se innanzi alla desinenza aio trovasi una vocale breve, se- 
gnatamente S, e, o si suole da’Jonii elidere la e, e dagli Attici contrarre 
le due vocali che per tale elisione s’incontrano, ponendovi il circonflesso. 
Rer es. da rcXttu compio. 

rtXlato, rcXiasis ecc. 

jonic. tcXìio , rcXici g , ri XUi , — - reXiirov , — reXiopex tcKUte 
rùicuaiv. 

attic. TtXiò, TiXsfs, rsXif, — tùmtO'J , — rtXoòptu rsXtjrt te- 
Xoòaiu. 

Da f2i/2d%<o conduco: 

(ìi fidato (ìifidaus ecc. 

(fitfi&w dtfidzis ecc. inusilalii) 

attic. Ri(Hò dtdàg di(ìà — (ji/Utoo — (ìifiiòpEU (iidàn (itdwoiv 
e così anche ne’ Modi e Purticipii e nel Medio. Si paragoni il Presente 
de’ verbi contro t ti, al quale è simile questo Futuro. 

Osserv.7. Ne’Futuri in 'iato dopo la elisione della a non può aver luo- 
go alcuna contrazione. Però la seconda vocale prende il circonflesso c si 
conjuga similmente a’contratti in Ito, w, per es. da xopJ%to 
kOpJaw xop-iaus ecc. 

attic. xcp.iù> xop-iag iti, — utrov, — ioó/uv atre loòai 
Med. xop.io0p.at icì turai, ioùp&ou tuoSov, 
lOÙpsBa ntaSi ioHutoi. 

E questa forma di Futuro è la più comune presso gli Attici nei verbi 
di tre o più sillabe. 

Osssnv. 8. Or se si aggiunge alla caratteristica del verbo la 
desinenza ito contratta in «, (eìs, eT, oùpteo ecc.) si forma a questo modo il 
F utero secondo, 

il quale essendo la forma di Flit, regolare ed ordinario de’verbi che han- 
no caratteristica X, p, u, p sarà più particolarmente considerato quando 
si parlerà di questi verbi al §. 401 . Ciò che incontrasi di così fatto in 
altri verbi è anomalia che pure ha luogo assai di rado: v. gli anom. pd- 

Ossbbv. 9. I Dorii poi aggiungono le desinenze fi ecc. eu/isa, cùpttxi 


Digitized by Google 



AORISTO 1 . R 2. ATTIVO 


125 


S- 96. 

(più doricamente tùbuli cù/xai) alla a (£,40 del Futuro 1. comune (ru4 / ®, 
Tinl/oùfuv o sùfuy ecc.) e questa forma nel Fut. Medio di alcuni Verbi 
sotto il nome di 

Futuro Dorico 

si è conservata nel comune uso e anche presso gli Attici , p. es. da <più- 
<yu> fuggo Fut. ordinario fiu^oùpizi. 

Ossbbv • IO. £ ancora una forma in cpai che si allontana da quella del 
Futuro, e può vedersi negli Anom. r/'j/to ed soS/ui. 

§. 96. Aoristo 1. e 2. Attivo. 

1 . La Forma dell’Aorislo in a dicesi Aoristo 1 . In lutti i casi 
in cui il Futuro per regola ha la desin. o® (cioè in tutte le Cl. 
dc’Verbi meno quella in A, ft, y, p) l’ Aoristo 1. ha desinenza 
o», (med. aapaiv) la quale dà luogo a’ stessi mutamenti prodotti 
da o® nella caratteristica del verbo, p. es. 


Cl. l.j 

9 iXé®, 

xvioi, 

91 X 1 ( 3 ® — «VAna* 

(irygi Jj®) — sirv£vo«(§. 95. Oss. 5.) 

— 2 . 

TWT®, 

to' 4® — Iru4* 

— 3. 

T *33®, 

t«ì£® — lr«|» 

— 4. 


xopit'ox — czópuoat 

Dcll’Aor. 

1 . in a 

de’verbi in X y p si parlerà nel §.101 


Ossehv. 1. Alcuni verbi pochi in numero e appartenenti agli anomali 
senza far parte di quelli in X, ja, v, p, hanno solamente l’Aor. in a in luo- 
go di oa, p. es. %ii o, i%ia. 

2. La forma dell’ Aoristo in y dicesi Aoristo 2. La 
sua desinenza è oy (med. oVnv) che varia come nell’ Imperfetto 
e si aggiunge immediatamente alla radice; nel che per tanto è 
da osservare quanto segue : 

1) L’Aor. 2. vien formato sul tema semplice e con la 
caratteristica pura, quando il tema nel Presente ha una 
forma più estesa ; 

2) rende breve per ordinario la penultima sillaba del Pre- 
sente. 

3) mula talora l’s della sillaba radicale in ». (Paragona §. 
100. Oss. 4. §. 101, 5.) 

3. Percolali mutamenti l’Aorislo 2. distinguasi nella 
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forma dall’ Imperfetto, e lutti iverbi, ne’ quali o non 
può aver luogo alcuno di quei mutamenti ( come 
«pud 5 , ) o la differenza consiste solamente nel- 

la quantità della vocale (come Tpi^a),xXev®), non posso- 
no formare l’Aor.2. Att. nè Med. (1). Però lypxqov, IrpqJov 
può esser solo Imperf, e ypx$i)f, xXiVqs solo Cong. Pres. 

4. Inoltre l’Aoristo 2. non ha luogo ne’verbi , che derivano 

da altre parole con le determinate desinenze , <xtya> , 

uyoj, eu», óu, da, ia>. 

Osskrv. 2. Anche dc'rimanenti verbi la più parte hanno 1’ Aor. t. e so- 
lo un piccolo numero l’Aor. 2. benché nella Grammatica si soglia forma- 
re l’Aor. 2- anche ne'verbi che non l’hanno realmente , per poter meglio 
apprendere altri tempi formati in guisa analoga e segnatamente 1’ Aor. 
2. Pass. V. Oss. 3. 

5. La tavola seguente può servire a render più chiari i mu- 
tamenti determinati dalla regola 2. 


Garatlcrislica 


Pres. XX 

Aor. 2. X 

— /3 dXKto 

i/ìakou 



XpÙTTTU) 

* ìxpv&ov 

— TT 

- r 

— TÓ7TT CO 

'ìrvrov 



— pairrio 

‘ìppayo-j 

— OO, 

rr — y 

— Taaon» 

‘ hayou 

- z 

~ « 

— (ppa% u> 

— Kpagto 

‘ ippaSou 

ìtpayov 

V oca le 

della radice 



— ai 

— a 

— irraipu) 

tTTapO'j 

— 

— a 

— XxjSu. » 

iXc&ov 


s t 

— Xe/ru> 

iKitov 

— £1 

( € o a ne’ verbi X p. u 

P 

£U 

— v 


ìpoyov 

£ 

— a 

— rpivio 

trpatcov 


Osssnv. 3. Degli Aul isti segnati con un asterisco * parte non souo in 
uso, parte s’incontrano in luoghi dubbii (e in loro vece stanno i t.' 6 ro- 
trotta ecc. ) ma qui si pongono a cagione de’ corrispondenti Aor. 2. 
Pass, che sono realmente in uso. 

Ossbbv. t. In alcuni Verbi I’ Aor. 2. ha la sillaba lunga innanzi alla 
Desinenza, contro alia regola (testo 2), ma conserva te altre differenze , 


(I) Ma possono bene avere un Aor. 2. Pass. ; p. es. lypipyj. Vedi § 100. 
Oss. 3. 
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per es. wpovjfi'kaerov (v. gli Anodi, tbplmc tu, ffkaardvw). lo alcuni po- 
chi si annulla la lunghezza di posiziono mercè un trasponimelo di lette- 
re, p. es. Slpxofuxi Aor. 2. s Spaxou — r;p3«> A. 2. ìzpoSsov. 

Ossititv. 5. Intorno all'Aor. 2. in ip, wv, u> ed alla Sincope negli Aori- 
sti è da vedere nel trattato de’ verbi in pu ed al §. 1 10. 0-.». 5. 


§. 97. Perfetto 1. e 2. Attivo. 


1. Il Perfetto Attivo ha in ambe le forme 1. e 2. le stesse 
uscite (a, * 5 , £v o e, ecc.), ma si distinguono esse l’una dall’al- 
trn per la caratleristica. Il Perf. 1 . ha la caratteristica propria, 
e il Perf. 2. ha sempre quella pura invariata del verbo. 

2. Ma anche il Perfetto 1. per rispetto alla sua caratleri- 
stica è di due forme : 


a) Quando il verbo ha caratter. /3, «•,<?> o y , x , cioè ap- 
partiene alla Cl. 2. o 3., la caratteristica si fa (o rimane) aspi- 
rata e si aggiunge la desinenza a; p. es. 

rpl/3®, Xiir®, ypa'^® — rirpt^a, XéXs^a, yéypx^x 

Xsy®, ffXix®, Tt\>yrcc — XtXs^a, iriirX £^a, Ttitvyx. 

Ma se la caratter. delPres. è alterata; nel Perf. sarà la Carat- 
ter. pura aspirata p. es. 

Cl. 2. tuitt® — i tu4®) — tJtuQ* 

— 3. Tana® — (ra’£® ) — tirala. 

b) In tutti gli altri verbi , cioè CI. 1 . 4. e 5., la Desinenza 
del Perf. 1 . è xa. La quale in tutti i verbi che hanno al Fut. a® 
si aggiunge similmente e co’ stessi mutamenti della Vocale e 
Caratteristica del Verbo , che hanno avuto luogo per l’aggiun- 
zione di a®, p. es. 

/ ti® (Ti"a®) — ritma 


l <fiXe» («fiXija®) — «ffXqxx 

gl j 1 rtpta® (TifZTÌa®’l — «ripulita 

i ìptàpiin (s’pvjpiàa®) — lìpu^piana 

f ara® (airaa®) — iairaxa 

' irvi® (iryeóa®) — iriiry£im* 

(rei^ai (ir eia®) — iréirsixa 1 

Cl. 4. I v , ' / ^ i ielle 1 mg 

( XOpll£® (xoptt a®) X£XOpt|X* ) 

Anche i verbi inX, pt, v, p hanno al Perf. **, v. §. 101. 
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3. il Perfetto 2. (1) aggiunge le stesse uscite del 1. alla ca- 
ratteristica del verbo senza farvi alcun mutamento, p. cs. 

XrglixXéXrfrx- erri ira) fféffrur** 9£uy® irs^suy*. 

4. Ma qui c da notare quanto segue : 

a) Se la caratteristica del verbo è impura ( §. 92. ) , il 
Pcrf. 2. avrà la caratteristica pura, come l’Aor. 2., p. es. 

irXriaa® ( IIAHriX ) — irVirXny* 

9pt3:ja> ( 4>PIK41 ) — irs^pT** 

o£® ( OAIi ) — èSxS% 

b) Questa forma suole generalmente avere una vocale lun- 
ga nella sillaba della radice , quando anche negli altri tempi 
che hanno la radice semplice essa sia breve. Per il che ap- 
punto si vede il suono allungato del Presente ne’ precedenti e- 
sempii ( 3. ) 

9£vy® a. 2. éqvyov — 

Xrj3® a. 2. IXoc^oy — XéXrQa 
atyjr® a. 2. pass, e’arawrny — atar\xx. 

L’oc breve della radice si mula in »i nel Perfetto , quando essa 
è allungata nel Presente in « o per la posizione, p. cs. 

Sai® a. 2. eSxov — 3é3n*(2) 

3<xXX® fui. 3r*X® — T*2noX*. 

Ma dopo p e dopo vocale si pone a lunga in luogo din, come: 
xpa£®, expayov — xèxpàyx 
frxyx , fa5« negli Anom. iyw/xt , «y3*v®. 

c) In questo perfetto si usa di preferenza la vocale o , 
non altrimenti allungata; nè solo dalla radico o ma anche dalla 
radice e si fa o nel Perfetto, per es. 

xdrr® — xexoir* (epico) 

9£p,S® — ri^opjìx 

TEKil — reroxa (v. Anom. tixt®) 

Ma quando la radice del Presente ha si il Perfetto avrà o se la 
radice semplice ha s, (il che avviene solamente ne’ verbi X/z y 

(1) Nelle grammatiche e scritture auliche questa forma vien detta Per fc t- 
to medio. 

(2) Si noti come erronea la scrittura SiSytx , e cosi pure , zi<pyi/ai, osa-ij- 
PH, ecc. 
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p); ma se questa ha t (cioè nc'vcrbi con caratter. mula) il Per- 
fetto avrà oi. La radice semplice si riconosce ne’tempi che ab- 
breviano la vocale (Fut. 2. c Aor. 2.): 

ami :p® ( f. oieep& ) — sorropa 
AgiVoj (a. 2. IXiirov) — XsXotirx. 

S . Del rimanente è da notare che la più parte de’verbi, segna- 
tamente tutti i derivati, hanno il Perfetto 1 . Il Perfetto 2. poi , 
come l’Aor. 2. (§. 96, 4. ), s’ incontra solamente ne’ verbi pri- 
mitivi. Inoltre il Perfetto 2. suol avere per lo più significato 
intransitivo. (V. §. 1 13. Oss. 2.) 

Ossebv. 1. Alcuni Perfetti t. hanno similmente il mulam. di t in o: cioè 
rt piew mando ir trop-tpa, xXlrrio involo xixKexpa 
rpirio volgo, e rpitp o> nutro rirpotpa, orp/itpto ìtrrpcxpa 
v. anche fra gli Anom. Xiyo owtiXo%a. Qui è da comprendere anche 
SiSsixa dall'Anom. Sturai, ( ti in oi). 

Ossrrv. 2. £ stalo giù notato §. 85. Oss. t . che dopo il raddoppiamen- 
to attico la vocale si fa breve, come p. es. in 

àxoùto òxjjxoa, àXeltpto àXjjXYpa, EAEY012 «X)jXu3a.’ 

§. 98. Perfetto Passivo. 

1. Il Perfetto passivo aggiunge le desinenze fio . t , oat , 
tm, ecc. , e similmente il Piuccheperfetto fir\v, ao, to, imme- 
diatamente alla caratteristica del Verbo, e senza il 
soccorso della vocale cncliltica, che si trova negli altri tempi. 

2. Se la caratteristica del verbo è una labiale o una guttu- 
rale o una linguale, sarà mutala innanzi delle lettere fi , a , r , 
secondo le regole generali (§. 20 e seg.) p. es. 

TÓTTw (TTIK2) — perf. rlrvppai, riro-^ai, rim-Trai 
per-rpou, rcai. Trai. 

Tpi&o — piucch. irtrpl-fifiifv, ìrérpi-^o, irirpi-xro 
pcr-y3/up;, (ìoo. tiro 

xXkxto — peri'. rizXi-jpai, tstXs-^oo , rritXs-xrai 
per -x/xai, xoat, xr ai 

rtù%io pTTXfl) — piucch. irtrù-yfiyfv, trirv-^o, irtrv-xrs 
pi-r-XfUfu, %<ro, %ro 

Tifato — perf. T ! rei-apai, -trai, -orai por-3peu, Sua/, Sra» 

aito — perf. \,-opat, - trai , - orai pcr-fywu, Soai, irai 

<ppa%u > — piucch. irtppà-opyfu, -ao, -oro pcc-Sp^v, Soo, Sto. 

17 
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Inoltre per evitare l' incontro di Ire consonanti (§. 19, 2.) 
nelle rimanenti desinenze del Perfetto c Piuccheperfetto , 
o$m, <0®, ecc. si elide la cr, p. es. 

2. P. du. c plur. xÌtv-q$ov, rhv-fòe per -iro^oy, -jra$g 
Inf. T£r*-j£i*t per -xo3bu, -yo^pu 

2. P. Imp. *eir«j'-o3®, vs^pa-a^tt per -3o3t®, 

Ma in luogo della 3 . Persona pi. uscente in vtm e vro si usa 
per ordinario una circonlocuzione col verbo elvat essere p. 
es. rtruppévot (at)eioiy enei Piucch. ì\a*v. 

Osserv. 1. Per l’ uniformità grammaticale si considera nell’ incontro 
delie linguali, come sopra in teteìSoSu», .zi<pp&5aS<* , non che si sia elisa 
la lettera 3 o S della radice; ma che si è elisa realmente la a , e poi dal- 
l’ incontro di due linguali si è mutata la prima in a secondo la regola (§. 
24), sicché da S3to, 53 uj si è avuto o3cu. 

Ossbbv. 2. 1 Jonii non hanno mestieri di circonlocuzione nella 5. p. 
pi., poiché usano — arai , aro in luogo di -orai, oro, v. §. t03. num. M. 

3. Se la caratteristica del Verbo è una vocale le desinenze 
fina, cnw, r cu ecc. si aggiungono senza più alla vocale del Fu- 
turo, ed anche la 3. P pi. vicn formata regolarmente in yw e 
vro, non essendovi più l’ incontro di tre consonanti : 

neoUx ( ■jroirioa.' ) — vrevroói-éw, o*t, t*i — ireiroiVivrow 
vim (vevoa) ) — vinupxt, axi , rat — yrnuvra 

Osserv. 3. Il cambiamento d s in o non si estende al Perf. Pass, 
p. es. xKixrw, ritrai (xixXopa ziroppa) xéxktppai, rixeppat. Ma itre: 
rplru), rpipw , orpipoi. 

nel Perf. Pass, mutano P i in a , quindi rlrpappai , rérpool/ai ecc. , ri- 
§ pappai (da rpixw, 3/)«4*o §• 18, 2.) tor pappai. 

Osserv. 4. Alcuni verbi nel Perf. Pass, mutano il Dittongo co, in u, 
sia che esso sia proprio del Presente . o proprio del Futuro , p. es. <peù- 
yw (pf.2. riipvya) pf.p. zipvypau — % ! a >(%eùou>) xiy^xa xs %vpai. Ve- 
di fra gli Anom. quest’ultimo ed anche reù%ai, mito (zìicovpou). 

Osserv. 5. Prendono anche la o alcuni Verbi puri, p. es. 
àxoùto yxovopar xeXeùw xtxi’ktvouai 
segnatamente quasi tutti quelli, che non mutano la vocale breve, p. es. 
rtkiui (rtXiffto) rtriktopou. Al § 112, 17. si troveranno notati tutti que- 
sti verbi , come anche quelli che in parte prendono la a in parte la ri- 
gettano. 

Ossbrv. 6. Se incontrasi yy innanzi a p , si elide una y e le rimanenti 
desinenze rimangono secondo la regola : 
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sX'’}%o>(tX)jXf}%a) — tXtjXEjfiai, iXìfkty^ai, yxrai 
afi'yyo — tofryjiai, y^au.yxrau, ioyiyn&ou esce. 

Osssry. 7. Similmente nell'incontro di una ft con jj.fi. si elide una fi, p.e. 

KÓjirTw — xixajijiai (per xsxafi-fi-ficu), xixaji'pcu, xixafirrai, eoe. 

Oisbrv. 8. Il Congiuntivoe l’ Ottativo si perla difficoltà della 
formazione, sì perchè sono raramente adoperali , si rendono con la peri- 
frasi del participio con tluai, p. es. rtrvfijiivos (ij, oh) il ed tòpo Nondi- 
meno si posson formare ancora quei modi ne’verbi i quali hanno innauzi 
alla desinenza una vocale , che passa facilmente nelle desinenze 
del Congiuntivo c si può unire con la < dell'Ottativo, p. es. 

XTÓOjUU — X<Xf)flWU 

Cong. xixrwjicu, rj, i/rai, ecc. (non bene xocrùJftai, ecc.) 

Olt. xexrrifijji/, xàxttiO xixnjro ecc. 

Ma solo poche Torme cosi latte s’ incontrano, le quali sono di Perfetti tri- 
sillabi, e appartengono agli Anomali. Vedi fra questi xaXiw e fufuojoxto, 
onde i Perfetti xixXtj/iai c [ii fi i/ìjn ai. 

§. 99. Futuro 3. 

Il Futuro 3. del Passivo, detto anche Paulo ]H)St futurwn, 
quanto al significato ( §. 138 ) c alla forma deriva dal Perf. 
Pass, del quale conserva l’Aumento, e sostituisce alla desinen- 
za di questo la desin. oopt* i , per il che si usa di prendere la 
2. P. del Perf. Pass, in axt (4-JU,:£*t) e mutando *f in opw si 
ottiene la 1. P. del Fut. 3. per es. 

re rvjtjj.au ( re’rv-J.** ) — tetÌ^o/uu 
ré rpoijoifxost ( rerpa^xt ) — rerpa-J-optai 
thayfixi ( Tera|zi ) — Tera£o/a*r 
xix sta fiat ( xixuoai ) — xexsiaojiat 
«•e^iXriiuat ( re^t'Xrjaai ) — - xs$t'ky\GOjÀat. 

Osssrv. t. Ne’ casi io cui la vocale del Fut. t. è abbreviata nel Perf. 
Pass., il Fui. 3. la rende di nuovo lunga ( come nel Fut. Att. e Med. ) : 
òiSr.oOfiat (da Sito, pf. p. 3iStjj.au), XtXùaofiat (da Xùui pf. p. XiXvjiai) re- 
t£Ù4 Ojiau (da reù%to pf. p. TÌTuyjiau ) (1). 

Osssrv. 2. Molti verbi, segnatamente quelli in X f ivp, non hanno Futu- 

(tl Ma non si deve ammettere che il Fut. 3. derivi dal Fut.t. Med. col 
raddopp. Le forme. xtxXtjoOj/uu . /Stffktfaojiat , rtrjirjiojiai mostrano che la 
forma del Perfetto è indispensabile; e quando anche il Fut. 3. rerpài-oiiat ci- 
tato non s’ incontri nell'uso , pure non 6 dubbio alcuno che la sua fórma gram- 
maticalmente debba esser tale e ritenere il mutamento della vocale radicale , 
come lo ha il perf. passivo. 
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ro 5. — Nell’Attivo c nel Medio si usa la perifrasi del pari, del Perf. con 
tlvat [«I Futurum cxactum-, p.es. lymonòvis ioóp&a nuù àr^Wayiiiìioi, 
ivLtàs, cvf'eu fffttvoi taoirau. 


§. 400. Aoristo 4. e 2. Passivo. 

1. Tutti i verbi formano l’Aorislo passivo con la uscita 
5nv o con «v, ma molti anche in tutte e due le guise, chiaman- 
dosi quello Aoristo l.e questo Aoristo 2. 

2. L’ Aoristo 1. Pass, aggiunge la desinenza ^v alla ca- 
ratteristica del Verbo; la quale se è una labiale o una gut- 
turale sarà mutata (§. 20.) nell’aspirata affine 9 o x 5 

Ae/ir®, *f/e//3®, <n«9® — èAeóf^nv, tifWt^Jfry, 

Al-y®, irAlx® — é'A!j(^tiv, éirA/jj^riy 

rwrr®, (TTnn) — èvj$Si\v 

r «13® i^TArfl) — £ rotori v 

Se la caratteristica è una linguale si mula in a (§. 24.) 
frettai (icixuopcu ) — ixtta'Sw 
xopu£® (xexofiidfjixi) — txo/xtaSrw 

Se poi è una Vocale si aggiungerà 3rnv alla Vocale del Fu- 
turo (come f/ett nel perf. p.) : 

Troll® (ironia®, «iroi'riM*») — sVoirfènriv 
ti/z 4® (Tiftiia®, TenV»lf<«i ) — «’rqutìviy 
9®p«® (9®p«ta®, ir£9ap*pnw) — e9®p«3viv 

3. Del resto 1’ Aor. 1. Pass, segue principalmente il Perf. 
Pass, e prende la a negli stessi casi che l’ha il Perf.(§. 1 12,1 7), 

re Al® («rlAsopcai) — Ire Alu^ny 
<tei® (alasKTptoi ) — e’(JEÌo3rYiy 

ed anche il più delle volte muta la vocale precedente , come 
la muta il Perf. Pass. p. es. 

teiJjc® (rtVjy/JtM ) — M]pn> 

Ossfrv. I. Aironi verbi che hanno caratteristica vocale prendono la o 
nell’Aor. 1 . Pass, senza averla nel Perf. Pass. , per cs. livao/xai , juéfmj- 
piai — tfjnnjoSijv’ raùai, rfrau^at — f'raiiff&)(» ed «t alisei». Intorno 
alla eccezione opposta , ow£<o, aiouxsfuu — è ctìSjj a vedi "ti Anom. — 
Tutti questi verbi si troveranno notali at §. 1 12, 17. 

Oss eh v. 2. Quei verbi che senza aver caratteristica liquida {Xf tvp) 
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mutano lina nel Per f. Pass. (§ 08. Oss. 3), conservano I’ e nell’ Aor. 1 . 
Pass. (fuorché nelle maniere jonichc) 

orpvjna {Tar pappai) — iarpéipB^u- rpiirw irp'.f^y p. Tpitjxo fàptySyj. 

4. L’ Aor. 2. Pass, aggiunge nv alla caratteristica pura 
del Verbo , seguendo in ciò tutte le regole dell’ Aor. 2. Alt. 
sicché basterà formare questo, sia in usoo fuor di uso, e poi 
mutare oy in nv, p. es. 

Tórri®, Étwoy — stvkw TpticXy Ìt fXTCOv — irpamiy. 

Osseiv. 3. L’Aor. 3. Pass, s’ incontra anche in quei verbi che non pos- 
sono formare un Aor. 2. Att. (§. 96 , 3.) il quale si confonderebbe con 
l’ Imperfetto, il che nel Passivo non può avvenire in niun modo. In tal ca- 
so dunque si può formare l'Aor. 2. Pass, d a 1 1' I m per f. Alt. come negli 
altri casi si forma dall’ Aor, 2. Alt, badando solo alla regola , Che la vo- 
cale lunga deve farsi breve nell’ Aor. 2. , per es. 

ypàyui (Imperf. lypa<pou ) — ìypà<py/v 
rpifii u (Imperf. ìrplfìou ) — irpifi^u (ì). 

Ossbbv. 4. Per rispetto al cambiamento di s in a nella sillaba radicale 
del verbo, per cui principalmente è possibile formare l’Aor. 2. Att. e Med. 
( come irpavou da rpirm Impf. irptrou ) , è da notare quanto segue per 
l'Aor. 2. Pass, ne’verbi con caratteristica muta: 

1) prendono a nell’ Aor. 2. Pass, rpirui , rpirpu , arpitpu» , (ìpi%u> , 
xXi'rTto, ( irptxrìju, ixkàryii ecc. ) benché lutti , fuori di rpi<pui , 
non abbiano Aor. 2. Att. 

2) conservano s: ySXtatu, \(yo, \lx co, yh’yw , , i quali simil- 

mente hanno solo nel Passivo l’Aor. 2. che pertanto derivano dal- 
l’ Imperf. — ijSXÌTip, ùJytpi, parlic. avXKsyiis ecc. 

3) a ed s si avvicendano in jrXfxu» : ìvXóxi p ed ix\tx>fv. Quanto 
a’verbi con carati, liquida (X pi v p) v. J. 101. 5. 

Osssav. 3. Quanto all’uso di questi tempi è da notare come regola , 
che fuori di rpixut , tulli i verbi i quali hanno un Aoristo 2. Attivo 
in uso (con cambiamento di vocale o senza) possono formare nel Passi- 
vo solamente l'Aoristo I. Per contrario di motti verbi, iquali non han- 
no Aoristo 2. Attivo, s’ incontra l’Aor. 2. Pass, accanto all’ Aor. t. Pass, 
il quale come di forma più piena ed enfatica è più usato da’Poeti , mentre 
quello, che è più semplice , occorre più nella prosa — p. es. xpùxrto — 
ix/jóySjp ed ixpù/3tfii. 

§. 100. a. Tavola de’cambiamcnti 
della Caratteristica. 


Pe’ varii mutamenti che fa la caratteristica del verbo nella 
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formazione de'tempi tutte le regole esposte sin qui(§. 95-100) 
si renderanno più evidenti e facili ad apparare mercè la ta- 
vola che segue. La quale risguatda le quattro caratteristiche 
principali nella formazione de’ tempi appartenenti alla 
seconda serie. Del Perf. e Piucch. Pass, che presentano 
maggiori difficoltà, si pongono tutte le desinenze. 



Caratler. labiale 

ICarnlter. guttur. lOiratt. linguale 

1 ('.arati. 


Q, r, <p e rr 

l>» *,%ea»,(£) 
Attivo 

3, r, & e % (<w) 

1 vocale 

fui. 1. 


fyo 

<7TU 

atu 

aor. 1. 

4<a 


ca 

aa 

perf. t. 

9» 


xa 

tea 

piucch. 1. 

ftVJ 

%u» 

Passivo 

su» 

Vtf’l 

perf. 

H uu 

muti 

rr*** 

OfXCU 

pai 


Ipcu 

4ai 

■crai 

oai 


Trai 

xrai 

jorai 

rat 


pp&oo 

lluSov 

| CfL&QJ 

p&OU 


ij&O'J 

%^0'J 

<t9ok 

ctàOD 


fòav 

%$o» 

JoSop 

ohO'J 


fifieSa 

yp&a 

UfjuSa 

(ieSa 


pdt 

■xP* 

jc3* 

«rSs 


— 

— — 

— — 

mai 

piucch. 



e M» 

W 


<i>o 

& 

00 

00 


TTO 

XTO 

oro 

TO 


fl/XtSOK 

yp&ov 

Ofi&OP 

/jlcSov 


tj&OD 


oSoy 

a$OD 



X&V 

o$qv 

ròiju 


fifitSa 

yptSa 

optSa 

fi&a 


pÓt 

%3« 

o3e 

o5 E 


— 

— 

— 

yro 

(ut. 3. 


%0Mt 

ero flou 

oo/xai 

aor. I. 

ySi) v 

xfrp 

oSvjjj 

S>p 

(ut. 1. 

yQycOpat 

’XPyro/JAj 

Medio 

cStfOOpOU 

Stjoofiai 

fut. 1. 

« pOixai 

$opai 

a o fiat 

oopai 

aor. 1. 

fyàfiyi’j 


odfiyyj 

capii ’J 
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§. 101. Verbi con caratteristica liquida 

o in X/ivp (CI. 5.) 

1 . 1 verbi che hanno per caratteristica una delle lettere A } 
/n, v, p (verbi liquidi, §.92. b.) nella formazione de’loro tem- 
pi si allontanano in guisa da’rimanenli verbi, che si rende ne- 
cessario di considerarli separatamente. 

2. Tutti i verbi appartenenti a questa classe mancano per 
ordinario del Fut.l o Ful.in o®,ma hanno sempre il Fut. 
2. (§. 95. Oss. 8.). La desinenza di questo Futuro è secondo 
il dialetto jonico da , Un ccc. Med. ioficn ecc. ma nel co- 
mune idioma vicn sempre contralto, p. cs. 

yéna> — F. venia contr. vena 
né va — F. ftevs® contr. fuv® 

La conjugazione di questo Fut. trovasi nell’ esempio àyy /XX® 
(§. 103.) e si può paragonare col Presente de’ Verbi con- 
tratti in éa (§. 105.). 

3. La sillaba precedente alla desinenza, se è lunga nel Pre- 
sente, si fa sempre breve in questo Fut. senza eccezione. 
Quando vi sono in essa due Consonanti si toglie l’ultima , c i 
dittonghi w ed ei si mutano in * breve ed e. Per es. 

4-aAA®, orAAajj Ttnva — F. 4-aAój, oreka, rena 
xpfy®, a’/xvvw — F. xpjvi», òftuv® 

mtpa, vretva — F. axpà, xrevà. 

4. L’ Aoristo 1. di questi verbi formasi similmente ina 
senza a. La caratteristica si conserva come nel Futuro, ma la 
sillaba precedente alla desinenza toma lunga nell’Aor. indi- 
pendentemente dalla quantità che ha nel Presente. Per 
il che o si allunga semplicemente la vocale del Futuro, p. es. 

Ti'AA® (t»A® ) — ItTA» 

xpi'y® (xpfva ) — éxpTvo. 
àfiuy® (aftuy®) — tjfii/y* 

o si mula Fé del Futuro in e» , — ed a per ordinario iu ri, p cs. 
néva ( nevà ) — inem >}.*AA® ( 4-A® ) — s^Aa 

atéAX® ( ar A® ) — eursiAa <f*i'y® ( <pctva ) — «9 nv* 

retva ( rtvà ) — greiya. 
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Alcuni verbi, che hanno nel Presente ai, prendono nell’Aor. 1. 
a lunga, segnatamente quando precede i o p, p. cs. 

vrepai'v® (ir£p*vi') ivÉpavx Inf. «rspayai 
iricu'yx (iti *y® ) eViav* — irtayai 

Ossea v. Si eccettuino rerp^vai c piijpat ( ila rtrpodpoi e fiiaJi/w ). 
Inoltre i seguenti Aoristi sono ancora una eccezione della regola , in 
quanto conservano l’a : 

xoiXàpou Xiuxàpai, rtràiicu, xtpSótpai, òpyùicu, iayjjàvau, 
da’ Presenti xoiXaip w, Xtuxaipta ecc. — I verbi che cominciano da a 
aìpai ed aKkop-eu 

hanno à , che nell' Indicativo a cagione dell’ Aumento si fa ij : > Jp<* — 
apai. Spot’ {fXdfiyfv — akAptevoS (I). 

Osserv. 2. Nella lingua |iiii antica ed eolica s’ incontra anche di questi 
verbi il Futuro e l'Aoristo 1, con la a, p. es. xiìpoi ixipaa , rtipoi ripeta, 
e di alcuni è questa la forma in uso, come x«XX<o ( muovo ) ixzXoa , <pù- 
pw (mescolo) tpùpato. 

5. L’ Aorislo 2. conserva la vocale come ossa c nel Futu- 
ro, p. es. 

/3*XX® ( / 2 *X<£> ) — éjìxkov 

9 «t , yo> ( 9 «y<S ) — a. 2 . pass. « 9 «vriv 

xXiy® ( xXTyi ) — a. 2 . pass. exXiynv ( i breve ) 

Ma Te del Futuro ne’ verbi bissi llabi si muta in a 
(parng. §. 96, 2, 3.) per es. 

XTEIVW ( XTEvS ) ÌXTXVOV 

<m'XX<» ( oteXói ) — a. 2. pass. ÈaróXriy 
I polisillabi conservane P e : àyye'XXa j — rjyyEXoy. 

6 . Il Perfetto 2. c già compreso nelle regole esposte al §. 
97, 3. 4. quindi : 

3*XX® — te’3yiX« , 9*/v<w — vre'^ya 
E ne’ verbi che hanno ec si muta questo dittongo nel Perf. 2. 
in o, perchè la Vocale della radice semplice è qui sempre e , 
come è chiaro dal Futuro, non i (§. 97, 4. c.) per es. 
xxeìvoi (xiEva') — extovx- 93*?* (93£pi>) — I 9 3op*. 

7. 11 Perfetto 1. , il Perfetto Pass, e l’Aoristo 1. 
Pass, seguono le regole generali, poiché aggiungono le de- 
fi) Sono da notare come erronee le forme con 1 sottoscr. r,pa, àpai , < 93 - 

va. ecc., e l'accento acuto sugl'infiniti come r npivai e simili. 
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sinenze xa , (ini ecc. 3*iv> alla caratteristica del verbo , con- 
servando i cambiamenti del Futuro, percs. 
oifaXXaj (<j< jaXài) — lo^aXxa, /o^aXptai 
9*fyaj (9*y SS ) — xi'pxyxx, tyivSyy 

a ìpa (ifòò ) — ripxa ^ip/nat, Pari, lìppi^yos 

fip3rny Part. xp^sls Inf. ip^riyae 
E nel Pcrf. Pass, si elide anche la <x delle desinenze t , 
o$e ecc. (come nel §. 98, 2.) p. cs. 

a^aXX® — ia^aXptai 2. pi. e^aX^s 
9upd) — trfyvppxt Inf. operai. 

È da notare intanto che i verbi in p® (vipuu) ed accresciuti in 
pty® ( zéftvoo fut. T£pu» ) non possono formare questi tempi nella 
esposta guisa, ma li derivano del tema in «®, come y£vejt«ixa, 
èytfir&W TErpcnua, ecc. V. gli Anom. 

8. Quando il Futuro de’ Verbi bi ssillabi ha un’ e si 
mula questa in a ne’tempi seguenti : 

Aor. 2. j Perf. 1. , Perf. Pass., Aor. 1. Pass.. 
e in tutti quelli che ne derivano, per es. 
cm'XX® (<iteX£> ) 

aor. 2. alt. (toraXoy) — a. 2. pass. iffraXny 

perf. alt. loraXxa — piucch. £<JT#Xx£iy 

perf. pass. foraXptai — piucch. effraXfmy 

aor. 1 .pass. tOTaX^nv — fut. 1 . oraX^rSaopai. 

Similmente da vreip® (*£pai) 

pf. 1. ■x'Iirapxa pf. p. irÉirapptat aor. 2. pass. Èirapriv 

Osbsrv. Per la regola del testo 8 s’ intende che i polisillabi conservano 
invariata 1 ’ e della penultima sillaba , per es. àyyiXKui — foyt'Kxa , yjy- 
qìX&iji/. 

9. 1 verbi seguenti in ty®, sivot, wa> 

xp/ya). xXiy®, T£i'y®, xrct'y®, ■jrXu'y® 
ne’ tre tempi Perf. 1. Perf. Pass, ed Aor. 1. Pass, perdono la 
y e prendono la vocale breve del Fut. mutando i due in £/y® 
la £ in a secondo la regola precedente : 

xpi'v® (xpiySi ) — XÉxpYxa, xlxplptai, expi^v 
T£tv® (t£Y& ) — Tmcxa, TEra/xai, Èra^my 

irXiJy® (irXv~yS>) — -iriirXuxa , 7r£7rXiìaai, EirXu^rnv, 

18 


i 
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quindi hanno la 3. P.pl. senza perifrasi: x/xXivrat, jU*pivr*t. 

Ossbbv. i. Quelli che conserva no la » hanno maggiore difficoltà nel- 
la formazione del Pcrf. Pass. Essi la conservano invariula: 

a) nella 2. P. sing. innanzi alla o, p. es. 

tpalu tu — ziipauoai 

b) nelle desinenze che cominciano da ma qui si elide la a (secon- 
do il testo 7.) p. es. Ini - . ripóa/Scu 

c) nella 3. P. sing. xifavrau. 

E in quesl'ultima guisa si forma pure la 3. P. plur. p. es. xixpavrou da 
Kpalwo, in cui si è elisa una v , Ina è sempre più sicura da errori la peri- 
frasi con M. 

Ossbbv. 5. Ne’verbi della precedente osservazione è vario 1’ uso per ri- 
spetto alla i» innanzi alle desinenze che cominciano da fi: 

a) più frequentemente si sostituisce a v una ir , p. es. <pou’jiu> (<pai/ù>) 
rifar fiar (xoXói/cu, p.ip.o>Mraai. Similmente quasi tutti i verbi in 
a/i» u> ed óko; ma questa e non può pagare nell’ Aor. 1. Pass. 

b) la v si muta in n secondo la regola generale , p. es. *i r^pp-fiott da 
aìoyp voi. E di lai fatta sono ancora solamente fypaivw ed ò^ùnui 

e) raramente la v si elide, conservando la vocale lunga, come rpa%ù- 
irto — nrpày^futi ed alcuni altri in ónta. 

§. 102. Verbali in r/os e tós. 

1. Alla formazione de'tempi deve andare unita quella degli 
Aggettivi verbali in rioe e to's, i quali quanto all’uso c al 
significalo sono molto affini de’ participii. Vedi 1’ Ossefv. 

2. Queste due desinenze hanno sempre l’Accento c si ag- 

giungono immediatamente alla caratteristica del verbo , la 
quale soffre gli stessi mutamenti come ha innanzi alla desi- 
nenza rat della 3. P. Sing. del Perf. Pass, secondo le re gole 
generali . E in alcuni casi si mula anche la vocale innanzi al- 
la desinenza. Questi cambiamenti si accordano in 
ogni parte con quelli dell’ Aor. 1 . Pass, solamente che 
dove l’Aoristo ha i verbali hanno *r, xt. 

3. Si formerà dunque da 

irXexa) ( 'xivXey.ra.t , èx\é%pr\v ) — itXsxtsos , irXexTÓJ 

Xfyrn ( XsXexrat } e’Xs'x^riv ) — Xtxrós 

ypxQtv ( yéypoL'KTa.i , è^pix^nv ) — ypoorrós 

arpicai ( lorparrai , s’urp/^nv ) — orpevrós 
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fytrpxv 

( irs$®po(T*( , 

«Vp.& rnv ) 

— qwparéos 

9iXaa) 

( ori<f['X»|Tat , 

e^tXitìmv ) 

-n- ^tXqréos 

CUpE® 

( epurar , 

ÌP&W ) 

— ai per o's 

ir sui® 

( irliraurat , 

e**u3r*iv 0 



i 

ètexvì^jr\v ) 

— ZMUréos 

ureXX® 

( ÉJraXrai , 

idroX^ru» ) 

araXr ios 

T«V® 

( rérarat , 

«T»3mv ) 

— r arlos 

X*® 

( xéxurm , 

e’xu^v ) 

XUTOJ 

irve® 

( ireirvurai , 

t’irveós^nv ) 

— iryeumój. 


Ossebv. Questi verbali hanno entrambi il significato passivo. Quello in 
r o’s corrisponde quanto alla forma al Participio lai. in tu*, ed ha propria- 
mente anche lo stesso senso, p.cs. rkstró ; s intrecciato, orpezrós volto. Ma 
per ordinario vi s’intende il senso di possibilità ,'come negli Agg. lai. 
in i/ù,p.es. orpfzrds versatile, òparog visibile , àxaoords udibile. — Il Ver- 
bale in téos esprime per contrario il concetto della necessità c corrispon- 
de al Participio lai. in ndus , p.cs. yjXjjréos amatulus, (colui che deve a - 
inaisi). Vedi inoltre §. tòt, G. 

§. 103. Verbo baritono. 

1 . Quanto si c detto finora , c la più particolare variazione 
del Verbo per Persone e per Modi , si potrà vedere applicato 
più chiaramente in alcuni esempi i del verbo baritono ( se- 
gnatamente KoaSeòo} e tvitt®). Dicesi baritono (§.10,2.) il 
Verbo nella sua forma naturale , in cui la desinenza del Pre- 
sente è sempre senza accento; a differenza di quelli clic con- 
traggono le due ultime sillabe , ponendovi il circonflesso , e 
son delti però verbi contralti o perispomeni, p.os, tc- 

piota Ttptà. 

2. Gli esempii sono ordinati secondo le cinque classi in- 
dicate nel §. 92. b. In quelli della prima classe non 
s’ incontrano tempi secondi. I verbi in aa, tt, che hanno per 
caratteristica pura una linguale (§.92. Oss. 2.), come irXjtju® 
Fut. rXota®, seguono quelli della quarla classe , fuorché nel 
Presente ed Imperfetto; per contrario quelli in £®, che appar- 
tengono alla caralter. y, (§. 92. Oss. 1 .) seguono la terza. Al- 
tri pendono Ira queste due classi ( v. §. 92. Oss. 3.). 
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Avvertimenti su gli esempi i seguenti 

1 . È da notare ette qui il verbo rumo è posto semplicemente come 
esempio delia più compiuta conjugazione, benché uè tutto» , nè alcun 
verbo in generale abbia realmente in uso tutte quelle Torme che qui gli si 
attribuiscono. Vedi §. 104. (1). 

2. Per dare un quadro di tutte le varie Torme, si Ta precedere alla con- 
jugazione di tutto» una tavola, la quale contiene la prima Persona de’tre 
modi principali, la seconda dell’ Imperativo , l’ Infinito e il Maschile del 
Participio per tntt’ i tempi Att. Pass, e Med. Indi segue immediatamente 
la conjugaz. dello stesso verbo. 

I. Classe (*) Carattcr. Vocale o dittongo 

(Le desinenze sono note pel §. 87. ed in tutto» (CI. 2.) 
saranno poste compiutamente.) 


ironisti» educo , Med. fo educare 

attivo 


Pres. Ind. 

raiScvoi 
xaiStùtig 
xaiSiùst 
-troll, troll 
Cfitv. trt 


Gmg. Olt. Imp. 


tcuSwm xaiStóotpt xaiSsot 

wa/ittójS xaiSevotS xauStoirto co. . 

xaiStùx ec. xaiSeóoi ce. 

/»./. Flirt. 

zaiStùtm xouStówii 

xaiStóooaa 

xatStòou 


ImperT. 

ixaiStuou, eg, e(u), trou, irypj, opt u, tre, ov. 


Peri. Ind. 
xcxaiStuxa 
ag, «(a) ec. 


Cong. xtxaiStóx ut 

Imp. Tuor d’uso 

Pari. x&xaiStoxwg, ufa, og 


Oli. xtxaiStùxoip 
Inf. xtx aiòaixivctt 


(1) Ciò che realmente è tu uso di tutto» si può vedere nell’ indire de' Verbi 
Anom., a quali esso appartiene a cagione di un’altra Torma di Futuro , ruxrij- 
ow, che qui non si pone. 
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iratSew» 


Ut 


§■ 103 . 


Piucchrperf . 

ixtxatStùiaiy, etg, et. uro*, e / njii , tip*», etrs , uaau o vaca». 


Putrir . 

ratSeùou) 

Ott. rouStùooipj Inf. roaSeùauu 

litri. rauStùawu 

Aorist . 

C«nq. 

Ott . 

Imp. 

ixaiStuoa 

xatSeùotn 

xatSsùoatpt 

xaiStunou 

as , s [ J ») 
- oro », Attjjj 

US , U « c . 

ratSiùaoue ( a ) 
xaiScùaai ec . 

xatSsuoàrto ee . 

a / xu ;, ars , ai* 


Inf. 

zaiSeóoai 

Pari. 

raiSsùoag, ■ 
x ouStùoaoa 
zaiSiùaau 


PASSIVO 


Pres . lnd. 
raiSeùopai 
raiSe&fi <> et 
zaiSeùerat ec . 


Con ij. Olt. 

ratSeùwpM raiSeuo/ptjy 
ratSurg ratSeùoto zaiSiviaàu} ec . 
ratSeùtprat ec . zcuSeùoiro ec . 

Inf. fari. 

raiSsóetfàai TtxiSt.udiJ.iy05, y, ou 


Imp. 

ratSeùou 


Imperi'. 

ixatdevdfiyy, ixatStùau, iratSeùtro ec . 


Perl *, lnd. 

ztzaiStupou D . xeratSiùpj&ou P . reraiStù/x&a 

rerat'Seuaat TsraiSux&ov reraidtuoBs 

rtraiSiurat reraiSeuoQou raratStourai 

Gong, e OU. mancano Imp. rsraiStuoo 

Inf. rtvaiSeùt&at I‘. reratSeupiuos 

Pince beperl. 

irexaiSeópìju D . irezaiSsùpiBou P . irtratSeópe^a 

ereraJSeuoo èreraiSeuo&ou èreraiStuoSs 

ertzalòiuro ixtzaiSeùoSyju èxexaiSiusno 


Fui . lnd. 
xatSeuSyjoopat 

Ou. ratStuQyjtrotpw Inf. xaidtoSnjaeoSat 
Puri. zaiàeu'Sjjocpxuos 

Aor . lnd. 
ixatStv'dryy 

Cnny. Olt. Imp. 

vatSa&ù) vaiSn&ehj» zatSti&tjri 

Inf. Puri. 

xatStt&yjitai zaiSufèsig 

Flit . 7>. Ind. 
xexotSeùoopat 

OU. xtxatSeuooip-gu Inf. rtr atòtùoeo’dat 
Pari, nraiòtuoópjuiog 


( a ) Le altre forme zattkùauag, ut», uav sono qui tralasciate , come anche 
negli altri esempli , per brevità , ma in rùxnt si trovano compiutamente . 
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Ha 


Fui. Ind. 
xaiScùoouai 

Aor. Ind. 
ixaiSeUlóiayì/, 
ow, a ara cc. 


vrai&iicy §. IO;}. 

MEDIO 

Otl. iraiSeuotifiìfu Inf. raiScjaitòai 
Puri, ir auìkuooiJxws. 

Coni/. Uil. Inip. 

xaiìevowjia i xatSswaiwj xalStuoou 

v, wr cu re. aia, auro ee. xauòaiaàa’àtn co. 

Inf. Pari. 

raiSiùaatàai xai&uadfieuos 


Aggettivi Verbali: Jrou&uréos, raiàoiros. 






Digitized by Google 


§. 103. 


Twrr» 


1 43 


,o 

.a. 

r | 


s- 

u) 


Ut 

*5 

»< 


CJ 

fe u, 

i-fc 

ft- 


u 


A 

-3 

fcf 



s. 

a 

E 

T 


fi 

e 

* UJ 

E 


* 

ut 

I ì 


i- 3- 

O 

o- 

‘3 


gs 

.5 

*1 


3 


3% 

C ^ o « s o 

•ffe £ ? j; g £ r 
■5 2.&‘S4;g4; g.!; 



© 

> 

C/D 

C/D 


§ § 3- 3- 3- < 

i Ì ->4 g * 

g g gg g 


2 8 
f § 

U» 

o u> 0 > 

■Wi 

f3 b «4 

O-O- iT il ? 

g g g g g 

1 | 
1 ! 

lijti 

«. g g g s 

1 1 
e t 

i ì i tr i 

K gg 

? 

,x- 

3- °,r 

1 4“ 
I g 

E h 

a 

4- y 5" 
o ì*3- _ -3- 
b .r o a .3 

«Hi 

feees 

? . 
*T-f 


1 p 

1 r 

* «3 

. c lì « *3 I 

1 r 1 s 1 

« || 
Ili 

? h ‘JJ 

| 

1 ri gs e 


3 i? 

il 

11 




A 

X- X- 

il 


v» 

1 



, 5 *8 
K g e 


1 


- 3-'5 > 3 - 

ft 1 





Q ^ l— 

S- 8 .*; g. . 
fi* « SS O S " 




«2 S-S s jg- S" 2 

S“«— o£.»>o» 

Ifi'SJssJ § 

— « a. a> ^ < a ■< 

&, a, u. — 


o 

fi* o 

— U 

S g.* 
eS s 

CU ~ 


u 

35. . •*• . »< . 

fi •*• O®* O *° 
■Sr 


« 2 .fi £ .fi ? 
3 a a t 
.•r — * o 4-> o — 
a. a < a < a 

u. b 


a 

a 

u. 


Q o* o 

P » £ .2 
SÙB? 
3 o .S o 

,a< ,= < 

U> U. 


Digitized by Google 



1 44 


ATT 


Indicativo 

Congiuntivo 

Ottativi) 

PresenleS. Turno io ballo 

rùrrw 

rùrroiiii io batterci 

rÙTTEtq 

rurnjs 

TÙTTOIS 

TUTTE l 

D. — 

TUTTÌf 

t urroi 

TUTTETQ'J 

TUTT)fT02/ 

TVZTOtTO V 

TWCTSTOS 

TVVTTfTO» 

ruzroirgy 

P. rùxrofity 

rurrw/xej/ 

TUTTOt^EU 

TVTTETZ 

rórnjrs 

TUTTO ITE 

v óxrouat (v) 

TU muffi (») 

TWCTQtEV 


Imperf. S. ìrvzrav D. — P. irvxroptv \ 

Èrorr se irùxrtrou irùxrirt | io batteva 

ìrvmiu) ìrujrrinjn trarr ov ' 


Perfetto S. Tirwpa io ho battuto 
I. rérv<pae 
réru<pe(ti) 

D. — 

TCrùfarOv 
reróparou 
P. rsràpafisv 
Ttrùyan 
rrrófàfft (») 


Piucchep. S.'TsróytiK D. — P. ireróipeiiity 
I. irtrùpus irervfttrou ireróptirt 

irtrùfEi irtntfcirìfu ir tró<ptoai> neon/ 


Ì io aveva 
battuto 


TiTÙfHx) come il 
Cong. Pres. 


rerùf oiiii come 
l‘ (HI. Pres. 


Perf. 2. virava Per tutt’ i modi come il Perf. I. 
Piucchep.S.mrÓTsw come il Piuccheperf. 1 


Fut. 1. ró'pto io batterò 

come il Pres. 

Cong. manca 

rópoi/ii come nel 
Pres. 

Aor. 1. S. tro^a io battei 
sru^as 

8ru4'e(o) 

D. — 
irù^arop 
iratyirqv 
P. irixj/a/itv 
truvj/acrt 
ìra^txv 

7v4>io come il 
Cong. Pres. 

rubatili 

rotaie o tu'|'*u*S ’ ) 
TÙÌ^ai 

ramarro» 
r u^tainpi 
rù^aifisy 
rv^ourt 

rù'i'OutDO rùvidi/ *) 

Aor. 2. Ètutoj/ come Plmperf. 

róro) come nel 
Pres. 

TUTOiUl 


*)V. solt.Oss. 111.5. ( n . 9.) 
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IVO 


U5 


Imperativo 

Infinti. 

Particip. 


rùrreiv battere 

tòt rwy 

rùxre batti 


TÙTTouaa 

TurrÉraj 

*■’ 

rwrrov 

• 


G. TUTTO UT OS 

rurrsro » 

TVXTÌT&V 

Tvrrsre 

rurrirwaau 0 TVTTOtmxìV 


battendo 


(rinros) come l’Imp. Pres. 

TgTWpivcu avere 

V.§. 137 Oss. 41 . 

ballato 


T£TU<pó>S 

TETUfUta 

TETUfÓS 

Gen. 

TETUpOTCg 

avendo battuto 


Imperai, manca. 

rièssili dover 
battere 

entra , oh C. 
ohto? dovendo batt. 


róvf/ar battere 

róvj/as 

rù<^ou balli 


TÓibàea 

Tundra) 


Gen. 

rùvf/aroa 


ry^/corros 

rui^otrtuy 

róv^ars 

ru'pàrwoau 0 Tv\/àì/Tb)'j 


battendo o avendo 
battuto 

toste come nel Pres. 

nursi* 

TUTU >*, OUffa, ci» 

G. orroQ 


19 
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Ufi 


PAS 


(essere 

Indicativo Congiuntivo Ottativo 


Presente S. TÙTroftouinsonobat- 

rÙTrrwiuu 

rurroifjiyju 

rórryj 0 u *) ( tulo 

~u ~ T 1 

tùttoio 

rÙTrirau 

c 

H 

| 

e 

tutto rrO 

D. rorrc'fu^ou 

rurriu/iEàoa 

TUTTCÌfJ&Oj 

rùmo^cu 

rórr^o-Soa 

tùztoioSov 

TUTTEoSOa 

rorrijaSoa 

rurrciV&)ja 

P. Tvrrcn&a 

roTTw/itSa 

TVzrcifuSa 

tótteoSs 

T-jrryja^E 

rùrrcicrSe 

TVXTO'JTCU 

TÓZTu IUTOU 

rÓTCroiìJTO 


Imperi. S. irovró^o L). iruz-rofu^oi/ I*. èrovrofi^a \ 

irùzrcu ìrjirri'feO'j irùimafàt > io era 

LtÙTteto iruznoQlfii iróvrovro j 


Perfetto $. TÉrwt/zaciiosonosta- 


■fj.ii/:g (tf. ou ) EÒja 

rirv^ai (to battuto 1 
rirvrrai 

cu, Vis, y 

E1SJS, Eljj 

D. TtTVfift&oi/ 

Tiroutdìtto (à) 

•fùuui (a) eÒj row , 

TSTOpSc» 

tìto<p§ov 

jjroa, ìjraa 

-c/jjnp 

P. rirónfisBa 

TETOfifih/ot (ai) 

-f/Ài/oi (ai ’ ùtffj£u, 

TÉropSt 

3. P. manca; invece 
rtrunixivoi (ai) c io in 

cu/ua, ijTc, cuoi 

shfr e, Enjoa* 




l'iucchep.S. U. ì-rerófJifXE^Oii P. ÈTETÓfi(As3a io era stalo 
Ètìtu+'O irinif^Bu ÈrÉrupSe 

ìtìtvzto ìtetv<p^ì]u 3. P. manca ; invece rero/i- 


Fut. t. TLxpS-jaofta/ io sarò 

TUpS^OTJ 0 E i (battuto 
come nel Pres. 

l'ong. manca 

ruy^oo/juwja 

rwfirifaoi: ec. 
come nel l’ics. 

Aor. t. S. iró<j& Jja io lui bat- 
Èró^a^s (luto 

ÈTÓfSlJ 

Eraya^rea 

Èroy&jjrrja 

P. ET!Ì9&1(f«a 
ÈrupS/jrs 
ÈniySijoaca 

TlHpSiò 
rv<p3r,g 
TU’fQ'ì i 

ru^Sv-roa 

ToyS-^TCa 

nKp^wfJLEU 
TU<p3ijr£ 
r’jp^dioi (a) 

rupSEiJja 

ruySsi^s 

tuj)3e/jj 

ri jp&Ei5jTca 
TuySEnjnja 
TOpSiiìfflEl/ 
■njtp^ufU'j 
nupZiiijT s 
Tup&sfrE 
rupSEivjoaca 
roy&uìa *") 

Fut. 2. Tunjoofiixt 


per tuli’ i modi 

Aor. 2. Èróa’jja | come l’Aor. t. 


Fut. 3. TcTÙ^fiau (io sarò battuto) per tutti i modi 
') V. sotto Oss. n. G. “) La forma abbreviata si usa più d'ordinario 
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battuto) 

Imperativo 

ròvTOo sii battuto 

TVXTÌ0$<1> 

rùmoSov 

ruxTèafcwi/ 

tótteoS* 

ruTriaSuioav o TUTriefètuu 

Infinito 

TÙmoSai essere 
battuto 



Participio. 
Torroptvoq^.cv, 
colui ebe è bat- 
tuto 

battuto i 

ré-ru^/O sii battuto 

TETU ip&ai 

rirlxpSou 

TVrufSwv 

tétu^Se 

TiTVf^UiOOV O TtTÙfSuHJ 

Ttrùfèat essere 
stalo battuto 

rervppivos,ìf, 0v, 
colui che èsta- 
to battuto-, o: 
battuto 

battuto 

pivot (cu) i/oav 

Imperat. manca 

rvplbjtxoSai dover 
essere battuto 

TU'jQyasptvas, ij , 

ov, colui che sarà 
battuto 

TÙfSyrt sii battuto 

TOpSjjTCO 

rópSjjrOii 

rufSjjrwi» 

Tt 

TUpJhfTtoffa* 

rufSijuou essere 
battuto 

« 

TVp&cis 

ruySséra 

rwpSiv 

Gen. 

TV<ffèÌVT0S 

colui che fu bat- 
tuto 


come il Fui. 1. 



| rÓTjj £/, totijtu) cc. 

come l’Aor. t. 



come il Fui. I. 


nella 1.* c 2. 1 Persona e Della 3.* qtlasi scm prc. V. §• 107. Oss. 2. 
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MEI) 


US 


(bat 

Presento e Imperfetto, Perfetto o Piucche. 
Indicativo Congiuntivo Ottativo 


Fut. I. tù^oiuii io mi bat- 

come il Hres. Pass, (terò 

manca 

ri*l*cifiyj come 
nel Pres. Pass. 

Aor, 1. S. tTO^dijuDjii io mi bat- 
ìróvfw terò 

ÌTV'l'OTO 
L). tTU'l'dfisBOM 
iiùf/ae&ov 
ÌTu4*xtfhfv 

P. irv^dfuBa 
inr^aoSt 
irùtyu'TO 

TÙ<ln 0fi.au 
vù^y 
rù-^rai 
TV^/iip&OJ 

rù^crZou 
t«4 ojoSov 

TU»po>/irSa 

tffywl/TOU 

rv4-a/u ijv 
ródalo 

TÙpXlTO 

r U'ijaip&ov 
róvJ/aiirSsa 
ru4'<*/a3ip 
rw4 'txlfuSbai 

róvi /ouoSe 
T Ù^CUVTO 

Aor. i- ETuri’/xijii come l'tm- 

perf. Pass. 

■tVTWfVXl 1 roTO/jMp' 

questi due modi come nel Pres. Pass. 


Aggettivi verbali (§. 102). 


declinazione 


Aor. 

l.att. 


Aor. 2. alt. 


Sing. 



Sing. 



N. ritrae 

rù^aoa 

rù^au 

roTCwti 

rovo* 

rou 

G. tó^oi/tcj 

ru4 /amjs 

Tvtyavros 

TV1CC2/TOS 

Touoyjs 

TÓ'jrcg 

D. rù4<aj ni 

ro4’ào-g 

rici-auri 

rwrOì/Ti 

roócryj 

xoì/tì 

A. rù^aura 

TÙ'\*XOOLV 

ró'I'OU' 

Tvroisra 

r ovool'j 

xóv 

V. ró^acs ") 

TÙ-^zoa. 

rxy\>au 

totwu é ) 

vovax 

zó» 

Dual. 



Dual. 



N. ró^aurt 

ru4 ’ò-oa. 

tù4' j u' t s 

rvzcVre 

iroòo a. 

z Cifre 

G. t\ì\à‘jToi'j 

Tu^dcaiti 

rv^/àuTOiu 

Tvvó'jTorj 

XQÙtrai'j 

xóìnoi» 

Ptur. 



Plur. 



N. né^aurrts 

rùvpao'aj 

TÙ'l'OLiiTa 

rvxoureg 

xovaai 

zCura 

G. rud'dvTwv ru^aawu 

Tll'l'ilfTW'J 

TVTÓbTtOV 

zovoìòv 

XOVTW'J 

D. TV<pàot 

TD'i'àoaig 

TÙ^OLCl 

t vzoùai 

zcóooug 

zoùot 

A. rù'iwras 

TlnJ/àcac; 

Tiratira 

rvzcurag 

xoufTotg 

xoìtra 

V. TV^OUITtS 

rù^aoat 

TÙ^aura 

7V7TC'JTES 

jcovoai 

xcvra 

*) v. s. 45, 

l. 
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IO. 


li!) 


tersi) 

perfetto sono comuni col passivo. 

Imperativo Infinito Participio 


manca 

TÙ^O^OLt 

TU^OfUU&S, 5), 00 , 

TÓMOLI 

ruv{/ia3u> 

rù'\*ia'ào'j 

ru4<iffS<o> 

rtÀpowS* 

TirpioSsuiOcct o TO^àa^ui-j 

róvpaoScu 

ryv] jdpLi/OS, >j, 00 

TDTCÒ 

TU-ioSct) 

tóteo3o0 

TV~io‘swj 

Timoni 

TUTÉoStOffOU/ 0 TUTtffSuil/ 

tu zèaSau 

roTffjUSiios, yj, 00 


TOTTOS, TUTTS0S. 


DE’PARTICIPII 


l'erf. t. alt. 


Aor. 1. Pass. 


Siny. 



Sing. 



TtTWpwS 
TiTUfCTOg 
r impèri 
r impera 
TimpwS *) 

pura 

puiag 

pula 

pitia# 

pufa 

pog 

pcrog 

peri 

pog 

peg 

TVfStig 

TvpSévrcg 

TVpStXTl 

ropStira 

nnpStis ") 

p/èuotx 

pSiioijS 

y&i/oi) 

pStiaav 

p&iloa 

y3É0 

9>9s0TOS 

<p&évTt 

<p$h/ 

fSiv 

Dual. 



Dual. 



rerypert 

rempcroiv 

pvta 

puiou'j 

pere 
pere li/ 

rvfSiire 

TVfSlilTCII/ 

9 >Ss/oa 

pQeioaiu 

ySÉ0T£ 

p3É0TO/0 

Plur. 



Plur. 



TZTVfCTES 

TimpCTtoV 

rempcot 

rempcrag 

TimpCTig 

puiat 

pvu v# 
pvioug 
pulag 
puiat 

pera 

pcrwi/ 

pcot 

péra 

pera 

TlKjfèél/TtS 

TOfSéyrtov 
TwpSefei *•) 
rvpBé^ras 

roySiiTts 

pStibai 

<fèiiaó)v 

«pSaoa/s 

ySE/oac 

pStfoo; 

^Sfiora 
y3É0TO>0 
p'ètiót 
pBsyra 
<p 3 Èira 


*•) V. §. 46. Oss. i. 
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§ 103. 


i Jjft ( »f»x®> ) 

III. Classe (-y)CaraU. y, x,x, o® e tt. 
«PX® conduco , domino, Med. comincio- 


ATTIVO 

Prcs. <*p%io Impcrf. %p%ov Fui. àpl= to 
Aor. j;p§a C. àp^to O. àp^aipi, àpt-ats àp!=ou ec. 

Imp. àp^O’j, àp^dr to eoe. 

/«/". àp|ai Pari, aprati- 
Perf. (>jp%ot) e Piucchep. non s’ incontrano mollo 

PASSIVO 

Pres. àpxopai linperf. ìjp%optiv 

Perf. ìjpypcu D. yp-yp^Sou P. tfpyp&a 

ÌPT&ov, ijp %$ s 

ìjpxrai yfpyjàoii 3. per*. mant a 

C. e O. mancano Imp. ìjp^o, >j p%S*u ce. 

W- ^PX' 3 ' P- WJp-ixCG 

l'iuccbep. ^pypy\’j 1). yp-ypeSov P. jj pyp&a 

W'Xr’O» W/$l 

>IPxto jj 5. Persona manca 
Fui. àpjfòìjocfiai 

Aor. Jjpx&ija C. àpyjàù O. àp%9 tiypt Imp. àpy^tprt 
Jnf. àp’xJ&ijvai Pan. àpyfius 
Fui. 3. manca (V. §. 99. Oss. 2. ) 

MEDIO 

Fui. àp^cp-at 

Aor. ìjp^dpyjy C. àp^wpai O. àp^aip^u Imp. ap^ai, óoàu> ec. 

Inf. àp^aoSiou Pari, àp^dpevo? 

Agg, Veri*, (in siguilicotu attivo e medio) àpxrioi àpxrds. 


<fv\à.oao) custodisco Med. mi custodisco 


Pres. fvkdooui 

ATTIVO 
Impf. ìfùXaoaO'j 

Fui. (paXà.^ 0 ) 

pyXtXTTtO 

itpùkarTou 

Aor. àpùXa^a 

Perf. xi<pù\a‘x,tz 

Piuccli. Ì~it?li%d%UU 


Pres. fukdooopcu 

PASSIVO. 
Imperi. ÈyoXacW/x >p 


yuhàiTop-ai 

spuAaTTr’fop 
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§. < 03 . (òpvaoa), axiui^m) i"»l 

Perf. xt(f>ù\aynai, S-ai, xrat ere. (v. àp%ai) 
hnp. zepuka^o. zeyjXàyJìw err. 

Inf. zt fiihói'xfiau Pari. ztfuk a-ypLssg 
Piucch. srtipuki'yp. ijk, Qo, xroecc. (v. àp%w) 

Fui. yoXa%&»j<rcfiou Aor. ÈyuXa Fui. 3. ztp’jXó^opai 

MEDIO 

Fui. <puXa#Ofiai Anr. hpuXa^à ptjv 

Agg. Verb. fu\axT£Og, <puXaxr~g. 

opvaov scavo 

ATTIVO 

Pres. cpùaow, opimo Imperi wpoaoou, wpurrou 

Perf. cpù>pu%a C. cpwpùyja 0. cpwpù%oipi Imp. disusato 

Inf. cpwpuyijat Pari. òpwpu%ùtg 

Piuccli. cpwpùyjiv 

Fut. òpvfyo Aor. ùtpu^a C. cpùE;u> O. cpùl-aipi 
Jmp. òput-ov Inf. epurai Pari, òpù^ag. 

PASSIVO 

Pres. òpùaoopau Imperi - , wpuaocp-yv 

ÒpÙTTOpLai Wp’JTTCptjU 

Perf. òpwpvjpau Imp. òpwpu^o. 0/><«pó%9u> ec. 

Inf. òpiopùyfiau Puri, òpiopuypivos 

Piucch. cpuipùywj 

Fut. I. òpu%^ocpai Fui. 2. òpvy>ja:pau 

Aor. 1. wpù%^rju Aor. 2. wpùyyv, 

6pu%^nai ecc. cpuyijnat ecc. 

Fut. 3. manca (v. §. 99. Oss. 2.). 

MEDIO 

Fut. cpù^opai Aor. wpuljàpyv C. ópùt=wpai O c pillai py-j 
Imp. òpvf-ai Inf. cpùl*autòat Puri, òpv^ùpsi/og 
Agg. Verbali òpvxréos, òpuxro'e- 

IV. Classe ( 5 ) Caratler. S, r, 3r, £. — a* evirai anno 

ATTIVO 

Pres. cxtuà% io Imperf. ioxtùa^ov 

Perf. iaxtùaxa C. itnuuixw O. iaxsuàxoipi Imp. disusato 

Piucch. iexevàxuv Inf. iaxmaxiiat P. ioxtvaxwS 
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% 103. 


(ffx£u*£a), xoptt'£®) 

l'ut. (TKVJÌCM (u, V. 5. fi. 1 », C.) 

Aor. ioxsùaoa C. axsuóow O. oxeuóoaipi , a/s, oxeuioai oc. 

Itnp. oxt vaoo* Inf. cxtuàaai Pt. oxeoóoa? 

PASSIVO 

Prcs. cxtvó%opai Imperf. iffxsoa^ojiijj/ 

Porf. toxeùaopai D. ioxvjóope^o* P. ioxsudop&a 
toxsùaoai ioxsóaoQo* iaxeùatàt 

tsnuùaaTtxi ioxeùacfàov 3. manca 

C. e 0. mancano hnp. ioxtùaoo, ioxsviaSa), ccc. 

Inf. èaxeuóoSai P. iox&vaopi*o<S 
Piucch. iexevàap.yp », affo, acro (‘I’. 

Fut. cxtuacSrjccpai Aor. iffxuóffSip» 

Fui. 3. (ioxsmocp.au) non s’ incontra. 

MEDIO 

f ut. oxevàcopai Aor. ioxsoaoàpypt eoe. 

confer. zaiSeino {hnp. oxtùaoai, oaffSto ecc. 

Agg. Verb. ffXEuaffTÉos, cxsuaoTÓ'S. 

xoi*i'J«) reco Med. ricevo. 

A TTIVO 

Pres. xopi%u) Impcrf. ixdpigo* 

Pcrf. xexo'pixx Piucch. éxexopixa* 

Fut. xofiioui 

Fut. Attico 

xcpiw Du. — PI. xopioòps* 

xopieig xopnho* xou-i erre 

xcpiu xcpusho* xopiouai (/») • 

OH. xopiolpi, or 5 , or cito*, oirqw cfpsv, ohe, oh*. 
Inf. xop.ts7v Pari, xopuw*. còca, oìi* G. oùj/tos 
Aor. utopica C. xcpiou> 0. xopioaipi, xopioaig, xoploau ecc. 
Imp. xdfiioc* Inf. xopioai Pari, xopioag. 

PASSIVO 

Pres. xopi^opai Impcrf. ixcpi^cpvf* 

Pcrf. xsxcp.iofj.at (confer. ioxwaopai) 

Piucch. ixexepiopy* 

Fut. xopuaSnjaopxxi Aor. ixopì&Srq* 

Fut. 3. (xexophopat) non s’incontra 

MEDIO 

Fut. xcpìoopai 
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Fut. Attico 

xepioùpat Du. xoptcófuSoo Pi. xopioùpt$a 
xOjuu') kopjrioSou xOfurioSt 

xOfJ-n trai xsfuuodox xopjoòitrai 

Ott. xofitoifi ypi, xofuoto, Ciro- clgj&cv, ciòSott, oój&jjv, 
Otp&a, ofo&£. ofi/ro. 

/n/'. xoptritàai Pari, xofj.toùfu. uos 
Aor, Lxofueànyv C. xopiawpat ec. (v. cwiusf^ui) 

Agg. Verb. xoptortcg, xojuoróe. 


Anche i Verbi con Caratteristica vocale ( Classe I. ), i quali nel Perf. e 
Aor. 1. Pass, prendono una a secondo il §. 98. Oss. 5 e§. 100. Oss. t. 
(V. r indice di essi al §. 113, 17.), seguono la conjugazione de* verbi di 
questa classe quarta nel Perf. e Piucch. Pass. ; se non che per trovarsi 
la o in quei tempi non si dee cader nell’errore, di supporre nel presente 
una delle Caratteristiche, 3, r, 5, £, ad evitare il quale si fa qui seguire 
la variazione di otta». 

a et» scuoto Med. mi agito. 

ATTIVO 

Imp. mìe, ani rtoecc. Pari, ffiieu/, oticuoa, atìo-j 
Pf. dottxa Piucch. iatarixuv Fut. grimo 
C. orimo 0. otlcatpi. Otiaoug, orioou ecc. 

Imp. oriao-j, arto ecc. Inf. atìoau 
P. otiaas, oriaaaa, otìoax 

PASSIVO 

Pres. oeiofiat Imperf. ìottdptjtt 

Perf. otouopai D. ototioptòou P. mariop&a 

aiauaai oietitfòov otocione 

dottorai doaaSsx 3. Persona manca 

Cong. e Ott. mancano Imp. dottoo, atattcfàto ecc. 

Inf. otatttàai P. ototiofiivog 
Piucch. iotoiioptfo D. ìototiap&ou P. iototloptSa 
ioiotioo idottoSov idattoSt 

ioiottoro itnmit&n» 3. Persona manca 

Fut. o eto&tjoofMi Aor. iorioSyv Fut. 5. ototioopat 

MEDIO 

Fut. ottocpai Aor. iottodpìju (Imp. ottoai ) 

Agg. Verb. attorto^, attorca. 


Pres. otiot 
Imperf. iottou 
Aor. tottoa 


(•) V. sotto Oss. 6. 


20 
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(iyyéXka) 


§ 1«3. 


V. Classe (X) Verbi X, v, P . 


iyy i\\a) annunzio 
Med. mi annunzio, cioè prometto di me 


ATTIVO 

» 

Tri"!. Imi. Cong. àyytXXui Ott. cyy skXcifii Imp. àyytXX* 

àyyiXXm lnf. àyyiXXuu Pari. àyyiXXwy 

Imperfetto 
j jyytXXou 

Perf. Ind. Cong. v l yyi\xu> OH. yjyyiXxoip-i Imp. disusalo. 

jjj^tXxa lnf. ìjyysfodvtiu Pari, j jyytXxióe 

Piwehcperfetlo 

•gyyikxzui 

Futuro (2). 

àyytXói D. — P. àyyikovfuu 

àyyeXcfg àyytXslrov àyytXefrt 

àyyeXu àyytXurou àyyeXoù ai (u) 

O/l. 

S- àyyù.oip.1 D. — P. àyyiXoTfUV 

ayytXcTs àyy'Xoirov ayysXofrt 

ayyiXof àyyiko!r>p ayyeXortì* 

ovvero 

àyytXoh p, oójs, o/jj* —, o/rjrw, C/r-rip' oh j/a», Ciyrt, ohfoay 
V. sotto Oss. 8. " 
lnf. àyyiXtiv 

Parl.àyyikwv, àyyiXoùoa. àyyiXow Gon. àyyiXoùyros 

Aor. t .Ind. Cong. àyysiXw OH. àyys!Xa/pi 

jjyyiiXa àyytiXais 

àyytD.ai CCC. 

Imp. àyytiXov, irta lnf. àyytfXcu Pari. àyy-IXat ; 

Aor. 2. fati. Cong. à^yéXw Oli. àyyiXoi’J. i Lnp.àyyiXt 
tjyytXov ì’if. ayyùéiv Pari. àyyiXiiv, Xowa, Xo'v 
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(iyysXXaa) 
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PASSIVO 

(nono annunciato) 

Aor. 1. Ind. I Cong. àyyiXXwpai OH. àyytXXolpHipi hnp. àyyiXXoo 
àyyiXXopaì lnf. àyyiXXitfèai Pati. àyyOJ^dftiutx; 


Imperfetto fjyysXXópyjH 


Perf. {hytXjiou D. ìjyyiXp&Oi/ 
yyyeXoat yyytXSo v 

ijyytXrai yyyO.Scv 

(tiny. <• OH. mancano 
hnp. ijyytXoo, yyyOSstu ver., 
lnf. yyyiXSat Puri. yjyy'Xpùos 


l*. tjyyiXpt&x 
yyysXSt 

5. Persona manca 


Piucci). •jyyiXp.yii D. yjyyiXpeSov 
yyytXoo i^yyiXèou 

tjyytXrO yyyùSy)/ 


P. ìp-^sXfitSa 
yyyùSt 

3. Persona manca 


Fui. i. àyyù&vjoopai ec. 


Anr. I. Ind. 

W&V 


Cong. àyyó$ù> Oli. àyyiXSeiy* Imp. àryyù&qri 
lnf. àyytX&i }>oi Pulì. àyyiXSuq 


Fui. 2. àyytXy oopau ecc. 


Cong. àyyzXù) Oli. àyytkè tip _ Imp. àyyiXifii 
lnf. àyytXy^'jai Pari. àyysXiis 


Anr. 2. Ind. 


l'ut. 3. manca (V. §. i)i>. Os». 2. ) 

MEDIO 

Futuro Indie. 

àyytXouuau 
ayyiXy o tt 
àyytXti freu 

Oitat. 

S. àyyiXoiftyj 
ayytXofo 
àyytXoiro 


D. àyyiXoùp&oa P. àyyiXoùptSoi 


àyy&XsltfèOu 
àyyi Xlttòo'J 

D. àyytXoip&oy 
àyyiXoftàOv 
àyyiXoicSiyn 


àyysXuoSi 
ayyeXovzrat. 

P. àyytXoifltòot 
ayyeXoft&e 
ayyiXeiUTO 


lnf. àyyiXiìaSai Pari. iyytXoùptnos, ij, ov 


Aor. I. Ind. 
y)yytikàpHV 

Cong. àyyùXw pai 
lnf. àyyttl.atèau 

Oli. àyynXaipijy àyyiiXauo ecc. 
hnp. àyynXai. ào&io eoe. 

Pari. àyytiXàptxos 

Aor. 2. Ind. 
ijntXopì p 

Cong. àyyiXuipai Olf. àyycXoipy^j, iXoio eco. 
hnp. àyyiXoò lnf. àyyeXio'àau Pari. àyyiXdpzvos- 


Aggettivi Vurbali; àyytKrb?, àyyihr os. 
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VERBO BARITONO 


§• 103 . 


Ossésv azioni 

I. Accento 

1 V. La regola fondamentale dell’accento nel verbo è questa: che esso de- 
ve stare tanto indietro quanto è possibile ; però nelle parole 
blssillabe sempre sulla prima sillaba, 

tutto», tutti, Xe/tw, Xtirs 

e in quelle trisillabe e polisillabe sull’antipenultima quando il con- 
cede la quantità dell’ ultima 

TÙTrcfuv, tùttouoi, Ttràpàoi, tutto / eoe 
t tutte, frugai, tpóXo^a 

e gl’ Imperativi 

pùXatTTs. <pù\a^ai 

(Pres. yuXàrruj yuXÓTTM* eec. per l’ultima lunga). — Quindi le forme bis- 
sillabe quando sono composte con preposizione ritraggono l’ accento 
su questa se la sillaba finale è breve, per es. 

fèpe, Xeóre — xpotrytpc, òanteivt 

Ma l'Accento ne’ composti non può passar mai di là dat- 
l’A u men to, per es. tapioyjzv, xartp/z». Ved. §■ 83. Oss. 4. 
a 9. Sono eccezioni apparenti di quesla regola, i casi in cui ha 
luogo una contrazione; quindi 

a) secondo il §. 84. Oss. 4. l’Aumento temporale in tali composti come 

da àìitxTrut. 

b) secondo il §. 95. Oss. 6. e seg. il Futuro col circonflesso 
di qualunque natura , ed inoltre il Co ng. Aor. Pass. rupSu», tutù ( v. 
Oss. 12.) 

3. Sono poi eccezioni reali le seguenti : 

3 t) L’Aoristo 2. ad esser meglio distinto dalla forma del Presento 

abbassa l’accento sulla desinenza ne’ seguenti casi: 

a. nell’Inf. e Partic. Alt. ed Inf. Med. sempre, tutsìu, tutù», 
tot ioQai 

b. nella 2. P. Sing. dell' Imperai. Med. per ordinario , per. es. <>*- 
voò- e nell’ tmp. Att. di alcuni verbi , cioè : uri , «XSi , cupè 
(Xa/3 «, IH). 

8) L’ Infili, e Partic. def Perfetto Pass, si distinguono dalle ri- 
manenti forme passive anche per 1’ accento, che hanno sempre sulla pe- 
nultima sillaba : 

riTVfSau, t>t otijo&ai 
T£TUf£fiij/es, TsTonfpénoS- 

3) CP Infiliti in vai hanno l'accento sulla penultima T&rupivcu , tu* 
ySiji/ai, Tuxiji/ai. 

4) LI n f. A o r. I. A i t. in ai e la 3. Pers. dell 0 1 1. Att. in or ed su 
conservano l’accento sempre sulla penultima anche quando sono polisilla- 
bi, per cs. 
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OSSERVAZIONI 
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Inf. poXà/-ou. w » ScOaai 

5. I*. Oli. tpvXàrroi, fuKifìou, raiSeùoai (1). 

5) Tutti » Participiì in wscJeis hanno l’acuto suH'ultima sillaba: 
TiTUfws , wp9t/s , TVXÙ6- ( Così pure nella Conjugazione in fu quelli 
in «/s «e- «*> <*)• 

ti) Doto il Maschile di un Participio ha l’accento , ivi lo conservano 
anche gli altri generi, senza lener conto deli» natura deHe sillabe; quindi 
«puXdrri»», tfxAàrrotiaa, fvXArrOtie 

riptjowu, npyjaouaa, rtp-ifaou 

rervfwS, Tirupui*, titubo*. 

IL Seconda persona Sing. Pass. 

t. La desinenza primitiva della Seconda Persona del Passivo ou e ao * 
(v. §. ¥7. Tav.) si è conservata solamente nel Perf. e Piucch. della Con- 
iugazione ordinaria, e ne’ verbi in pu (§. 106. Oss. 5.). Ma in origine era 
anche nel Pres. ed Imperi - , rórrtowi , vrórreao , Imperat. rùxnso , oel- 
l’Aor. 1. Med. èr. fyxoo — nel Congiuntivo rórrijoaz ecc. 

2. I Joni i scacciarono la a da questa antica torma, e formarono quin- 5 
di t ai, ijai, to, ao, le quali desinenze vennero contratte nel comune idio- 
ma in ip ou , tu. per es. 

jon. contr. jon. contr. 

Pres. imi. ròrnai tutti; Imperat. rùrrea tùttou 

_ Cotig. rwrnjau tutti; imperi irùmo irùrrou 

Aor. 1. Med. jon. tróv^ao coni. sró4«e 
Similmente nell’OUativo da orna si è fatto oio, dm poi è rimasa come for- 
ma comune non contratta. 

3, Gli Attici avevano aneer questo di proprio , che davano a questa 2. 8 

Pers. 1’ uscita «i » vece d*if( v. gli esemp. ). Questa Torma è la sola in 
uso nel Futuro col cireosfleUo (vedi l’es. uop.i%u>) e ne’ verbi 0où\opai , 
oìopat e Fut. cifrai (v. aBom. òpdw). 

2. Persona froiiku, otti, oipu 
sicché /SoóXi; ed où; appartengono solo al Congiuntivo. 


(1) Per questa accentuazione e perchè (secondo il §. 11. Oss. 5. ) la 3. P. 
Olt. non prende mai il circonflesso sulla penultima, si distinguono le tre forme 
simili dell’ Aor. 1. p. es. in ir aiSeùut. 

lnfin. Att. 3. P. 0U- Alt. Imperai. Med. 

rat Se Ovai raiSeùaai raiSiuoai 

Ma poiché il numero delle sillabe imn sempre concede, cosi fatta accentuazione , 
avviene per lo più che non si possono distinguere 1 una dall altra due di queste 
forme, e talora anche tulle e tre in tali verbi come TÙTrw.Vedi per cs in oeiw 

xCpi^ui , ypà'puì. 
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OSSERVAZIONI 


S- <03. 


III. Alcuna proprietà ciu' dialetti jonico ed attico. 

7 1. 1 lonii formano dall’ lmper folto e da’ due Aor isti una propria 
forma di tempo detto 

iterativo in cxov, pass, e meJ. exapip 
la quale tuttavia rimase in uso nel solo indicativo e per ordinario senza 
alcuno aumento; cosi di rvzrai 

rùzrsaxou, rum exojunp da s ruxrou, o/tiju 

rù^aoxBu, TU<\jar?xc[x->i» da iVov|/a, àfttju 

róztoxov, rjzstrxci'iMfu da ìrvxou, eyttpr 

Questa forma si adopera solamente ad esprimere un'azione ripetuta. 

8 2. 1 n luogo dell’0 1 1 a t i v o in eifii era un’altra forma in oóp, oójs, ai-g 
du. cigrov, artjrgu pi. aigfitu. oliare, oivfiau, la quale vien detta attica, e 
si trova prim ipalniente adoperata sol ne’verbi contratti (v. §. tO.V) e pe- 
rò anche nel Fut. 2. per es. fauoigu da fa/vui fut. fauS> (V. àyyiKkto), 

« 3. In luogo deli’Ott. Aor. (. Attivo in cupi era una forma eolica in 

uà (tó 4^«*, a?,*, ecc.) della quale sono rimaste in uso le tre desinenze 
seguenti, anche più di quelle regolari (v. pag. 141. e 144.) 

Sing. 2. rtfyuag 3. rù^a (*) — per -aie, -ai 
Plur. 3. tó4 mau per -aisv. 

io 4. La 3. P. pi. dell’ I mpc rat i v o in -vruuiPass. dicesi attica 
perchè presso gli Attici è più comune. Nella forma attiva essa è sempre 
simile al Geni). PI. del Participio dello stesso tempo , fuorché nel Per- 
fetto. 

ti 5. I Jonii usano di mutare la v in a nella 3. P.PIur. Pass, e propria- 
mente nell' Indie. edOltat. ma non mai nel Congiuntivo, o però dicono , 
per es. 

Ott. ruzzolar o per rùxroivro 

Perf. nzaiSivarat — rexa!3iuurau 
— x cxXiarai ' — xixXtvrou 

Nella desinenza avrai nou si la mai questo mutamento, e nella desinenza 
our: mutasi anche o in s , per es. ifioukiaro per ifio<jkouro. — Mercè 
questa maniera jooica si rende possibile la formazione della 3. P. plur. 
del Perf. e Piucch. Pai t. quando la caratteristica è consonante ( V. §. 
98, 2.); p. es. 

nrùfarai per — furai 

inriyaro per — %urO 

iorakarai per — A urai 

da tùttIu, ramo, ariXkw. Paragona §. 103. Oss. fi. 

12 6. 1 Jonii usano ancora di sciogliere o spiegare le forme che hanno il 

circonflesso, p. es. 

luf. Aor. 2. Alt. fwyiuv per fuyuv da ftùyu>. Hfuyov 

Cung. A. l.Pass. ropSru», zvjs, ecc. per rup3ù>, ecc. 

Gong. A. 2. Pass, ruxiw, iys, ecc. per tujtw, ecc. 
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IV. Altre forme di dialetti. 

t. Nel dialetto dorico la 3 P. Plur. de’tempi principali ha per ordì- *3 
nario un in luogo di aiv o tri, come si è già notato nel §. 87. Osa. 3. di- 
chiarando la vocale lunga innanzi a a nella forma ordinaria; onde si ha 
rÙTroun. rtrùfaturi per rùrrouat, nrùfàaiu 
Cong. tùttcopt t per TÙxrtooiu 

Fui. 2. fuuieyri contr. fuut Cuti per (fuviovoi) fituoùtriu 

2. 1 Dorii danno alla 3. plur. degli Aoristi del Passivo la desinenza tu 11 ■ 
in luogo di yfaau (parag. § 107. Oss. 19.): 

ÌTVfStu, ir turi» per -yftrau. 

3. Gl' Infiniti in uu c ucu avevano nella lingna antica e ne’ dialetti 1S 
una forma in \uu e /uuau per es. 

tvttì/iiu, Tvrrifisuai — per rvxniu 
Ttnxptpiu, — ifuuau — per tstoi piuau 
rvrijfuu, rvTtjiuuai — per ritryjuai 

4. l a lingua antica usava nella seconda persona della forma attiva , in <0 
luogo di s, la 

sillaba finale c9a 

che presso i Poeti si aggiunge ancora al Congiunt. ed Otta», p. es. fòt- 
XvoSa per ìSìXjjc, xKaiotoSa per xkaioiz (parag. §. 108. 109. «(*/, yijMi 
ed olSa'. 

§. 104. Tempi in uso. 

1 . Non si pub assegnare alcuna regola per determinare quali 
tempi di ciascun verbo sono in uso, e quali non sono, sicché è 
mestieri a tale uopo consultare i Lessici e i più compiuti ca- 
taloghi di verbi. 

2. Nondimeno si può dire inlorno a’ tempi secondi, che 
essi convengono solamente a’Verbi Primitivi. E poiché il nu- 
mero di questi è piccolo per rispetto agli altri, si citerà sem- 
pre nelle seguenti liste la formazione di tali tempi, c dove non 
trovasi citata , si dee intendere che il verbo ha solamente i 
corrispondenti tempi primi. 

3. I Verbi derivati di tre e di più sillabe , i quali hanno 
le seguenti desinenze di derivazione 



<0 , *ty®, óy®, 

e ó®, 

<5®, «®, E® 

ax£u*£® 

da ax£u»i 

yofu'g® 

da vo'pios 

aflfxmtva) 

da orìj«* 

£Ù3n)y® 

da «frus 

vraidEU» 

da vr»(S 

So'Aoro 

da SouXos 

TIUXX 

da Tipt^ 

91 XI® 

da nu'Xos 


possono formare in generale soltanlo 
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Aor. 1. Alt., Perf. 1. (inx*\ Aor. I. Pass. 

A. L’ indice seguente di verbi bnriloiQi contiene i verbi che 
8* incontrano più di Frequente nella prosa , con 1* indicazione 
delle forme in uso , e può servire ad un tempo per esercizio 
di conjugazione e applicazione delle varie regole ed eccezioni 
esposte finora.. 

Indice di verbi Barìtoni. 

Avvertimenti 

t . Di rgni verbo, in cui non è nulla indicato, si dee intendere che esso ha 
i! Perfetto e gli Aoristi secondo la prima forma, e che la sua conjuga- 
zione è abbastanza chiara per le regole precedenti. Similmente si dee in- 
tendere di ogni tempo particolare che non sia espressamente citato e però 
quando p. es. in un Verbo si pone solamente Aor. 2, questo vale per l’ Aor. 
Att. (e Med.) intendendosi che l’Aor. Pass, e il Perf. Alt. sono della prima 
forma. Vedi sopra 2. e § 100. Oss. 4. 5. 

2. Dove si rata l’Aor.2. Pass., si può formare anche l’Aor. l.Pass., 
il quale pure s’ incontra oltre all’Aor. 2., benché meno usato. 

3. La formazione del passi vo si può fare anche pe’ verbi In tran- 
si l ivi, pe'quali si sogliono adoperare m certe costruzioni le terze per- 
sone del Passivo. 

4. Il Medio è citato in tutti quei verbi che hanno tal forma. — ■ Quando 
si pone Med. senza più, allora l'Aoristo e il Futuro di questo- seguono gli 
stessi tempi nell’ Attivo. 

3. Fu t. Med. indica che il Verbo attivo prende il Futuro dalla forma 
inedia (secondo il §. 113, 4.) benché con significato attivo. 

6. L’espressione a nel Pass, «ile generalmente pel Perf. ed Aor. 1., 
ma si pone solamente in quei Verbi dove non s’intende per le regole espo- 
ste (§. 98. e ICO). 


CI.A5S8 IMUHU 

( Caratteristica vocale) . 

òftu ode, solo Pnes. e impf. — • Aunu 
§. 84. Oss. 2. — Compost, irato» 
intendo ha l’aor. infida 
àxoù o> odo, vedi gli auoni. 
àbùui ( attic. ÒmÌto» ) compio , fut. 

'fato. — a nel Pass. — Med. 
àrokaóco godo, fut. med.(rar. all.) 
— Auin. à~.i\avov c àmfkauo*. 


àpùui ( alile. àpórw ) attingo , fut. 

v<rw. — o nel Pass. — Med. 
(ìovksóu) consiglio. — Med. 

riempio , — » nel Pass. — V. 
anom. (inaiai. 

yeóui fo provare. Med. provo Agg. 

verb. •yvoorioi. 

Saxpùw piango. 

Szùw bugno. 

Soukzùui servo. 

3ótu affondo v. gli anom. 
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§. 10Ì. 

éXxtkd traggo nel pres. ed impf. di- 
sus. (in sua veee *Xxtv), Ini. eoru. 
— a imi Pass. — A ii in. si. — Mei. 
irt-n/Scóio do opera — Auiu. <5. 80. 

<),s. 3. 

ippvpiùw inlrr/ireto. 
tvu> (nini, optimi) abbrucio. 

Sypzóto mccio. 

Spayui frango ; ej nel Pass, 
aùiu sagri fico, v. gli anoni. 
tòpo w rolloro. — Med. ' 
ixiTtùw supplico, 
termi) u» cavalco, 
ìer/ùoi valgo , sono polente. 
xeXeu co comando, — pf. p. ron la a 
e senta, a. 1. p. isùj.ùerSn^i>. 
xtuSuueóto corro pericolo. 

JtXfito chiudo ; pi. p. con a e senza-, 
a. I. p. ixkeio^ypi 
xuaiw[i-xnàw) raschio -, a nel Pass. 
xo’Koóui mutilo-, pass, cono-e senza. 
xouiut impolvero. 

xpoùw percuoto, pf. p. con oc senza 
a. I. p ixpcòoSrtju. — Med. 
xokius aggiro-, o nel Pass. — Med. 
xcuXów impedisco. 

Xeóm lapido, o nel Pass. 

Xotk» lavo, v. gli anom. 

Xóu> sciolgo v. gli a noni. 
f«3ou) sono ebbro v. gli anom. 
pyjuùui indico. 

póui chiudo (la bocca, gli occhi ) 
j/sùio approvo. 

^ino raschio-, e nel Pass. 

zatSców educo. — Med. 

zaiu) balio, v. gli anom. 

raXaiw Ialiti a nel Pass. 

raùui fo cessare, Med. cesso -, — a. 1. 

p. iraù^ypt ed ixaóoSypi. 
ztoriùui credo. 

TOpeùui conduco ; Pass, viaggio, 
rpiui sego-, a nel Pass. 

Tratto uno-, a nel Pa^s. 
ztùui spulo, fui. Cani —a nel Pass, 
pa/to rompo ; a nel Pass. 
otito scuoio ; a nel l’ass. — Med. 
arpariùui Alt. e Med. combatto, 
rauóm corro, flit. voto. — a nel l’ass. 
rito onoro, v. gli anom. 
òw [ piovere ) a nel Pass. 

■jjurtuu) pianto. 


tpów genero v. gli anom. 

%opujto ballo. 

y piai o ngt>,pi. p. cono e senza — Med. 
4*zóai tocco, o nel Pass. 

CLASSE SECONDA 

(Caratteristica labiale) 

òXs/piu ungo-, Radd. atlic. — Med. 
àjni/2u) amb o — Med. 
arra» accendo. 

«Trai attacco — Med. tocco, 
atrrpatrr ai fulmino, 
fiàrrui tuffo (p) a. 2. p. 

PKìtctw nuoco [fi) a. 2. p. 
fihdittt) veggo, a. 2. p. Vedi pag. 133. 
ykóipu) scolpisco. Aum. del Perf. §. 
83. Oss. I. 

ypàtpu i scrivo, a. 2. p. — Med. 
opimo colgo — Med. 
tkzui fo sperare, Med. spero — Perf. 
2. iokza. spero, piucch. ióiKnoj , 
§. 8i. 

ipèipto copro, corono. — Med. 

Ipma striscio-, Aum. eli solo Prcs.lm- 
perf. 

&àXTu) scaldo. 

Sax™ seppellisco^). — a. 2 p. irà- 

X secondo il §. 18. 
premo , a. 2. p. 

SpózTto rompo (ip). — a. 2. p. irpù- 
<py secondo il §. 18 . 
xaXùx™ copro, velo. — Med. 
xipzTui curvo-, pf. p. §. 98. Oss. 7. 
xXeTtio rubo (x), fui. mfnl. — perf. 
$. 97. Oss. 1. — pf. ed a. 1 . p. §. 
98. Oss. 3. —a. 2. p. ÈxXàxip. 
xórrui taglio (t) ; pf. 2. nella ling. 

epica — a. 2. p. — Med. 
xpórrut nascondo [fi). — a. 2. p. — 
Med. 

xóx-rai m' inchino, (e) 

Xàpruì rtsplvndo , fui. alt. e med. 

— pf. 2. 

1. ti fitti distillo. 

Xe/xcil(fonn. afT. y.iprduut) lascio ; 

aor. 2. e pf. 2. — Med. 

XÉxw scortico -, a. 2. p. V.pag. 133- 
uitpo) nevico. 

riamo mando -, pf. §.97. Oss. 1. — 

21 


) 


Digitized by Google 



162 


INDICE DI VERBI BARITONI 


pf. pass, rt-trspgxai, fidaci secondo 
il §. 98. Oss. 7. (si usa più so- 
vente in sua vece toraXpai da 
oriWus). — Mcd. 

Tpizio sono intigne, convengo ; solo 
. attivo. 

pòrro» cucio (p), a. 2. p. 
pira» inclino. 

p/rrto (For. off. punito) gittofiUvi- 
Ra e car. <p). — a. 2. p. iòp'itjnjv. 
oyrio macero -, Pass. ( col pi. 2. <n- 
<njra) imputridisco. — a. 2. p. 
ffxòrro» scavo (y); a. 2. p. 

CTojrru» Alt. e Med. mi appoggio. 
oxwttw derido, fut. med. 
oriifìw calco ; a. 2. p. 
oritpio corono , empio. Med. 
orpifto volgo ; pf. Itrrpoma.— pr. p. 
*j. 98. Oss. 3. — a. 1. p. §.t00. 
Oss. 2. — - a. 2. p. iorpdtpyv. — 
Med. 

rcpzw diletto. Pass, mi diletto, 
f pizia volgo -, §. 97. Oss. I. §. 98. 
Oss. 3. §. 100. Oss. 2. — aor. 2. 
att. pass. e med. V. p. 126c 133. 
rpiipio nutrisco , \. gii anom.e p.133 
•epitimi (7) frego-, a. 2. p. 
rupia fumico abbrucio, fut. (sec. il 
§. 18.) Sù4*> ec. — a. 2 irvipv^. 

CLASSE TERZA 

(Caralleristica gutturale) 

&YXJ» strangolo trans. — Med. af- 
fogo intrans. 

à'j.io conduco V. gli anom. 
ai<x%w gemo-, §. 92.t)ss. 1. 
cdoow sitilo, mi lancio, affretto, al- 
. tic -accio àrrtu.aor. i-fia, a^n. 
aXaXd%io grido (il grido ói guèrra); 
§. 92. Oss. 1. (fut. alt., anche 
med.). 

aWdoow , m» muto (<>). — a. 2. 
, p. — Med. 
àpéXyto mungo. ■ 
àpzàgio rubo, v. gli anom. 
àpyjo domino ; Med. comincio, 
baerrd^w porto, v. gli anom 
boccio, rrio tossisco. Indi è ij 
%c’i la tosse. 


S- 104. 

f}pé%o> bagno. — Pass, con aor. 2. 

sono bugnato, v. pag. 133. 

Siwxw { non composto ) inseguo ; 
.fut. att. e med. 

«*« fedo. Aum. §. 81. Oss. 2. 
sixw rassomiglio, v. gli anom. 
cìpyio escludo. Aum. §. Si. Oss. 2. 
iXiyyto convinco ; raddopp. allico 
pi p. 5. 98. Oss. 0. 

sXiao u», rra» rivolto. Aum. et. pf. 

atl. inusit. pf. p. vXiypat ed sX>j- 
\iypai — Med. 

‘Xxu» hro , lui. <X4<o. Vedi porgli 
altri tempi ikxùw. 
kzeiyto (non comp.) fo ressa , pass. 
offerito. 

tpeixio rompo trans — Radd. att. — 
. «• 2. att. presso gli Epici. Med. 
ipsóy <0 rutto — aor. 2. v. P anom. 

ipvyyàv w. 
ipóxio allontano, 
r.xio vengo. Manca di aor. e perf. 
SsX><o piaggio. 

S -ijyio aguzzo. — Med. ep. 
xtjp-jiTcìo, rrto notifico. 
x).d£io romoreggin (•)’}). — Perf. 
(coi sign. del l’res. ) xixXayya , 
da cui il Fut. xtxXdy^io e - cu.au. 
xpd^io grido fy.). — pf. 2. ha il si- 
gnif. del Pres.; quindi fut. xsxpd- 
l \op-xi . — aor. 2. 

Xiyw dico, v. gli anom. e pag. 133. 
Xcjyio cesso. 
paXdoaio, r rio lenisco, 
pdomo, ttio impasto [y). — a. 2. p. 
foxcri^io flagello , §. 92. Oss. I. 
cìpw%io mi lamento, §. 92. Oss. 1. 

— (ut. att. e med. 
cpiyw stendo , porgo -, Radd. attic. 

— Med. v. §. 103 b. 
cpùoaw scavo, Radd. attic. — Med. 
rot/£u» scherzo, v. gli anom. 
zar àccia percuoto. — Med. 
zixrw (For. uff. rexriio) pettino, fut. 
riluto ecc. 

taccio ved. l’anom. Tyjyvvps. 
xkdgi u travio , fo errare {yy). — 
Med. intrans, con l’aor. p. 
tXéxu» intreccio ; a. 2. p. secondo it 
S. 100. Oss, 4. — Med. 
rXyjccw percuoto , v. gli anom. 
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z ulyw affogo trans, fut. alt. e med. 

(itur.) — Pass, affogo inlruns. , 
uor. 2. e fui. 2. 

zpdoou) fo, mi /roto (a lunga e ca- 
rati. y.) — pf. 4. ho fallo , pf. 2. 
mi son trovalo. — Med. 
z-njccw mi rannicchio-, pf. 1. 
zt'joow piego. — Med. 
oahzigo) suono la tromba (yy). 
erótto distillo. Carati. §. 92. Oss. 1. 
oriyui copro. 
orti%w rado, aor. 1. c 2. 
orsudga) gemo. 

oripyio amo, mi contento — pf. 2. 
o-njpi^w appoggio, — Med. 

OTi%u> punteggio. 

copimi) (am ile ovp!gti>)sofllo fut.m. 
cpdrro (anche oipdgu)' pugno (y). a. 

2. p. 

oyiyy io stringo . — pf. p.5-98.0ss.6. 
apugu) palpito, 
rapiceli), rru) turbo. — Med. 
ràccu), mi) ordino (y ) — a. 1. e 2. 

p. _ Med. 
riyyo) bagno. Med. 
t sòglio fabbrico, v. gli <* noni . 
njxto ammollisco , fondo. — Pass, 
intrans, (col pf. 2.) fondo. — a. 

2. p. parag. enjru). aor. 1. tmj- 
%3v;t) fai ammollilo, 
ri'jàaao) scuoio — Med. 
r pigio strido (•>). — pf. 2. ha signi- 
lie. di Pres. 

tpappdoow , mo adopero farmachi, 
ipiòyw fuggo, v. gl* anom. 
mXisuj abbrucio (trans.) a. 2. p. 

§. lOO. O s. 4. 

opdaeu) , mio sbarro (y) — a. 2. p. 

— Med. 

ippicaio, rno inorridisco (x) .— pf. 2. 
rppùym friggo. — a. 2. p. 

<pukd<rO*>, rrw custodisco. — Med. 
yapdcco), rros. incido. 

biasimo.— a. 2. p. secondo 
,i «. tot). Oss. 4. 

rinfresco, v. gli anorn. 

CLASSE QIUBTA 

(Caratlerislica 1 i n g u al o)c>a«i 

àio) (anlic. àsiioS) canto •, fut. n ed. 

(alliv. poet.) 


òQpoigio raccolgo, convoco, 
cuxigio ingiurio. — Med. 

Xoùru) compio, v. duino, 
àpio) inaffio -, nè Perf. nè Aor. — 
Pass, abbeverarsi, 
appago) (e appórrò)) aggiusto — Med. 
àpório attingo, v. àpó co. 
fìaiigo) vado-, fut. alt. e med. 

(3 ’hirro) ( cavare il miele) , §. 92. 
Oss. 2. 

Pkùgio scaturisco, 
fìpdgo) (ord. fi pacato) bollo , sven- 
tolo, fermento. 

Pp&to (7) sono aggravato, pf. 2. 
yjinpigu) significo, conosco, 
àoujtigu) do a mutuo , M. prendo a 
mutuo. 

Surrogo) domino. 

Smago) giudico. — Med. 

Sioràgu) dubito. 

iyxiopidgo) encomio, fut. alt. e med. 

— Auiii. § 80. 
èàigo) abituo. Aum. ti 
tìxdgo) assimilo, opino. Aum. §. 
84, S. 

ixxXijcidgo) tengo assemblea. — 
Aum. §. 80. 
óKvigo) spero. 

ieprdgo) solennizzo. Aum. §. 84. 
Oss. 2. 

ipiiS‘ 1 ) appoggio -, radd.attic.— Med. 
spiccio remigo, 
iplgio contendo-, rndd. altic. 
trago) ordin. t^trdgo) disamino. 
7,00) diletto. — Pass, mi rallegro. 
Saupdgio ammiro , lui. med. (far. 
alt ). 

Scpigiu micio, 
i pacco) flagello, 
iù.ùgo) risciacquo, 
xalgw gratto 

xókdgo) castigo , flit. alt. e med. 
xopigio porto. — Pass. ( son porta- 
lo) ritorno , viaggio. — Med. ri- 
erro. 

xr/£u> fondo . 

[tepidi divido. — Med. 
ixzoGio premo , {?li a noni. 

K * 0 fii 2 *o opino, credo. 

O'jeiÒiÌ^io vitupero, 
cvopò. giorni no. 
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crXi^w armo — Med. 
opinai termino — » Med, 

Trattoti) spargo — Med. 
xtfeto persuado. — Med. (con nor. 
pass.), credo , ubbidisco . (1 pi'. 2. 
triito&a confido. — Presso i poeti 
aor. 2. atl. e med. 
T£p2u><fceast«(pcrdere), v. gli anom. 
r/É^to premo. 

Tekaaoti), rr w formo — Medi ; 
vcpt'ffu) procaccio — Med. acquisto, 
zrioau) pesto. 

xóSai fo imputridire. — Pass., irn- 
putridisco. . ■ 

ondato zoppico. 
oxszdZti) copro. 

Bxsuà%u> apparecchio. — Med. 
citivi ut verso (libazioni), fut.§. 93. 

Oss. 1 . — Med. 
ciriùSw mi affretto. 
czcuSd^tn mi affretto, do opera f.m. 
oyJ%u) spacco, 
cy ctAì^u) sono ozioso. 
cw%u> ubero , v. gli anom. 
tcuSó^o) irrido , fot. med. 
ufìpi'Zto fo ingiuria. 
tppd%u> dico, indico, aor. 2. presso 
gli epic. con 3 . — Med. 
tj>pcvri% u> penso , mi ocàupo. 

•Xjnj^to, desidero , voglio ; solo presi, 
e imperf. 

•loppigo) novero, calcolo. 

^tuitv illudo. — Med. inganno , 
mento. 

classe quinta •)„ 

(Caratteristica X.) 

àydXXworno. — Med. insuperbisco. 
àyyiXXu) annunzio. — Med. — Gli 
Aor. 2. all. pass, c med. sono 
meno usati. 

(iSdXhu) mungo. 

SdXXtn fiorisco. — pf. 2. 
xtXXui corro , approdo trans, e in- 
trans. , fui. xiXc-oi secondo il §. 
tot. Oss. 2. 

oxiXXco fo approdare (trans.) ; ri” 
Rotar. 

xóXX«o vibro , agito , Med. palpito. 
— a. 2. p. 

or ÉXXio mando. — l’ass. aor. 1 c2. 

— Med. 


§. 104 . 

ctpdXXu) soppianto. — a. 2. p. 
teXXu» solo in composiz. p. es. in- 
riXXtb comando. — Med 
riXXto pelo. Med. 

4'dXXto suono la cetra, canto. 

(Caratteristica /a.) 

Hpipo) fremo a 

jipto son pieno i solo Pres. e tmpr. 

tpifito tremo ) 

3ép tu edifico v. gli anom. 
vipto distribuisco v. gli anom. 
xdpvio, riputi) v. gli anom. 

(Caratteristica v.) 

aìcr/fiuti) svergogno — Med. con 
aor. pass, mi vergogno. Perf. §. 
tot. Oss; 5. ' 
àpfiXXìPtu attutisci, 
dpvvto difendo. — l'erf. manca. — 

. “ed- 

ts20.no o ì&ùvti). raddrizzo, 
t o%v aiuto dissccco,macei o aor. con 3. 
Kaoni uccido — Aor. 2. — perf. 

inaura. — Pass, solo pres. eimpf. 
xspSaivto guadagno • aor. con 3. 
xklvio melino §. 101, 9.— l’ass. aor. 

1. C2. .j-i Med. 
xotXaiuti) Scavo; aor. con 3. 
xpaiutucompio. 

xpii/to giudico , §. tot, 9. — Med. 
xrsivu) uccido , v. gli anom. 

Xuixarvu» imbianco; aor. con 3. 
Xupaim o devasto , saccheggio , per 
ord. Med. 

papaivo) macero ; aor. con <x. — 
Pass, avvizzisco, 
f tinti) rimangi >, v. gli anom. 
piaivti) macchio; aor. con ig 
poXùuu) contamino ; perf. pass. §. 
tot. Oss. 3. 

fy^paiuu) dissecco; aor. con 3. 
elùvio aguzzo istigo, 
òpyxiuu) irrito ; aor. con 3, 
zcir ai via maturo, aor. con «• 
zspaivti) compio; aor. con a. — pf. 
pass, secondo il §. 101. Oss. 5 , 
a. — Med. (Sia*.), 
ziaivw rendi > pingue. 
xXùvu) lavo, §. tot. 9. 
calmi) dimeno, sol. alliv. 
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ayftahu) do il legno , significo. — 
Meli. 

Grivw gemo, sospiro , solo Prcs. e 
Impf. 

riha) tendo. §. 101, 0. 
rsxrahu) fabbrico 
rtrpaha> foro , aor. con )j. Parag. 
anom. r/rpauj. 

rpce/jj'jui inasprisco ; pf. p. §. 101. 

Oss. 5. 
vpahw tesso. 

pah u> mostro , v. gli anom. 
yah io, sbadiglio, mi opro , Tilt, med. 
:tor , 2 . perf. 2. — Nel Pres. cd 
linp. si usa %<xcxu). 
yaKsrrahu) irrito. 
wSiiito sentire « dolori del parto. 

(Caratteristica p.) 

àysipoi raduno. — Rutili, atlic. — 
— Med. (aor. 2 presso gli epici). 
òBùpui scherzo. 


alpto tolgo, §. 101. Oss. 1. — Med. 

(aor. 2. presso gli epici.) 
àozaipa) palpito. 

9ipw scortico -, a. 2. p. 
iysipas sveglio, v. anom. 
ìpeipu) att. e Dep. pass, desidero ; 
aor. p. ijuip&ip. 

xc&aipu) parifico , non è composto 
— Med. 

XE/pto toso-, a. 2. p. — Med. 
oixTtlpu) ho pietà, 
rtipu) trapasso ; a. 2. p. 

XTaùpu) (ord. rràpuupaì) starnuti- 
sco. — aor. 2. alt. - 

colpa) spazio , sema Perf. — Ma il 
l't-rf. 2. signific. sogghigno, 
oxtipu) semino-, a. 2. p. — Med. 
Ttxfiaipu) pongo il limite — Med , di- 
mostro, provo. 

pQslpu) corrompo, pf. 2. e posterior. 

anche pf. 1. — a. 2. p. 
yjpto mescolo, fui. secondoil§. 101. 
Oss. 2. 
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§. 105. Conjugazione contralta. 


conti - . /ai'Oo'ij 


1 .1 verbi in lv, io e dò» appartengono alla classe prima, le 
cui regole seguono nella loro formazione e conjugazione. Ma 
nel Presente ed Imperfetto della forma attiva e passiva, 
ha luogo la con trazione delle Vocali (carati.) * , e , o, con 
le vocali della desinenza ( enclitt. ) ; la quale contrazione è 
propria dell’ attico e del comune idioma. 

2. La contrazione si fa qui secondo le regole generali (§. 
28), eccetto solo alcune desinenze de’ verbi in óx, nelle quali 
in luogo di centrarsi regolarmente osi in ou ed oij in « , p r c- 
vale la i del la 2. e 3. Persona Sing. ; sicché le desinen- 
ze ósts ed 6t)s si contraggono in oFj, — ed òsi — or, in ot. P. es. 

2. Persona Ind. Alt. /zt3$óas 

— Cong. — (iio3ór\s 

3. Persona Ind. AU. ^isSoei ) 

,, . / ■ contr. fAto^tot 

— Cong. — fti <Oori ) 

2. Persona Ind. e Cong. Pass, f/ia^dri contr. g-io^soì. 

E poiché anche dot si contrae in oì , avviene indi che queste 
persone hanno la medesima forma ne’tre modi, I ndic. Cong. 
e Ottat. dell’ Attivo. Ma l’Infinito in esiv si contrae regolar- 
mente, pio^jósiv contr. (zta3roóy. 

3. Anche i verbi in a®, che si contraggono regolarmente , 
hanno simili le desinenze contralte nell’ Indie, e nel Cong. 
si nell’Attivo, e si nel Passivo, perchè contraendosi si ha 

*o \ 

da I _ ». ) _ * *00 - ® 

\ *J ) ' «® ) 

4. Quando nella desinenza è una i o una c sottoscritta; la vo- 
cale (*,n,®) risultante dalla contrazione avrà la t sottoscritta. 
Solo nell’ I n fi ni t o presente de’ Verbi in «® è più in uso 
scrivere *y senza i, che l’altra forma (1 ). 


(1) La t nella desinenza dell' Infinito ( che in origine era — tu ) non è tanto 
essenziale, quanto nella 2. e 3. Persona dell' Indicativo; perù anche in pitòcco 
si tralascia nell' Infinito pioSotw , mentre si conserva nell’ Indicativo pjtòeis, 
pitòsf. 
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Intorno a questa forma attica vedi sotto Osservaz. 
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CONJUGAZIONE 


§. 105. 


Ne’tempi seguenti non ha luogo la contrazione; nondimeno si pone qui 
tutta la variazione del Perf. e del Piucch. Pass, acciocché sia più evidente 
l’analogia di questi tempi con quelli corrispondenti di xouStù <o. 

Perfetto 

Indicai. S. rtxoitjpcu 
rtToiìjaai 
nzoiyprat 
D. tetooj/xsSoì» 

TtTOhfOSoV 
TfTOÓj<7&Oi» 


Infinito 

Participio 


rtzoitjpeZa 

rtroitpiTiu 

nxorijaQai 

TSXOltjpSDOi 


TlTlp^pM 
TETifiyaai 
Tiri fiorai 

Tiriptjpi^ov 

rtripyjgQou 

TtTi'injoQov 


TSTI/ly/uSa 

reripìjgBs 

rtrifiiprai 

TttipijoSai 

Tenpypétios 


ptpia^mpgu 

peplo&aìotu 

ptpt&àurrai 

psptoSùip&ou 

pspi&Su>o5ov 

pi.pjg'duitèo» 

pspjfàù) ptèl. 

pspic&wtàs 

pipio^iourau 

pspaoSùxtòai 

pspttàwpivos 


Cong.e Ott. mancano. I pochi verbi che possono formarli v. al §, 98.0$s. 8- 


Impnat. 


S. Ttroiyjao 
mconjoQu) 

D, ruroiycfèoti 
Ttrorjafàuii/ 

P. «ro/voSi 

T&rOrj&àwOCty 

o nxonjtàwi) 


rtTiptfOO 

TETtp.ij'fèu) 

TSriptjl^OV 

rsTiayja^ain 

TtripyTSt 

TCTiptja^uioait 

O rsriptja^uiu 


Piuccheperfetto 


pcpilfètoOO 
fiEfuràwtàu) 
pEfiiefèttiCrisOU 

pspioSvioSìwi/ 
pepiefèt ocfòi 
p EpuoSùitàio/raa 
O p£plO$ù)fàwV 


Fut. 1. 
Aor. t. 
Fut. 3. 


Fui. I. 
Aor. 1. 


S. ÈTSTO/lfJMp 
ixcxoiyoo 
LVEToiyrO 
D.. srsTor/jpeSov 

£TET0/lJ<J$M/ 

ixsronjo^u 
P. èrszonjptSa 
mroój<j3s 
ivtxo’nprro 

ÈTETif*ìj[*)]V 
èrtTi'fXìfao 
iTETifiyro 
irETlfAY* UfSìOV 
irer 1^0^01/ 
ir£rifÀ}j( 7§yjv 
ÈrSTijÀìjfA&ct 
ir 6Tt fJ.>]fT$£ 

Iteti fx^ro 

ipcpKTZmpìjii 

ijxzpltàwcro 

epspiafeuirg 

ipspto^ióipi^ov 

tutpic&aigSoii 

ipepicfèùii&-Qj 

tpepitèwp&a 

ipspioSwoSs 

ipepJa’àwvTO 

TOttf^joOpjU 

mxooioopai 

Tipifbjoopau 
iripi j9rjp 
TEriptjoopat 

(JtioQu&ìjgopuxt 

ipjoirwSÒjv 

pspao&ióovpxi 

MEDIO 4 ) 


TOiìjcQpai 

ixonfodp jjì 


piofeuigoptu 

spiaiì<uaàpvfj 

Aggettivi Verbali. 


vcrqri&s 

ronjTÓs 

r/fiyjréoi 

TlflìfTOS 

1 ptg’hwrio^ 
ptttòurrós. 


') roui&àai farsi , cioè fare per sé , ripianai onorare (come nell’ Attivo) 
pioScQoSai affittare, come 1’ Attivo. 
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OSSERVAZIONI 

Osseitv. I. Io forma non contratta de’verbi in écoèpropriade'Jonii, ma 
degli altri è affatto disusata, salvo alcune forme epiche de’ verbi in c w. 

Osserv. ì. Le contrazioni di questa conjugazione non si tralasciano mai 
nell’ idioma comune e nell'attico dialetto; fatta eccezione del Pres. Attiv. 
de’ bissillabi i n sto (come rpiu>) i quali contraggono solo u : 
rpa. trptt, rvdv rimanendo non contratti rpiu>, yjopai, rpioptu, r'jiou- 
ai, rati] e amili. — Intorno a Seat lego vedi gli anom. 

Osserv. 3. Alcuni verbi contratti in óu> hanno yj in luogo di a risultante 
da contrazione-, e principalmente 

£ij » vivere , yjnjo^at adoperare 
rui/yv, 3/4/jji/ aver fame, aver sete 

da l’otto, %pdui (v. entrambi fra gli Anom. ) remi <o , Stipato : onde si ha 

$j, ‘fa- «*■ 

E presso gli Attici ha luogo per ordinario questa maniera di Contrazio- 
ne anche ne’ verbi io etto raschio, opów netto, tacito gratto. 

Osserv. 4. La 3. Persona Sing. Imperi’, prende la v amovibile sol- 
tanto nelle forme non contratte: ippea/ , j ruv Omero, ir Xesì Senof., ma 
non già quando è contratta: irktt. 

Osserv. S. L’Ottativo attico è adoperato da’serittori attici princi- 
palmente ne’ verbi in «o ; ma in quelli in ito ed oto esso è più usato nel 
Singolare, meno nel Plurale, e raramente nella 3. P. plur. per cui si ado- 
pera quasi sempre l'altra forma: rotaia/, rifuòsv, futàohv. 

Dialetti 

O.-sbbv. 6. I Jonii formando la 3. Persona passiva in tat ed co nella 
Conjug. ordinaria , danno lungo in quella contratta in éui all’ incontro di 
molte vocali, p. es. rotiteli, ir ouvitau eco. Ma in ito sogliono elidere una i: 
erotto, Imperai, ratto. 

Osserv. 7. Ne’ verbi in óco i Jonii mutano sovente I’ a in e ; per es. 
epico, òpéopsu per opaco, àpio pati/ — yjtèerat per %pthrat e simili. 

Osserv. 8. I Jonii usano ancora la desinenza amu, aro per la 3. Perso- 
na plur. (v. §. 103. Oss. n. ti.), nella maniera seguente 

Imperf. ipLy/yair-iaro (per -dot/ro -iooro, onde teatro e con elisione di 
una e -taro -ordin. coìto) 

Perf. rtror-tjarat ( per tj i/rat ) 

— rsnp.-ia.rcu ( per ypnai ). 

Indice di verbi contralti 

I) Verbi in leu. amico lodo, v. gli anom. 

àyjoiw ignoro, fut. alt. e med. alpito prendo, v. gli anom. 
oSndt» fo torto. cu'rèut domando, — Med. 
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òxeXcoSstu seguo, 
ctkyiui senio dolore, 
a\iw macino v. gli anora. 
àpfiv&tfnui contendo , dissento, — 
, Aiim. innanzi, 

aniXiw (non è composto) minaccio. 
apiQfUw numero. — Med. 
apxiu) non contento , basto , 112 , 

, ^1. — <r nel Pass, 
aoxàu esercito. — Pass, mi esercito. 
auXitu suono il flauto. 

/SouxoXito pasco transit. 

mi rallegro v. gli anom. 
duirjiw mangio. 

Sito lego, v. gli anom. 

SyflJto ledo. — Med. 

Staxouiui (non ù coinpos.) servo. — 
Aum. §. 86. Oss. 4. — Med. nel- 
lo stesso signific. 

Suerv%éu> sono infelice , §.86.0ss.3. 
*yXf t P* u > pongo mano ; aggredisco. 

— Aum. §. 86. Oss. 3. 
itAito rivolgo. 
iXiiu» compatisco. 

ipito vomito , §. 1 12 , 14. — a nel 
Pass. — Radd. altic. 
ii>oy}jiw molesto \ 
impupilo desidero ] 
inopxiw spergiuro I 
iiciytipiw imprendo i Aum. §. 86. 
sùtpytTtui benefico i 
sv<n(3tto son pio ] 
lòwyjmi banchetto / 

Ztw bollo , §. 112,14. — a nel Pass. 
c-griio cerco, 
curypapéto dipingo. 
i *i/io%éu> guido (il cocchio) 
jj % ito suono. 

Sappia), Capotto confido. 

Qptfué io, piango (trans.) 
ioTopito ricerco, 
xtvriu) pungo , stimolo. 

«wsio nuovo. — Pass. ( o Med. con 
aor. p.) porsi in movimento, 
xaivuiuito partecipo. 

Mpiui spasso ( diverso dall’ anom. 

xopivwpi) 
xoopéui adorno. 

xOTito lui. iato all. c med- ho rancore, 
xpariw ho jiotrre, impero, ritengo. 
«ponto crepito , scroscio. 


XaXcto parlo. 

Xtrapiu) persevero. 

XoiSopiw alt. e Dep. pass, ingiurio. 
Xtmto nuoco. — Pass, mi rattristo, 
paprupito attesto ; ma il Med. irt- 
papnjpofcai chiamo in testimonio, 
psrpiu) misuro — Med. 
pjoiio odio, 
se Osto penso. 

J'OuSm'to ammoniteti. 

§ito raschio, §.112, 1 i .— a nel Pass. 
Oixito abito. 

oìxoSopdw edifico. — Med. 
oxièw son pigro, indugio. 
opoXcyito consento, 
oppiai ormeggio. 

oopiui ormo, Aum. §.84.— fut.med. 
o%iu> porto trans. 
rapoiuito infurio, imperverso. Aum. 
§. 86 . 

Tanto calco. 

tXioj/extèio supero , son cupido di 
guadagno. 

TcSiio desidero , v. gli anom. 

TOi/ito travaglio, V. gli anom. 

TtoXito vendo. 

rsXsto finisco, §. 1 12 , 14. — a nel 
Pass. — Sled. 

■njpito osservo. 

ripwpiù) vendico, difendo, — . Med. 
rpiui tremo, §. 112, 14. 
tpQcuiw invidio. 
fiXiui amo. 

%wpiu> vado-, fui. med., in Compos. 
per ordinario fui. alt. 

2) Verbi in cito. 
àyaràui amo. 

akodai trebbio, fui. doto ed -goto, 
àpàui mieto. — Med. 
òandai (nou è comp. ) addoloro. — 
Med. con aor p. mi addoloro, 
meairrito incontro , fui. med. — 
Aum. nel mezzo, 
ararao* (non è comp.) inganno, 
apurrdui merendo, 
àpodui appendo. — Med. 
aùSdoi parlo. 

(ìodto vocifero, fui. med. 

(ìps-jrdu) tuono. 

y.\da>rido , fui. med. — §. 111, 
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15. — a nel Pass. 
ytvvàio genero. — Med. 
yH pàio invecchio, v. gli anom. 
Sazavàto all. e dep. pass, consumo 
spendo. 

Stanato (non è comp.) nutrisce , so- 
no arbitro. — Pass, dimoro. — - 
Aum. §. 86. 

Strato ho sete. §. 108. Oss. 3. 

Spano fo\ pf p. iiSpàpateSiSpaopat. 

A. V. Spaorioe. 
taxi) lascio. — Aum. «. 
iyyuàto do in pegno-, aor. yjyyjtjaa , 
pi', éyyeyùipta o sema raddopp. 
— Ned. guarentisco, 
ipàw amo, solo Pres. e Impf. 
iptVvàoi indago, investigo. — Med. 
ipvèpià io arrossisco, 
tpwriui interrogo, 
tortàio coi pilo ; Aum. ti. — Med. 
eon aor. p. 

éfaw vivo, v. gli anom. 
vfiàto son giovine (aor. éiPrqoa , di- 
venni nubile). 

Stj/jóuj cacao, l'ut. atl. e med. 
S>óu> ammaero-,§. 112, l5. — onci 
Pass. 

Sop/ato fumico, 
ipóto tiro con fune, 
xkàto rampo, §. 112 , 18. — o nel 
Pass. 

uvàw gratto, inf. xvvp. 

xotpàw conduco a aor mire.— Med. 

con l’aor. Pass, dormo. 
xcXXàto incollo. 
xoXupfiàio nuoto. 

xo fìtpvàw governo, guido (la nave). 
Xtomàto desisto, 
psioitxoi sorrido, 
vinato trionfo, vinco, 
errato abbrustolisco, 
òppàto att .e dep. pass, inei/o, aspiro. 
r nuòto ho fame, $. i05- Oss. 3. 
xttpàto tsnto , provo. — Med. con 
aor. p. fenlo, imprendo, 
ripeto) vado oltre , l'ut, atrio. Parag. 

l’anom. nrpàoxui. 
rosàio salto, fut. med. 

Travato induco in errore. Pass. erro, 
otyà io Inm’o ; l'ut. ined. 
c/iutóU) taccif ; fui. med. 


enei prd<o saltello, 
opàui tergo, v. gli anom. 
orato traggo , 112, 13. — enei 

Pass. — Med. 

ouXàui spoglio, saccheggio. 

Ofptyàos son tumido. 
rifiato onoro. — Med. 
roXpà'o oso. 
r pur àio foro. 

rpufàto son molle, gozzoviglio, 
gxurà io frequento, 
fucato soffio. 

%aXàto stracco §. 1 12, 15. — tr nel 
Pass. 

%pàio rendo oracolo, v. gli anom. 
^ato raschio, inf. i\ò)u. — Pass, con 
o e senza. — Med. 

3) Verbi in et». 

aiparàio insanguino, uccido, 
àxpt ficai esploro. 
àvopSc'ui raddrizzo-, Aum. §. 8C. 
à^tài i stimo degno, 
àpcto aro. V. gli anom. 

SyjXoto manifesto. 

Soukdto riduco in servitù. — Med. 
ipmsoto devasto. 

Zi jXoóo ambisco. 

Zig uc'to danneggio , punisco, 
lipepoto ammansiseli. — Med. 
èupc'w provoco (all'ira). — Pass, mi 
adiro. 
iSpc'ui sudo. 

xaxc’io corrompo, guasto, 
xkifpcio eleggo a sorte, 
xaivcto all. e med. accomuno , par- 
tecipo. 

òp~cio addrizzo. — Med. 
rXijpcto empio. 

Trtpoto do le ali. 
piyc'to ho freddo. 

piloto fo prendere radice. — Pass. 

prendo radic,’. 
adusto' io noto, segno, 
ortfaveto corono. — Med. 
yjtpóto All. più in uso come Med. 
ussoggetlo. 

vàio , colmo. — o nel Pass. — V. 
l'anom. %tbv-jvpi. 
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§. 105. b. Deponenti medii e passivi. 


Alle precedenti liste di verbi aggiungiamo qui alcuni de' Deponenti 
Medii e Passivi (§ 1 13 , 3.) che sono più in uso , oltre quelli per av- 
ventura già notati innanzi. — Si dicono Dep. Medii quelli che prendono 
l'Aoristoe il Futuro dalla forma media. Ma quei deponenti che secondo 
il §. 1 13, Oss 3. oltre al loro ordinario Aoristo (medio) con significato 
attivo hanno anche un Aoristo passivo con significato passi vo,o il cui 
Perfetto s’ incontra con ambo i significati , saranno qui segnati con un a- 
sterisco * 

Deponenti medii. 


’àywu igopai lotto. 

‘aìxitypou svillaneggio, 

*aivtoo:pai alludo. 

‘aìndopai incolpo, 
àxicpai sano §. 112, 14. — Perf. 
con o. 

àxpodopai odo, §. 95. Oss. 4. 
SXKopai salto , §. 101. Oss. 1. — 
aor. 1 . c 2. — Non ha Perf. 
àvaboficu ricuso ha solam. aor. yjiop 
i/dpvji/. àiojuao^ai. 

'àxoxplvopai rispondo (è anche Dep. 

Pass.) Perl', anche pass. 
àxoKoyiopai mi difendo (anche Dep 
, pass.). 
apdopai fo voti. 
àarrà%opai saluto. 

* fiii^cpou costringo, 
èefycopai saluto con la destra. 
"Sèyopcu accetto. 

* Svt.icp.at uccido, rovino. 
iiaxs\tóopai esorto. 

* iwpiopai dono. 

ixipsfitùopai pondero dopo il fatto. 

* spyd^opou lavoro. Aulii, u 

‘ toyjcpai oro. — Aum. §. 84. 

* ifyiopau opino , credo. — Perf. con 

sign. di Pres. 

Sedotteti considero , contemplo. 

* / dopai sano. 
ìo%vpi%opou assevero, 
xawydcpcu mi vanto. 

xtj0cp.au ho cura, solo pres. e impf. 
xoiuc'Koyiopai mi abbocco. 

* xr dopai acquisto. — Perf. con fut. 


3. (§. 81. Oss. 1. e 98. Oss. 8. 
possalo. 

* 'koyigopcu computo, conchiudo. v 
’ 'kuu.alvopai svillaneggio. Pf. §. 

tÒl. Oss. 5. 

* Xi o&dopai ingiurio. 
pacTcitopai rendo oracolo, 
paprùpcpai testimonio. 

* pifxflinxopau macchino. 

* pipéopai imito. 
fUiS éouai narro, 
puxdopai muggisco, 
vùyppai nuoto, 
owpopai mi lamento. 
oiuìul^opM osservo il volo degli uc- 
celli ( auguror ). 

òpxiopat salto, danzo, 
x aòptjotd^opai parlo liberamente. 
Aum. innanzi. 

rivopau ho penuria , solo pres. e 
impf. 

* x paypareùopat tratto un negozio, 
xpopyfttùopai provvedo, 
xpooipid^opai proemino. 

* xpofaoi^opai uso pretesti, 
aiuopai nuovo, solo pres. e impf. 
aniopai mangio. 

* axkxropai guardo. Pres. e Impf. 

sono meno usati. In sua vece oxo- 
xìwp oxoxoOpai, dienei fut.ecc. 
sono disusati. 

oro&pdopai pondero, stimo. 
aro%d%opcu congetturo. 
cTpaTozeSeùopai mi accampo. 
Texpalpopau dimostro, argomento. 
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rturaliiopai edifico. 

Tt%i/dopai opero canarie , macchino. 
tpeiSopai risparmio. 
tpQi'yyopai vocifero. Perf. §. 98. 
Os', 0. 

* yapi^opai gratifico, 
y^ipóopau assoggetto. 


' yjiàopat adopero v. gli anom. 
‘4*ù3opai mentisco-, Pass. m' ingan- 
no-, Perf. in ambi i signif. 

* ùviopai compro. Auin. §.8A.Oss. 
7. aor. ìxpidp-gv, v. anom. xpia- 
o$ai. 


Deponenti passivi. 


Intorno a questi verbi è da notare quanto segue: 
i. Sono detti passivi perchè prendono 1’ Aoristo del Passivo. 
Ma il Futuro conserva comunemente la forma media , dove non è 
espressamente notato il contrario. Alcuni che nella seguente lista 
sono segnati con un asterisco * formano l’Aoristo tanto dal Passivo 
quanto dal Medio. 

2) Nella lista che segue quelli scritti con carattere spaziato sono prò* 
prii Deponenti, cioè mancano affatto della forma attiva , ovvero 
questa è del tutto disusata iu prosa. 

3) Ma tutti quelli che hanno un proprio attivo, sono da considerarsi na- 
turalmente più o meno come puri passivi del loro significato at- 
tivo , segnatamente quando essi prendono dal Passivo anche il loro 
Futuro (p. es. l’anom. ptpirfoxcpai). Nonpertanto anche una parte di 
essi vuole essere qui noverata, poiché traducendosi per ordinario con 
significato medio o neutro potrebbe facilmente rimanere oscura- 
ta la loro natura originariamente passiva. 


’aiSiopai venero, temo, §. Iti , 
1A. — prende la a. 
aic^óvcpai mi vergogno. 
dXaopai vago. 

akifypai e òQpsi^cpai mi raccolgo, 
àptifcpai , ord. axaptl&opat 

rispondo. 

àpiWdo pai, contendo, gareggio. 
* dpdyopai [mettersi in mare) (a. 2. 

med. posterior. a. 1. p.). 
àuidopai mi addoloro. 
àxaWd-rropai mi allontano, (fui. 

med. e fui. 2. pass.). 
àzoptopat esito , aubito. 

' àpviopai nego, 
àodopai fastidisco. 

'aùhi^opai pernotto, mi accampo, 
aù^duopai cresco, v. gli anom. 

pai mi adiro, v.gli anom. 
(ìpe/ppai son bagnalo (aor. 1 . e 2.). 
* 0pu%dopai ruggisco. 
Saxai/dopai spendo. 


StaXéyepat discorro , reputo, v. l'a- 
noiii. Xiyta. 

Siavoéopai penso (fut. med. ep.). 
Aiiclie àirouoÉOpai cono de- 
mente, mi dispero, 
ixxhjrrepat stupisco , v. I’ anom. 
xkvjrrui. 

ì\arr dopai soggiaccio, 
iuaurióopai contratto. 
ivSupiopat ho in animo. 
i'jvotcpat considero, anche aor. att. 

Umilio. ìxijoiopm. e xpwoiopat. 
ixùyopat mi affretto, 
ixtpiìiopai ho cura, v. l’anom . pskui. 
tondo pai convito. 
tùXafiiopat mi guardo temo (di 
fare ale. c. ). 
àxppaivopai mi rallegro, 
eùur/iopai banchetto, 
iòopai mi diletto, (fut. pass.). 
^rrdopai soggiaccio (fut. pass, e 
med.). 

23 


Digitized by Google 



178 


X EBBI IN pi 


* ’èotvicfj.qi banchetto (orti in. nied.) 
Svpócpat mi adiro. 

* ipzipopat desidero ( anche attivo) 
xaraxXivopai mi pongo a giacere 

(a*» - . 1. »• 2. fut. 2. p.). 
xoipàcpai dnrmo. 
xcpi%opai v. xopt% tu. 

XciSopéopat ingiurio, anche alt. 
Xuriopai mi rattristo , deploro. 

* paXaxi% 0 [ sai sono effeminato. 
psSjùerxcpai m’ inebbrio, v. gli anom. 

* pi pipo pai vitupero, 
pipiojaxcpai mi ricordo v. anom. 

* vzpii70Sjj.au (poct.) mi sdegno, 
^scapai sono ospitalo. 

' òXopùp opalini lamento, piango. 
cpyi%opai mi adiro (flit. nied. e p.). 

* cpzycpat mi stendo , desidero. — 

Umili, attic. 

* cppàopai jirorompo, imprendo. 

* cop.i%11p.3i sono in porto, 
zzl&cpou ubbidisco. 

* xupàspai tento. 

-rzpaicspcu trapasso. 
xXà%opsu l'o errando (y}). 
xXoaiaopar pellegrino, erro, 
rviycpat soffoco-, aor. e fut. 2. p. 


§. 106 . 

zoXinùapai governo (lo stato), sono 
cittadino , anche passivo son go- 
vernato ( dallo stato), 
ropzùopai cammino , viaggio. 
vpoBupéopai m'ingegno, 
ofìivvopat mi estinguo, v. gli anom. 
oifiopai cenerò (anche alt.). 
trijropau imputridisco, aor.e fut.2.p. 
oyàXXopcu fallo , erro ( aor. e fut. 

2. pass, e fut. nied.). 
répvopau (poet.) mi diletto, 
njxopai ( liquefarsi ), aor.e fut.2.p. 
tpaivopai apparisco, v. gli anom. 
ipavT à%opai mi mostro, (fut. 
pass.). 

gQzipopjxi perisco, aor.e fut. 2. pass, 
e flit. nied. 

(piXonpèopai sono ambizioso , 
(rarnm. nied.). 

rpi\o<p poti èo pai tratto amichevol- 
mente (aor. p. reciproc.). 
tpo&opou temo (fut. pass, c med ). 
Aggiungi ancora gli anomali. 
àyapat, iitiorapai 

PcùXcpai, xpépapai 

Xicpau, oìopxi 

S-jjapat, paino pai. 


Conjugazione irregolare. 
§. 106. Verbi in pi. 


1 . Nel trattare dell’anomalia del verbo greco, noi comincia- 
mo dalla formazione de’verbi in pi , i quali si riducono a un 
piccol numero , ma non tutti seguono la stessa legge di for- 
mazione. 

2. Tutti i verbi in pi hanno una radice, che secondo la for- 
mazione ordinaria dovrebbe uscire in ® puro ( §. 28 , 1 . ) e 
principalmente in é® , *® , o® , ó®. Sicché nella grammatica 
si usa di rapportare la forma irregolare alla forma semplice e 
regolare, dicendosi p. es. che il verbo riempi deriva dal tema 
semplice ©E£l. 

Osserv. 1. Un sol verbo ha la vocale radicale T, od è tipi da ’Ki , del 
quale sarà detto più io particolare al §. 108. V. 
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3. La conjugazione in im ha le sue proprietà solo in questi 
tre tempi : 

Presente, Imperfetto, Aoristo 2. 
delle quali P essenziale consiste in ciò, che tali verbi ag- 
giungono ledesinenze immediatamente alla ra- 
dice senza vocale enclitlica per cs. 

t/Ss-wj/, 'ara- pati, SiSo-rt , iSùxwhrt, t2i \-u. 

4. Inoltre hanno queste proprie sillabe finali: 

fu — m-llu t. PiTsona Presente Indie. 

gì o gi'j — nella 5. Persona Presento Indie. 

S< — nella 2. Persona Imperai. Sinjf. 

Ancora l'Infinito del Presente ed Aoristo 2. esce sempre in 
v*t , e il Nomiuat. maschile del Participio sempre in s sen- 
za v, per il che la vocale radicale di questo allungandosi nella 
maniera consueta diventa «s, «is, ovs, Ts (Gen. vros) , le quali 
desinenze hanno sempre l’accento e propriamente l’acuto. 

5. 11 Congiuntivo e l’Ottativo contraggono la vocale ra- 
dicale del verbo con la desinenza. La vocale risultante del 
Congiuntivo è 

^ | per te voo. rad. j * 

onde si ha: % 

fi. ijs, >j, ùtfjs'j, jjts, woi 'v)\ pass, fi/xai, ìj, eco. 
c per la vocale radicale o è sempre a> : 

tu, fi$, fi, wfU’j. fin fitn(y); pnss.fi/xai. fi, eoe. 

Il suono risultante dell’ Ottativo è un dittongo formato dalla 
vocale radicale («, «, o,) e i: 

u per la voc. rad. t 

ai — — — a 

oi — — — o 

al quale dittongo si aggiunge nell’Attivo la desinenza riv e nel 
Passivo f/nv, per es. 

riS-t/ì ;ji. iar-aitjv. J/J-cóju; pa<s. riS-ti/o p ere. 

I Verbi in u/xt formano questi due modi per ordinario della 
forma in -’joj (Classe 1 .). 

6. Alcuni verbi hanno anche un proprio raddoppiamen- 
to, che consiste nel ripetere innanzi alla radice la consonan- 
te iniziale di questa con una t, p. es. 
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aon siSwfu , ©En Ti<btfu 

Ma se la radice comincia da or , cr o da una vocale con lo 
spirito aspro, vi si prepone solamente la i con lo spir. aspro: 
STAfì la-nj/xi, riTAS! 7rra/xar, 'Eil Tip u. 

E solo perciò è possibile in codesti verbi la formazione del- 
l’Aoristo 2., il quale perchè è privo di tale raddoppiamento si 
distingue principalmente dall’ lmperf. nell'Indic. e dal Pre- 
sente negli altri modi, p. es. 

Pr. TÌàyjJJ Impf. irìj^yfu Aor. È& 1 J 1 / 

Gong. Pres. tìSùj Aor. 9u>. 

7. La vocale breve (e , a , o , v“) della radice unendosi 
con le desinenze di questa formazione si fa lunga nel 

Singolare Indie. Attiv. di tutti i tre tempi 
e propriamente si lia da 

6 j — n : f r<3l t f“» ir fàf u < 

a } 1 ( (2TA) 7<rrtjni, "mj-v, E<mj v, 

o — co: (AO i iiSm pi, td 3 io-!/, i3a> u 

ì> — 7: Siim/v |uu- iSiix uù-v. 

E similmente si fa dal — si nel verbo sfyu. Ma il Plurale di 
tali tempi ne'modi (eccetto il Congiuntivo e I’Oltativo)e tutto 
il Passivo ha di nuovo la vocale breve , come è in origine, 
per ri^iri/xf — r fòs/nsv, £^scj*v, rilevai, Tfòe/xxt ecc. Nondi- 

meno da questa regola sono anche da eccettuare, perchè con- 
servano la vocale lunga : 

1) tutto l’Aoristo 2. di tarru*i : «arrjypl. ian\i*ey ecc. se- 
condo il quale si conjugano anche quasi tutti gli Ao- 
risli sincopati (§. 110.) 

2) gl’ Infiniti Aor- 2. di 3i&»/ut e (fn/zi ), i quali mu- 
tano 8 in si ed o in cu: Jbrstvat, Sov vai. 

8. Tutti gli altri tempi si formano secondo la conju- 
gazione ordinaria dalla forma radicale e senza raddoppia- 
mento, per es. rfar\i*i (®E£l)Fut. arnia®. Ma i verbi in /ni, co- 
me anomali, hanno talora anche in questi rimanenti tempi 
le loro irregolarità, le quali pertanto debbono essere distinte 
da quelle della formazione in /ni , e saranno notate nelle os- 
servazioni. 

Ossbbv. 2- I due verbi 7arypt c SiSwfu abbreviano la vocale anche in 
quei tempi del Passivo, i quali appartengono allaeonjugazione ordinaria: 
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Alt. f. enjau> pf. ’tmpca Pass. pf. tor'ijuu aor. ÈoraSij, 

— dwou> — Ssiwxa — — Siioftau — ido&tp 

I verbi r iSyfu ed fy/ti (§. 108.) fanno il simigliante solo nell* Aor. l’ass. e 
nel Futuro dipendente da questo. 

ir eStju (per ÈSéStjj/ da 0EÌ2) rfeyjoOfiat 
ìSe/s Pari. aor. 1. Pass, (da 'Eiì). 

K nel Perfetto Att. e Pass, questi due verbi mutano la vocale radicale 
in u. 

ristata, r feci flou- cixa, sificu. 

Ossebv. 3. 1 tre verbi rfeyffu, njp , SiSwfu hanno una forma adatto 
propria dell' Aor. 1. Att. inxa 

ìSyxa, ìjxtx. titoxa 

la quale deve essere bene distinta dal Perfetto. Per contrario Tcrry/u ha 
regolarmente: Èonjoa, sonjoafttp. 

Ossusv. 4. Alcuni verbi hauno nell’ Impera t. dell* Aor. 2. in luogo 
della desinenza Zi una s 

Sts per »s per fai, ics per Sofei. 

Ossirv. 5. Mancando la vocale enclittica a’ verbi in f u, essi avranno la 
2. Pers. Sing. Pass, in ccu e co (come il Perf. e Piucch. della Conjug. or- 
dinaria) non contratta, per es.rfes-cai, ir fesco, Taraceli ecc. Ma pure qui 
si fa alcuna volta la elisione della o e si contrae la desio, con la voc. ra- 
dio. segnatamente nella desinenza co, per es. èSsy per fesco , s3ou per 
cicco. Torti) per Toraoo. 

Ossbrv. C. La forma in è propria solo di alcuni verbi notati giù 
al §. 1 12, il. , i quali formano i rimanenti tempi ( eccetto il Presente e 
I’ Imperfetto) dal tema semplice. Intorno ad essi è da notare questa rego- 
la, che quando la radice del verbo si termina con consonante si aggiunge 
ad essa nTfni (p.cs. itU-vvjU, otyinjpi ) ; quando con vocale si aggiunge 
m/'vfu (a/3 s-npvfii) mutandosi pmò la vocale o in io (’/jtli-Pi/ufu da %ó<o , 
arpto-i/i/ufu con trasponimento di lettere da cropi-upofii , v. gli anom.). 
— Per conoscere poi più presto dove u è lunga e dove è breve nella con- 
jugazione basterà paragonarla con la vocale radicale di Tory/u; sicché la 
vocale di St!xyuju è lunga come quella di ìonj/uu, ma in ìsìxdwusi/ è breve 
come in Tcrapiy-, nell’Aor. 2. (v.'anom. 3ùw) iiofiij èlungacome in èar)j- 
I uh», e cosi di seguito. 
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§. 107. Esempii della Conjugazione in i*i. 


ATTIVO 

Presente 


porre 
(da ©EH) 
Indica tiro 
S. r/9ijfu 
ri&tjs 
ri°rqo/(y) 

D. — 

T/&ST0» 
r iSirov 
P. rfeifieu 
ri&srs 

r fèiàat(v) o 
r Aitai (u) 


porre •) 

dare 

(da £TA«) 

(da AOQ) 

“artjui io pongo 

SiSwfj.1 

"OTijS 

Sidux; 

Tornai (v) 

SiSwQl (li) 

— 

— 

TararOP 

SiSorOU 

Tararoy 

SiSorov 

Tirrxpty 

SiSofuu 

Tarare 

SiSori 

/or Sai (v) 

SiSoaei ( u) o 
SiSoòai (y) 


mostrare. 
(da Suxyùuì) 

Stixyvpi 
Sii*, uve; 
Sihujvai (»} 

Siìxy'vTOV 
SìÌX'JOTO'J 
Scixyupui 
Slhl/VTZ 
Satcjóaat [u) a 
Ssixyvai (u) 


Ossebv. 1. La 5. pers. plur. io aoi è più io uso presso gli attici : la 
torma col circonflesso (riBefai, SiSoòai, SuxyOai) è più jonica. 

Infinito 

| iarda ou porre 


nSivai 

Purticipio 


SiSovai 


Ssnuói/au 


rfètlg ió/r0c) 

ioràg, ÌOrSaa 

StSoóq (o’vros) 

rtàifox 

iarày C. ab ras 

StSoijaa 

rfàiy 

ponente 

StSóv 

Congiuntivo 



S rfèài 

iarày 

StSiit 

riSfls 

ìar'gq 

SiSùtg 

r r,a ii . 

iari i 

SiSit 

D. — ijrov, yjropy 

— jjtos, ìjroy 

— t ìrrOy . uiroy 

P. w/àsp, ij7c t wtrt 

uipcy, ijn, iòoi 

u >piy, i órs, Stai 

Ottativo 

S. riQt/yy 

SoraiìfP 

StSoivp! 

TlSt/tfG 

laraiyfi 

SiSsit ;s 

T&fh, 

iaraiyj 

SiSoitj 

D. — 

— 

— 

TiSthfroy 

ioraiyjrop 

SlSoiyrOV 

rfìutjrtjy 

hranjrìjp 

S/Sonfnpi 

P. rfètiypiy 

/arahjfitp 

StSo’nguy 

rAùrjrt 

ioraiyfTE 

SlSsitfTi 

r fètida ay 

iarai^dOLp 

SiÒDiyaay 


Suxkjs (diro;) 

SuxyQoa 

Sitxjóv 


da 

Suturino 


da 

Stixi/ùo i 


Ossebv. 2. È una forma abbreviata pel Duale e Plurale di questo 
Ottativo, la quale è usata comunemente, e per la 3. p. pi. è quasi la sola 
in uso. Essa è la seguente : 

•) Intorno all’anomalia del significato di questo verbo v. pag. 187. 
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S- 10 ?- 

l). r/S iTro» ItrraFrOii 3 i3sFtop 

r&tirtfp iirra'enp 3i3o'vnpi 

I*. rfèufitp iaratfùp SiSoiptp 

rlStìn iaraùrt òlio in 

ti Ss/l» hrrouu t òiSoFtp 

Imperativo 

(t/&et/,) (ToraS/,) poni (SISaSt,) (Ssixu'vSi,) 

Érto ec. arto oc. óru> OC. uru) ec. 

5. pi. T/SÉrt uffa» iardTwirau Siiórwoau SaxPÙrtooap 

O t&iptuìp o loripnop o <5<3;*ruu/ O SìixpÙptuip 

Ossbbv. 5. Inlomo a r/'Str/ in luogo di -&/ v. §. 18, 3. Del rimanente 
la 2. p. sing. in &/ non è usata nella prosa, ma in sua vece si adopera la 
• forma seguente abbreviata con la voc. radio, allungata. 

T/'Sti fon j | 3i3cu | 3tixpù 

Imperfetto 

* iMU'jvv 

* iSeixpvS 

* iizixpu 

i3tixpurOp 

tètlXPÙTÌJP 

iiiixuviuv 
tÒlixpVTt 
iitixpuoap 

OssBRv. 4. Ma il Singolare di questo tempo si suole formare ordina- 
riamente da’tenii contratti e raddoppiati r/9su> , 3i3dio e dal tema in óu> 
(rimanendo eccettuato 7o«pu) come segue : 

in' S oup, e/s, e/’ iSiSouv. cus, ow ìSu'xpuop, ss, e(d). 

Perf. riStixa ìemjxa sto SéSuixa da 

Piuc. inStixiw itmjxsip o ti - iStSwxtw AE1KJÌ 

tmjxtip stava 

Ossebv. 5. Su questo Perf. e Piucch. di Taript è da notare quanto segue: 

1) L’ A umento e chequi sta in luogo del raddoppiamento, ha lo spi- 
rito aspro, contro l'uso degli altri Verbi (v. §. 83, 3.); ed il Piucch. 
accresce questo Aumento con l’Aum. tempor. si. 

2) Si usano alcune forme abbreviate nel Dual. e Plur. che sono 
esposte nella Osserv. 17. 

3) Intorno al significato variabile v. 1’ Osserv. 15. 

Fut. Sij'etu I orijotu io porrò SmOoi da 

Aor.t. £&)jxa tcrnj -va tòuixa | AEIKO 

Ossbbv. 6. Questo Aoristo irregolare in xa è solo nell’ Indicativo, man- 
cando degli altri modi e parlicipii. Ed anche nell' Indicativo si usa più il 
Singolare, ma il Plur. si prende dall’Aor. 2. 


S. * Ér/S-ija ìffnjj io poneva * iSÌSwp 

* tristi "onjs • iòiSuy; 

* £Ti&i) lerrq * iSiSio 

n. — — — 

iriStrcp iararcp ÌSìSotsp 

sr/Sinjj» ioTÓrtjP iòà: rype 

P. iriSiptP "orapip iSiSopiP 

triSm iaran tiièort 

iriStoa» ioraoap iàiòsaau 


Digitized by Google 



184 


ESEMPI! DELLA CONIUGAZIONE IN /M 


§• 107. 


Aoristo 2. 

S. (tSip) corifa (iSwn) manca 

(t&ijs) co~rìjs (iSote) 

(é3ij) Èonj (iito) 

ìSstok iarvjTou i Soros/ 

i$i-n j* iortjryjU tdónjii 

P. Éàe fitti seri }) xeji iSo/uu 

éBtrt . iert/Tt kSort 

kSHoau caTyatxv | iSotrau 

Ossbbv. 7. La 3. pi. ktmfoan è simile alla 3. pi. aor. 1. , c però si può 
solo dal contesto intendere quando vi sia diversità di significato. 

Ossbbv. 8. Il Sing. indie, degli Aor. 2. &ip. ed ÌSwn è allatto disu- 
sato, adoperandosi in sua vece quello dell’Aor. I. Parag. Oss. 6. 

Inf. Ss/i iou orinai SoOt/au 

Pari. &£/’s , Sbtfoat , Ssv oras, oraoa , Orda 3cùs, Soùao t , Ss’u 

Cony, &«>. Sjjg ec. trrui, ai-jjs ec. Sà>, Sùs, 3ùj eoe. 

OU. &ti)p trraiyv ' Soitju 

Questi hanno le stesse uscite del Presente, e l'Ottativo ha pure la stes- 
sa Torma abbreviata pel Duale c Plurale (Seìtod , Soìrov eco.) , ma non è 
usata si di frequente. 

Imperai. Sic Orjj&i sta 3o't 

Sèrto tmjrui Sdrai 

Siro», rto v orarci/, rt od Sòr oh, twu 

Sete, rwcav o trrijrs ruioau o Sóre, murai/ a 

Siai-uU) aróaraiv Sovrani 

Ossedv. 9. Ne’composti l’ Imperat. <m}St anche si abbrevia, p. es. va- 
paura. Anche S*s e Sóf ritraggono l’accento sulla penultima, p. es. xt pi- 
Sfrs, àxcSos. 

Ossebv. 10. Secondo l’Aor. 2. att. tory» si coniugano purei 12 Aori- 
sti sincopati che sono citati al §. HO. Oss. 3. per rispetto alla vocale 
lunga. 

PASSIVO 

Presente 

Indicativo. 

S. r&zpat "orapat io ton SiSopat Stlm/opai 

posioomi pon- 

rfètoau 7 óraotxt (yo SiScaat Ssixinjaai 

ridirai lorarat SiSorou òtixinjrat 

D. rtàifi&ov iordfizBoi/ StSó/isSoti Sum/óptSov 

r iSeoSoa "oraaSoti SiSooSov StimiVoSov 

riStoSoti loratfàou SiSoaSou Scimi irfìou 

P. r/Sspt&a iardp&a SiSófuSai SeixHÙiu’àx 

t/BeuSs ÓrraoSs St&stàt Stimiuofè s 

riunirai ioranrai SiSovrai Suxmivtou 

Le fonne contralte t/Stj ed "ora o 7<rrij della 2. sing. sono proprie sol- 
tanto de’poeti. 
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Infin. rfeufeat I * aratfeat SiSotfeat I Seixvixfeat 

tori. rfeéps lice | foTtxpei/o; StSo'ius/os 5 tn c/ùptvoi 

Congiuntivo 

S. TfeWfLOU !0TÙ>fUU 5l5wjJ.CU 

r/Si} targ 3 l 5 ù> 

rfeiirat iaryjrat Stèwrai 

D. rtàuifuSov iarwpfecp StSwpfeov 
r feijtfeov iorio 9 op Stiwtfeou 

rtSyoSoii /Vtvc&sj» SiSw&Sov 

P. T/Su/peSa torìopfea 3i3 cóptSa 

rfe-ij&Sn iarijtfet Siòw&Sz 

riQwvrai ioruarat StSwyrat 

Ottativo 

S, vfìtlp ìji/ larai'fiyv diSoipiyu 

rfetfo taraio 3t3oio 

rtStfrO iorarro dièdro 

D. rfeiipfeou iaraipfeov 5t5oipfe;p 

tiSuoScp laraioSoit SiSoiaSoo 

rfeu'afetju ìoraioQrtfu StSoioSryp 

P. rfeipfea ìoraipfea 3i5oififea 

r&tiefes laraioSt ci iSctaBs 

rfeuvro iarauyro àtSdprO 

Ossf.hv. U. Il Congiu ntivo e 1* Otta t ivo sono qui posti nella loro 
Torma regolare. Ma net comune idioma e per alcuni verbi s’ incontrano 
delle anomalie , segnatamente nell’ accento che vico ritratto sull’ antipe- 
nultima , per es. rfewf iat , larcuro , c nella desinenza o/pjjy in luogo di 
tip)}*, per es. r /'Serre in vece di ritiro. 

Imperativo. 


rfetao o 

"arato o 

SiSsto o 

Si in/ uoo 

t/S et» 

"arto 

Sièov 


t/SéoSuj ccc. 

icr dalia) ecc. 

SiòsaSu) ecc. 

Sttxuùa Sto ecc 


Impcr fello 

Ì3l3:'p^V liuX» Ù/WJ* 

i3i5oao o iStixnooo 

i3i8ou 

i5!5oro iStixtiVTO 

t StSo'pfeop iSttxpùpfeo v 

iSiSooSov iSuxi/oafeop 

iStSóo&qo iòeixpùo&qv 

idiSo'pfea iSttxmpfea 

tSiSsafe e iSiixxoaSt 

iòtdOjrO iètixJliurO 


24 


S. irfeipyp) 

irfetao o 
ir feci) 
irfeiro 
D. irfeipfecp 
ir fetale u 
£t/SìcS<ji/ 
P. Èr/SspiSa 
«rfòsoSt 
t rfeivro 


hra/iìfu io era 
l>o»to o mi 
1 aratro (poneva 
o "aria 
7 orare 
ioràpfeo» 
“araefeop 
lordafeypi 
iardpfea 
"aratfet 
1 aravro 
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Perf. t iStipai 

èarapai tono sta- 

SiSouai 

te Stirai 

lli) posti) 

Szòooai 

rèSairat ecc. 

ioraoai ecc. 

SzSorai ecc. 

Imp. riSaiao, odutecc. 

iomoo. ff3to ecc. 

SbSooo. aSu> (•re. 

Inf. raSeioSai 

ÉrràffSii 

3:3soSai 

Puri, raSupzycq 

inrapaoOf 

dzSopit/os 

P.Ucc. Èt'3e/|ìjjK 

iaràpyp/ era stn- 

iSzA-pìj'j 

iraSuco ecc. 

(ln posto 

aSzSovo ecc. 

Fut. 1 . riSyjmpai 

ara&ijoopait sarò 
( posto 

SoSyoopat 

Aor. t . ÈriSjja 

icràSyu fui po- 
lito 

iSdStpj 


da 

AKIKft 


Ossebv. 12. In ÌTÌ°njv, rsSìjoopas la sillaba n non si deve riguardare 
come un raddoppiamento , ma essa è propriamenle la sillaba radicale 9c 
in cui si è mutata la & in r secondo il §. 18. invece di dire tòtSija , &r- 

&) jOOflCU. 

Flit. *2. e 3. — c Aor. 2. mancano. 


Fui. t.Srsoopai 

M F. D 1 0 
tmjrcpaj io mi 

dii) capai 

* Aor. 1 . t^xàpvjj 

porrò (starò) 
ed rrrjeró 
iOryoàp.yp/ io 

zà’.uxàfiyo 


eressi 



da 

AElKft 


I r i 1 nai^viiw ULI IUUU 

a 'dialetti; nella prosa ordinaria si usa invece l’Aoristo 2. di questi verbi. 

Aoristo 2. 

Indicativo 


ÈSqaip 
l i%too) t3ou 
ecc. 


‘ S7T2jLl)p 


manca 


Inf. 

Puri. 

Cong 

Ott. 


aiffSai 
S ifuvos 
Swpai 
^sipXU 


iSo'pyu 
(iSooo ) c 3ou 
ecc. 

esce come l’ Imperfetto Passivo. 

* OràoQat 

* Oràpsuoi 

* orwpai 
‘ oraipypj 

* oravo, ardi 

escono talli come il Presente Passivo 
Ossmiv. l i. l.'Aor. 2. Med. di foryjpi non s’incontra ; e qui è posto solo 
per esempio di formazione negli altri verbi , per es. irrd/ap/ da irradia/ 
( v. Anom. riropcu ). — L’A ecento nell’ lm|>erativo ed luliriito rimane 
anehe ne v composti , per es. «r cSÉeSon , u/SdoSat , zpOs^oò , rposSoù , 
“po«, (da 7) ipi) ; se non che con le preposizioni bisillabe passa nell’ I in 
perativo sulla penultima: rapisco. àzs'Sco. Nel Plurale l’accento sta 
sempre sulla preposizione iziSanSa. zpo’SorSt, àyi&St 


Imp. (Seto) &5Ò 


isolai 
Sòfui/os 
Sùipuzi 
SoifJ-yu 
(Soao) Soò 


Sete c$ 
5 trai 


Aggettivi verbali. 


orario^ 

Soriss 

da 

orarci 

3:r:g 

AElKfl 
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II. Osservazioni sopra Tarìfpi. 

O.'SErv. 15. Il verbo Timjfju si divide Ira il significato transitivo porre, 
e P intransitivo sfare (vedi sotto §. 113 , 2.). Nell’ Attivo I tempi si di- 
stinguano quanto al significato come segue: 

porre Pres. e Impf. órrypi, firn Fut. anjaw 
Aor. I. ianjoa. 

stare Peri, e Piucch. iempta, ìottj'xmi», Aor. 2. largii. 

Il Passivo significa esser posto ed il medio ora porsi, ora porre , er- 
gere (e propriamente uell’ Aor. iarifO ópyju) per es. p óXaxas , rpc 
raion ece. 

Ossbrv. IO. Inoltre il Perfetto Attivo ha il significato di Presente, 
e quindi il Piuccheperfetto ha quello d’imperfetto (v. sotto §. 1 13. Oss.). 
ioryxa io sto 

èffnjxuv io slava, torypiùes stando 

Os8krv. 17. Si adopera ancora la seguente forimi abbreviata del Per- 
fetto e Piuccheperfetto (ma ncll’lndicat. solo nel Duale e Plurale) la quale 
riscontrasi con la formazione del Presente in pi , ed è propria anche di 
altri verbi (vedi §. 1 IO.). 

Perf. l'Iuraleeffrofuj/, tenute, tot àtri {i>) 

Duale taratoli 

Piucch. Plur. tara piu , tarare, èataaoai 
Duale lavatoli, tatiry,j 
Congiunt. tarò), jj;, ij ecc. Olt. sara/jja 

Imperai, toraci, éararui ecc. 

Infin. torctoai 

Partic, ( earaóy e) lar cós, iorwca, torws ed tarò; 

Cenit. sanoresr (jon. éoteójs, ójrss). 

Sicché questo Perfettoe Piuccheperfetto nella maggior parte delle for 
me conserva e significato e modo di formazione del Presente ed Imper- 
fetto. 

Osseav. 18. A questo significato di presente corrisponde un proprio 
Futuro anomalo formato da ianptot io sto : 

Fut. £ottj|u), o éaryj^cpxi io starò 

(parag. il simile Fut. di Sjnjaxto negli Anom.) ; anche perchè i Futuri 
Onjew e anjocpcu appartengono al significato di porre. 

Ili. Dialetti 

Ossrnv. 19. La 3. plur. in aau deli’ Imperfetto ed Aor. 2, suole essere 
abbreviala di una sillaba presso i Dorii e gli Epici , c riceve la sola v 
por desinon. con la precedente voe. radic. breve o abbreviala ; quindi 
rr/Stj/pcr LriSsaa-j ier'im per tor-^aan, i5 o-j, È3 e;/ per tbocxn^ ìòTcxy. 
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Osskbv. 20. Il Congiuntivo nel dialetto jon ico è disteso o non 
contratto per es. 

rfSico, Séco, -£js, ój ece. per r/55. Si, -gs, ìj ecc. 

torito, oriti) ecc. per iarw. orto ecc. 

Sito, dwys ece. per Sui, Swg ecc. 

Al che sonodn aggiungere le forme allungate degli Epici: Ss/to , o-n fa e 
simili. Parag. pag. 1 38. n. 12. 

§. 108 . ’Efl, *En, in. 

Fra i rimanenti anomali in /ai sono alcuni che hanno per 
forma radicale ’En , 'En cd 'in , c possono scambiarsi fa- 
cilmente l'uno per 1’ altro, segnatamente nella composizione, 
dove lo spirito non è sempre chiaro ; per es. xpooelvat può 
venire egualmente da eTvai e da efvac ; per contrario in à$sT- 
v*t ed àvéìyott lo spirito si riconosce , il che tuttavia non ac- 
cade presso i scrittori jonici, che in tal caso non aspirano la 
consonante. La forma radicale 'Eli ha tre principali signifi- 
cali 1) mando, 2) pongo, 3) vesto ; 'EH significa sono ed 'U1 
vado. 

I. tr\[A i mando, gitto, da *E£i. 

Questo verbo si può in tutto paragonare a r/Sbjftì . dal quale pochissi- 
mo si discosta. La / sta in luogo di raddoppiamento (§. 106,6.). — Quan- 
do la voc. radic. breve » è in principio della parola, allora è capace di au- 
mento, che è qui u. (§. 84, 2.). 

N.B. Il paragone conr i^rgy-t è qui presupposto, e però vien citatoqui ap- 
presso tutto quello che per avventura s’incontra di questo verbo, senza più. 





Attivo 


Pres. 

Sing. 

Tyjfii 

»fS Tifai fu) 



Duole 

— 

TcrO> “eroi/ 



Plur. 

7cflcJ 

"tre iàai (») 



Gong 

. ito OU. 

khpt Imp. (JeSi) ut. Urto ecc. ìnf. 


(Comp. atpA'jat) Pari, hi s, ìetoa. 

lèi t. 

Impf. 

Sing . 

Tip c ’Sooy 

fys e 7us of e 

M 

lèi 


Duale. 

— 

7tr02t iiryf'j 



Piar. 

7g[U'j 

Jkrs fkffov 


Pori. 

ÉfX3t 


Pi ucc h. eTxeijj 


Fui. 

yjoto 


Aor. 1. v* a (5. 106. Oss. 3.) 

A or. 

2. Sing. 

. (ijp ecc. 

inusitato e in sua vece l 

’Aor. 1. ) 


Duale 

— 

éroa irijv 


Plur. 


èri ìoan 



(|>er ordinario con 

i l'Aumento: ttftsu. sére, 

èioav 
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En, ea, in 

Cong. w. ìjs ccc, Oli. tlyp (PI. ti ’pct/, ttn, dui por diyiuj ecc.) 
lmp. i $ , ir to ecc. Inf, tii/ai Pari, ùs , tlaa , in , Compost. 
àfòi, àxfe.it jy, £f sg, òupumxi ccc. 

Passivo e Medio. 

Pres. Upat,Tsaaiecc. Impf. iépìfi/, iseorec- 
Perf. tìpai ecc. (Compost, p&upat, ptSsfffSat/) 

Aor. 4. p. per ordinario con l’Auro. EÌSijy, àftiài p eoe. 

Fui. t. p. iShjoopai 

Aor.l.Med. i^xàuv^ (usato solo nell’ Indie.) 

Aor. 2. Med. ipvu (per.ordin. con I’ Aum. tfjioj v , ciao , ecc. turo) 

Cong, wpou- j ecc. Oli, cìpifi/,cloeix. Imper. ou (ayou, pi. aftoSt 
pag. 186.) Inf. caSai (àpioSou) Part. e/xuos. 

Agg. verb. èrtos, Èros (àftros) 

Osserv. Questo verbo di rado s* incontra semplice , ma per ordinario 
composto; sicché le forme semplici qui citate vi sono per intender meglio 
quelle composte. — ' Af fy/u riceve sovente l’ aumento innanzi , per cs. 
>j ficcai/. 

II. eTo* posi — ripi*t seggo. 

4. Diquesto verbo difettivo s’ incontrano nel senso transitivo solo 
le fonile seguenti : 

aor. 1. 1 loa med. tioàfiifi/ 

dove il dittongo propriamente è aumento; ma in altre forme è solo accre- 
scimento, come pel Partic. iaa s, EÙras. 

2. Il Perf. Pass, di questo verbo ha il significato di Presente in- 
tra nsiti vo: 

Jf pai io seggo. 

Pres. ìjpai, jjaai, varai ecc. 3. pi. ìji/rat 
lrnpf. ijfop, y°°- V 770 ecc ' P** y i' JT0 

Jtif. ^a3ai, P. ijpsi/cs, Imper. % co , ecc. 

È più in uso il Composi, xai&i •piai, ixxhjpyv, xoQipMp3.sing. xàSijrot i, 
Exct&jjro o xaSijOTO (anche xaB^roj Inf. xaSijoSai Cung.xóStopai Oli. 
xaSeipyji/, xóZoiro. 

III. 2yyu/*( io vesto. 

Si conjuga come Scivi/ tipi prendendo le forme che mancano dal tema 
’EQ. V. §. 142, 9. 

Ca forma semplice di questo verbo è usata solo da’poeti, della quale 
s’ incontra. 

Fut. iato, iaotn Aor. iaaa Inf. caca Med. iaaàpi \v 
Perf. Pass, tip tal, ctoni , tirai ccc. ed anche (da capai) 

Piucch. 2. pers. caco 3. pers. iaro 
Nella prosa si adopera il Composto àpfisi/vvpi* 

Fut. affilato attic. àpftw aor. 4. ìjpfitoa 

Perf. Pass, ij/ap iccpai, ijpficoai, ijuf iterai ecc. Inf. t]f ifiu&cu. 

Med. vestirsi, l'ut, àpfiiecpai aor. I. ypfuaàpyo. 
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IV. £ l/*t sono, da 'E il. 


I. La ronjugazione Ordinaria di questo Terbo ò la seguente: 
Presente S. tifi! D. — I». i^ u 

alt ir. J ivré-j lari 

tori ioro-j lìgi», vai 

Pari. ù>'j (G. oarcg), oiata, ov 
H D. — , )j rO'J, ìjTCU P. Sguj, jfn. ò,rji (n) 
!*• — P. rèflua, o àpij 

àv-S'j <nj r« o sera 

, e/ij'tijv 

Imperai. ia$t *) , torto D. étrrov, iaria-j 

Injpurf. S. >p d. — 


tig 

iariu, 
Inf. tl'jn 
Gmg w , ìjs, 
Oli. S. £i> 
*nj s 
«f 


tnjaay o tav 
P. Effrs sortooflu; o 
1’. 

t r 
yjrty ìjots 

)j(TG& 


ìli ord. ìjtàa **) JjroK, jjaran 
V '* Ifrjp'i ijotjjji 

Il Futuro si prende dal Medio: 

taopai 2. toij, o eoe/ 3. attrai ord. tarai ere. 
Inf. lotoSai eoe. 

Aggett. Verb. (Neutr.) iorisv. 

2. Ancora trovasi dal Medio 


I . sing. Imperf. jf/ijp 

nello stesso uso dell’Attivo , ma più raro presso i scrittori più antichi. 
Anche al Medio appartiene 1* Imperativo dorico 'iao . 

3. 'I ulte le forme del Presente tipi, eccetto ù della 2. Pers., sono en- 
c ittiche. Ma esse inclinano realmente l'accento quando il verbo è usa - 
lo come copula logica del soggetto c attributo ; quando il verbo invece 
esprime una esistenza reale , conservano l’accento. E in tal caso la 3. 
peisona del singolare lo ha sulla prima sillaba , per es , °,tòg lorw Ìot, 
pai SooXog. Inoltre si pone sempre tori u quando è al principio della Pio- 
posizione, ovvero dopo le particelle senza accento 

u>S, owc, ti, e dopo roGro e aXXoc, 

quando queste parole sono apostrofate: oÙk lari, roSr lari »• Ma quando 
da altra parte la inclinazione dell’accento è impedita (§. t i , 5. ) questo 
si pone sulla sillaba finale, come nelle rimanenti forme di questo Presen- 
te: Koycg tori, xaxòg S'iarii/, tapi* yàp eco. 

■u 1 :0nl P 0s , ti *’ ac,;en to sa te su| la preposizione, purché il conceda la 

si a a finale; rapaci, ràpti . raparvi, ecc. Ma l’accento non passa in r«- 
per l’Aumento, in rapiarat per la sincope (ila latrai) nell’ Inf. rapinai, 
nel Cong. rapò, jjs, jj ( v . §. 105. Oss. 2. 3. c §. 106 , 5. ) nell’ Oli. 5. pi. 
raptuu per zaptiyoau. Anche il Participio conserva l'Accento: rapii», za- 
paura. r ’ 


) Non è da scambiarsi con ìo§i sappi vedi nel seg. §. ó! Sa. 
**) Vedi pag. 159. (n. 16.) 
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si ut, %nu'i 

V. e Fpt c vado ; dn’Ifl. 

Pres. S. ofii D. — P. ìfuu 

de atlic. «I ito» fn 

uai(v) ìroi/ iWi (v) 

Inf. livai 

Pait. ìwv, sempre con l’Accento sulla Desin.(comeil Pari. Aor. 

2. di altri verbi) 

Cong. ìu> Oli . loifi .1 ed ìolhjv. 

Imperai, fai (in compos. zpo&i) irto ecc. 

3. pi. irwoav o ióvruiv . 

Imperf. S. {juv ord. (ifia) ìj a 
ipis ed v-t/o-Sa 

ijii 0 ì trj 

P. fyiptv o ìjfisv 

farà o jjrt. 

ftttrous 

(Il Duale si rorma secondo l’analogia della 2. pi.) 

Aggeli. Verbal. mcs, irog o Injréos, ir^ró-;. 

Le furine medie upcu, ilpifv sono oggimui considerate come erronee scrii- 
Iure di i epa/, iiptfv che appartengono ad ììf/u^ 

Osskbv. I. [Sull'altro s’ incontra di questo verbo nel comune idioma , 
ed è però difettivo, venendo adoperato principalmente in luogo di alcune 
furine meno usate del verbo ìpyppai, vjXSon (V. gli Anom.). 

Ossebv. 2. Questo verbo ha questa particolare anomalia di significato: 
clic il Presente tipi Indie, ha il valore del Futuro 

io andrò. 

Sicché tiene il luogo del Fut. meno usato i\sùoopai v. Anom. èpyppai. I 
rimanenti Modi di upt ponno essere adoperati come Presente e come Fu- 
turo. 

Ossebv. 3. Nella lingua epica s’ incontra anche il 

Fut. tìacpai e l’Aor. 1. tòri pijv 

che non sono da confondere con le simili forme di ei3u> (v. olia). 

OsstBv . 4. I Composti prendono I’ accento come quelli di tipi ; talché 
nàpupi, zapti non si distinguono dalle corrispondenti persone del Comp. 
di quel verbo, nè la 3. sing. zàpuoi dalla 3. plur. dello stesso- 

§. 409. <{>ìtytt, X£?f ixt, o7Sx. 

Questi verbi vogliono esser considerati separatamente. 

1. <& rj fx t' dico ; da $AO. 

Pres. S. tpjpl D. — P. papi» 

pijg parsi/ pari 

pij ai (l/) paro!/ puoi (i/) 
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^Tlptr', x£iu*(, of&x 

/n/'. «pa^ai flirt, pà$ 

Cong. piò Oli. pal^u Imperai. ya$/. 

Iinperf. S. ipop/ D.. — P. ipafuu 

ÉyijS orti, tpjjo&a cparoo Éyare 

èp > f spari jji ìpaaao 

Fui. tp\aw Aor. 1. t(pyaa . 

Anche si usa il MED. piagai, papsuoi. ipàp-ypi, c do I PASS, 
alcune fonne dei Perielio, come xepdaSw ( sia dello ) «- 
paopioo i. 

Aggeli. Verbal. parici, parc'i. 

Ossebv. 1.11 Pres. Indie, inclina Fa cccn lo (secondo il $. li.), ec- 
cello che ha l’accenfo anomalo e la i sottoscritta. — I com|X>sli si ac- 
centano così: àirrlptjpj, àoripvji, àvripyri ecc. 

Ossebv. 2. Anche questo verbo è direttivo, ma si unisce nell’uso con le 
forme dell’anomalo tmfu in guisa che le parti dell'uno sostituiscono quel- 
le che mancano all’altro. 

Ossebv. 5. Intorno all'uso delle formo di questo verbo è da notare che 
l’Imperfetto èpyn ha va loro di Aoristo, sicché si scambia con 
iTt:k. Ed a questo ìpgo si rapporta P I n fi n i to panai, che è sempre pre- 
terito (I). 

Ossebv. 4. Per aferesi ( elisione delle iniziali ) sono nate da ptjj al le 
forme seguenti nella lingua dell’uso: 

jjft/ io dico (inguaili). 

c nell’ Impcrf. Jji/, jj per iptjv, tpif o pìju , pìj ma solo nelle locuzioni : >ja 
3' iyw io dissi, )j ò' ói egli disse. Qui anche appartiene l’epico j}, disse. 

II. xe?f« a t giaccio; da KEIEt, KEil. 

Pres. xsij itati, xilaai ecc. 5. pi. mii/rai 

Jnf. xsfoQat Puri, xsifuvoi Imperai, xuoo ec. 

i'ong. xéwfiai, y.ii j ecc. OH. utcifiy/u 
Imperi. ixtlfttfv, ixsioo, siano ecc. 

Fui. xriosfiai 

Compost, xar dissipai, xardusioo, e simili ; ma Inf. xaraxctoQat. 

Ossbhv. Questo Verbo oltre al suo significato semplice, ha pur quello 
diPerf. Pass, di r/3)fpi, anche ne’composti ; così per es. ànariSigit 
io consagro ( alla divinità ) , àodiaipai io son consagrato ; aùyxenai si è 
convenuto da tninri^fu. 

III. oT5« so; da EIAO. 

1. L'antico verbo tìSui ha il proprio significato di vedere-, e solo alcu- 

(1) Perciocché quando nel discorso diretto si dice, per. cs. èpy ò Hspnikìji, 
Pericle disse , ciò equivale nel discorso dipendente a : panai rèo TlspixlJa , 
Pericle aver dello. Ma quando i mestieri di porre I' Inf. Pres. si adopera 
}Jyun a pdcxs io. 
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ni suoi tempi hanno quello di sapere , i quali avendo per varie guise 
molle anomalie sono qui considerati separatamente. Intorno al signific. 
vedere , v. l’Anom. épdu>. 

2. OlSa è propriamente il Perf. 2. di tì&w (come torma . , jonic. dima 
diurno), ma nel significato di sapere ha forza di Presente e però il 
Piucch. ha fonia d’ Imperfetto (v. §. 1 13, 2. ). Secondo le uscite regolari 
la seconda persona di olia sarebbe clSas e il Plurale oìSxptu, oliare, 
o'iSaot , ma queste foime s’ incontrano raramente presso gli Attici. In- 
vece di oJSacf si usa cìoSa abbreviata dall’aulica forma oi3«<ySa ( v. pag. 
159. n, 16 }■ Intorno al rimanente vedi 1' Oss. 2. 

Perf. (Pres.) S. olia D. — P. lapin 

cloSa torov firn 

cJ3t(u) IOTOU ÌOaOl(u) 

Inf. • tiSiuai Puri. tiSuiS 
Cong. tiSui Oli. tiSiiìfu 
Imperai, ttòt *), i'orw ecc. 

Piucch. (Imperf.) S. %3iiv io sapeva 
ffittg ord. ìjJuoSei 
ffist 

P. vfitiptu o yopsv 
Ritiri o vjers 
v; Stacca o yoxu 

Duale secondo l’analogia della 2. Plur. 

Futur. eìoopai[ror. itSvjow) io saprò. 

Agg. serbai. (Neulr.) ìmion. 

L’Aoristo e il vero Perfetto si prendono da yryvwamw (v. gli anom.). 

Osssnv. 1. Sono ancora queste forme attiche: 1. Pers. 2. P. sj 3jjc 
e 3. P. ^3uv e {j&p 

Ossi bv. 2. I Jomi dicono ÌSptm in luogo di io piu ì onde si vede che tutte 
queste forme ì3 piu o iopcu (v. §. 23 , 2.) ìors ecc. sono naie per sinco- 
pe da cìdaptu, cìSart ecc. Vedi sotto §. 110. Oss. 5. Presso i Dorii è indi 
nati un proprio Presente ìo ij pi (ioapi), il quale è assai difettivo e usato 
raramente ( I). 

Indice de’Verbi in pi 


Nella seguente lista sono compresi tutti i verbi con desinenza pi (o pai 
della stessa formazione) primitivi , aggiungendosi per ciascuno le prepo- 
sizioni con le quali si compone -, sicché non rimane alcuno di questi ver- 
bi che non sia qui menzionato. Ed inoltre vi si comprendono pure qne- 

*) Non si confonda con èrS/ da tip!. 

(1) È da notare che ne’Iessici ed indici di verbi si trovano citate tutte le pre- 
cedenti forme sotto i presenti «Sto, tiSéto ed ioypi. 

23 
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gli Aorisli 2. e forme sincopate di Perfetti , che sono affini nella 
zinne a' verbi in pi. 

àyapai ammiro , lodo ( compost. 

_ ifxip ). 


aynopi rompo hi. gli annoi. — eornp. 

i{=, ivi, tara, Tipi, vpd, eòo). 

«i jpi (àio) soffio , infurio — Med. 
(coinp. Sia) 

cànapi lodo (v. anom. alvini — comp. 
fri). 

aì'nupai prendo — solo Pr. e linpf. 

(comp. ave, eòo). 
àXóXjjpou co errando — è Pcrf. di 
àXaopat e si usa da’poeli in vece 
di questo. 

bXwnai Aor. 3. v. anom. àXiaxo- 
pai. 

ànopai mi compio , Pass, e Med. per 
anùopai. 

àpnvpai (aìpio ) porto per me, ot- 
tengo in premio — senza flit. 
àynopai (à%cp ai) mi addoloro — 
solo l’res. e linpf. 
fiijnai Sor. 2. v. anom. fiaimo. 
fi iwvai Aur. 2. v. anom. filino, 
fipwnat Aor. 2. ep. v. anom. fii- 

fipùlCXU). 

yàno pai (yinoi) mi rallegro— Pres. 
e Imperi'. 

yg panai Aor. ?. v. anodi. 'Tvp(*e , x''>. 
ynù> v a i , Aor.2.v.anoin.‘>i^ió<ncu>. 
daini pi distribuisco (al concilo) — 
Med. banchetto, — (comp. piva). 
Sipngpi domo, ammansi no, v. annui. 

Sapdui. (comp. UT;). 

Stòla temo, v. anom. Siterai. 

Stixnopt mostro (comp ani , avo , 
òià.ix, in, ivi, xari.vapi, v pò, 
óra). 

Sé%S a i(e Siypencs) \or. ih Sé%opai. 
Siògpi lego, V. anom. Sé u>. 
òiòwpt do — (comp. ini. invi, irò. 
Sli, «S, ex, in, ivi, xara, p ivi, 
vapi. Tipi > Tpo, vpd;, eòo, ivo). 
Skpai (Suo) epie. — fuggo , fugo , 
insegno (comp. in.) 

Sifapai procaccio , indago (comp. 

v . 

òpàì/ai, Aor. 2, v, StòpcxQY.u). 


§. 109 . 

forma* 


Sónapai posso — v. anom. 

Sonai Aor. 2. v. anom. 5óu>. 
tipi sono (comp. avo. Sia , in , i§ , 
svi. pivi. vapi. Tipi, vpd vpds, 
cón, ysrs). 

tipi vado (comp. ani, avi. Sii.tìi, 
il), tri. vari, peri. Tapi , vtpi , 
vpd. vpd;, con. bri), 
tìpynupi ini Illuda (ila ttpyio — comp. 

. «»-)• 

£i mopt resto — Med. el’ass. — (comp. 

àp fi, iti- ivi. xara, peri , Tipi), 
tvicrapat (da iti e ? arapai ) m' in- 
tendo, sono abile a q. e. — comp. 
É£, v po', con), 
ipapai amo per spaio. 
ipopai ed cìpopai forme affini di 
ìpùcpai. 

énnopi fa bollire (da £cu>). 
tóynopi aggiogo— anom. (comp. 
ani, ivi. Sii, in, ivi, xara, pi- 
ra, vapi, con, óra). 

%óinnupi ciaigv— v. anom. {comp. 

ani, ivi. Sii, ivi, tari, zapi , 
, **pl, uro’). 

>jp ai mi siedo , indugio — comp. 
ivi , sari con al (ri comp. puri , 
rapi, vpd;, btép), 
ìijpi dico per grgpi * — v. questo. 
èdpnopi (Spióaxto) salto, monto — 
è più usato il Med.romp. con ivi. 
rgpi mando — comp. ani, ivi, con 
nuovi comp. Sii ti;, in ivi, xa- 
ri, con n. c., p ivi, vapi , vpd;, 
min, bzip, óra). 

(ÌXgpi) soltanto fXij&i epico sii be- 
nigno. 

ìvrapat volo — v. anom. viropai. 
ìmfpt v. anom. clSa. 
ìcvgpi pongo — ( comp. òpfi, ani, 
anri , avi. Sia, in, ó§, ivi, xara, 
peri, vapi, vtpi, vpd , Vpd con, 
bvép Ivo molti de' quali con nuu* 
vi coma ). 

xainopai supero — (eomp ; avo), 
x-ipai giaccio — 01 mp. àpspi, ani, 
dori, àvó, Sii, eh, in, i!= ’.W.xa- 
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ra. fura, rapa, ztpt, zpo, zpo?, 
avi/, uzip, ùzd e con nuovi comp. 
da questi). 

xèpapau v. a mini, xzpivvupi. 
xipivvvpt maculo — v. anom. — 
(comp. cu/à (ouvavi), iv , xari , 
nini). 

xiSvapat di» distendo, mi spando — 

P mia atT. di axiSvappu — (comp. 
izi atliv.) 

xivu/xai mi muovo (T) solo Prcs. e 
Inipf. 

x/pivju/ Torma alllne di xtpivvupt. 
xiyp^ut mutuo — v. anom. Med. 
xcpévvupi sazio — v.anom. Med. — 
(ninni, uztp), 

xpifzajjjzi j n j 0 v anom. — 
xpip.au/upi j 1 

(comp. dui*, òro, ex, «ri , zapi , 
rtpi). 

xpmiojpi precipito — Med. 
xràuai Aor. 2. v. urti-m anom. 
xrivvupt uccido — Kor. uff. di xr»é> 
w, (comp. ira). 

Xi^upai Fnr. a(T. ili Xigopai prendo 
(comp. atra, s zi). 

pipvapai contendo — solo Pr. o 
ImpT. (Otlut. p.ip'joipypj) . 
p-iyi/vp .1 mescolo — v. anom. — • 
(comp. dui*, diira. eie. s zi, xari, 
^p*ri, zapi. zpd, rpes,où»,ì)*2)' 
oiSa so — (comp. oùj) 
oìyvupi apro — v. anom. ec>u> — • 
t (comp. ava, Sii), . i ( 

oXlvpi uccìdo — anom. (comp. àzo 
con altri comp. Sia, £§, xari,<rùv). 


ztrdvvupt dispiego — v. anom. 
(conio, ivi , ex, in, xaró , inpi , 
zpd, tiro). 

mjyvupi stabilisco — v. anom. (comp. 
ava. àzd. Sia, ex. iv , xari , za- 
pi, ztpi zpd e. aùv). 
ziXvapat ( teXó^ui ) ni avvento — 
(comp. iva, izi, zpdi). 
riprXypi empio — v. anom. (comp. 
avi. imi, aro, eis. ex, da, xari, 
orò). t 

rìpirp^pi accendo (irpj&oj)— v.nnom. 

(comp iv, xari, zapi, ztpi, òro), 
ir/rio'fu per ztrivvupt con anclie i 
comp. 

zXvjyvupt For. aff. di zXtjaov — v. 
questo anom. 

izXmv (e irXdis) ep.Aor.2.di irXÉco. 
ZpiaaSai comprare— v.anom. (comp. 
diro, ex, aùv), 

Zripvvpai v. ZTaipto starnutisco. 
rrào$at,zrijvai Aor. 2. di srtro- 
pai volo. 

pjyipjp. 1 , lacero, rompo— v. anom. 
(comp. diadi, irà , Sii ex . izi , 
xari. zapi ztpl, aùv, uro). 
piivvup. 1 , accaloro , fortifico — v. a- 
nnm. (comp. tri, zpsg, aùv). 
oììivvupe estinguo — >v. anom. (comp. 

ira (aùv), xari. ze.pt). 

OKtSivvvpi , disperilo, distraggo — 
v, aimni, (comp. irò , Sii , izi , 
xari). 

axiSvapuu . come xiSuapai mi di- 
stendo — ( comp. aro, xari. Sia). 
axXijvai Aor. 2. di ox£XXm — v. 


opvupi giuro — v. anom. (comp. 
• ami, àzd, Sia, i^, izi, xari, zpd, 
zpds, aùv, òro). 

cp-dpyvvpi (c pdpyvupi) lavo, asciut- 
to — v. anom. ( comp. àzd, i§, 
iv. zpds). 

òvivupt giovo — v.auoni.(comp.dbro). 
òvcpai dispregio, 
cpiyvupt per àpiym distendo, 
òpvvpt muovo . sorgo -, v. anom. 

( comp. àzd, ix) — Med. 

TÉpmjfu vendo (xtpiui), 
zirapat Form. all', di zirop-ou volo 
— v. anom. 


anom. 

oropivvvp.i — v. anom. (comp. Sii, 
èri, xari tizi). . ■ , . 

a%és v. i%a>). ' ... . 

rivupat per rtivopou mi distendo, 
r&ypn pongo — (conip. ififi. ivi , 
àv ri, àzd , Sta « 5 . sx. iv. izi. xa- 
ri. pura. zapi, zipi, zpd, rpas, 
aùv, ùzip , ùzd . e da questi an- 
che altri comp.). 

rivupat punisco , vendico por rivw 
— (comp. àzd, aùv). 
rXi)vai sopportare — v. anom. (comp. 
ava, izi, aùv). 
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pypi dico — (romp. àu/ri , aro, ex, 
et/, xard , puri , rapi , rptk , 
ovv). 

pSijvai Aor. 2. v. linoni. pBàs/ui. 
tppàynupi per ypiaOui con unciie i 
romp. 

tpvvai Aor. 2. v. aoom. ?óu>. 


jynj vedi %piu> anom. 

%pu>ui/vpi _ colonico , macchio — 
(romp. aoai (oùp), et/). 

<X i ù>Mup4 fo argine — v. anom. 
(ri mp. òj/à. òro. Siti. i». Èx. tri, 
xarot. rapa, **/)/, rpó, rpos, avo). 


Dell’Anomalia nc’Vcrbi. 
§. 110. Sincope c Metatesi. 


1. Una parte dell'anomalia ne’ verbi ha luogo per la s inco» 
p e, cioè quando si toglie alcuna vocale del mozzo della pa- 
rola. La sincope è di due maniere, cioè 

I. Sincope della vocale nella radice, 
per. os. icÌTopta. 1 , fut. iCT^aopai. 

Ossrbv. 1. In alcuni verhi 1’ Aoristo 2. si forma solo in tal guisa ; 
per es. riropai (Impf. èrrrofHjji) Aor. 2. irro'pyv, ìytipto Aor. 9. Med. 
(vjyipcpifìi) ìj ypcpyjv: àyilpto pari. aor. 2. Med. àypopevoi. Qui an- 
cora appurlieue ij'XuSon, ìj X&c :< (v. ìp^opou). — In altri verbi la sincope 
si fa dopo ogni raddoppiamento per es. r ir pittato da rtpiat , yiyvo- 
pat da TENil, t/ttu», pi pitto da nEliì, MENA; e nel Prrf. come Si- 
pio pf (SiSèpvpta) SiSayxa, IIETAQ ( v, rtriirjvpi) pf. rèrrapai . — 
Qui ancora appartengono gliAoristi ixcxXcpyy ed irnpi/oy da xiXo- 
pai e ‘J'ENA con doppio aumento. 

2. Ma molto piti frequente è l’altra maniera di sincope: 

II. Sincope della vocale enclittica. 

Questa ha luogo, come si è veduto , in tutta la conjugazione 
in pi. Le osservazioni seguenti notano inoltre alcuni casi 
particolari, 

Ossebv. 2. Questa sincope in alcuni verbi si fa nel Presente ed Imper- 
fetto; in altri neU’Aoristo, e in altri ancora nel Perfetto e Piucrhcperfel- 
to. — I. Prcsenteed Imperfetto; per es. la 1.* per», pipai ed wpyy 
per dopai ed Wppi — fèp ri ep. per fiptri e similinenle pùttSai , 
e puttfìai. ipvro per póttfàai , ipwoSai , ipùirQ. Vedi ancora ).oó<o nel- 
I' indice degli anoin. 

Osskbv. 3. II. Aoristo. Molti verbi per effetto di questa sincope hanno 
un Aoristo in y 


Dìgitized by Google 


SINCOPE E METATESI 


<97 


§• no. 


ovvero Aoristo 2., il quale principalmente per questa sincopo della vo- 
cale enclittica si distingue in alcuni verbi dall'Imperfetto, c vien detto Ao- 
risto sincopalo. Quanto alla vocale della radiceè da notare come re- 
gola, die essa è lunga in tutti gli Aorisli più compiuti e più in uso di 
questa fatta, dodici in numero , i quali però escono come so-rip ; e die 
prende sempre il suono lungo del Perielio, fuorché in f’àdvw, che ha quello 
del Futuro. I 12 Aoristi sono: 

8i8pd<nua (APAfì) pf- SiSp'dxa — 18 pv v ì3pàptv,'8pù> ps, ji, Spari] v, 
8pSQi. Spàvai Spi s- 

(iaivw (BAfì) pf. Pipypua — i/3 iPvptv, Pù yp ij , Patyp, Pipi , 
P^vai. Pài. 

riropai (n i'A) pf. rimfxa — ìrrt/v ìrryptv , rrrxivp , Trovai , 
rràs. 

exÉXXto (2RAA) pf. taxXipta— iffxX)(v ìcx\)jptv, axXaiyv cxXijvai. 

TAAfl (pres. inusit.) pf. t É rXijxa — érXiji' irty/uv, rXaiifV, r\ij- 
9/, rXà s. 

p9cù*o (<t>QA) fot. f^aopai — cfSyv ey9ijp«*, ?9<à, fialyu. fZij- 
vai. fSds. 

oPivvup .1 (-BK.) pf. ioPvyxa — toPyv taPyptv. optivp, a Pipai. 

aXicxcpat (‘AAO) pf. saXtoxa — ióXuie id/Mptv , «Xw fóg ù>, óXc/ip', 
àXwvou. aikoùs. 

■ji^néffxto (rNO) pf. È'jj/toxa — statua tyiwptv, yvw, yvohpi , •pio- 
9r, yvùivai, yveù s. 

/Sicio pf. piPiwxa — ipi u)i/ iPlwpsv, Ptw. Piàryp, Piwvai , ptOÙS. 

5jw pf. 3i5yxa — i 3 77i> ììhiftzy , 3u«j, 3uip, 3ù9<, SSucu, 3ÙS- 

pù«> pf. zéfuxa — Èpéj/ ìf~pev, fùu), fùyv, fùvai, fili. 

Ossbbv 4. Alcune forme separate e poco in uso di cosi falli Aoristi si 
possono vedere ne’ verbi piPpuiaxu>, yypdcxui, xX«u>, cut dui, zXiui. Il 
solo Aoristo if^yv non conserva la vocale del Perfetto, perchè questo I ha 
breve eySoxa. — l.a 3. p. plur. si trova per ordinario abbreviala presso 
gli epici, p. es. ip'av , puv in luogo di ipvpav. — ■ Quanto all Imperativo, 
è chiaro che questi Aoristi seguono l’analogia de' verbi in pi (che hanno 
pure l'Aor, sincop.) aggiungendo la desinenza 9r alla radice ($. 106.4.). 

Ossbbv. 3. III. Perfetto e Piuccheperfetto. La sincope ha luogo 
in alcune forme più Innghe di questi tempi - , e quando tali Perfetti prendo- 
no il significato di Presenle(v. §. 113. 2.) hanno anche un Imperativo 
in &i per es. da xpd^iu 

Pf. xixpuyx — I . plur. xtxpàyaptv. pimeli, ixsxpdytlptv, 
sincop. — xixpaypiv — txixpaypiv 
Imperai, xtxpayjài. 

Qui ancora appartengono c!3a (|ier le forme abbreviale ìSpev , icptv ecc. 
v. §. 109.) e 8i8ia (jif. 2. dall'anom. òuaai) per le forme: 
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Pf. Plur. Sdita*, èiàjTi (por Sdlauss, re) 

Piucchcp. iidipta, Udir s (per iSdleiptv, re) 

Imperai. SèSfèi. 

Ossbbv. 0. Indi è chiaro come varii perfetti seguano la formazione dei 
verbi in pi. Perciocché in alcuni perfetti in-jjxa da dui , si suppone una 
forma più semplice o Perf. 2 io — aa, la quale pur s’ incontra realmente 
nella lingua epica (I ), e nelle desinenze (Duale e Plurale Indie, e Infinito) 
di questo Perf. 2. ha luogo la sincope nella maniera esposta ; pcres. da 
l'KASl— riry.ijxa (rÌT\a<x) l'Iur. {rtrXdapiv) sinc. r « tX ap.£ a. Infin.fre- 
rXaÉ>a/) sinc, rerXdvai (a breve). E poiché queste forme si riscontrano 
perfettamente con quelle del presente in pi, come ìcrra/uej^/eroLou anche 
le rimanenti parli di tali perfetti ricevono la medesima formazione, quindi: 
Pf. Plur. rérXupt a, rirXàTE, Ttr\àai[u). 

Du. rirXarsv. 

Piaceli. Plur. irhXapz*, tVsrXaTt, trtrXattV'. 

Duale ltìtXuto * , £T£tX«tìjii. 
lnf. rtrhkaat (a). 

Imperai, tstXSSj, rsrXatruj ecc. 

Oli. rtrXa/xy. 

Conij. Per questo verbo non è in uso il cong. di questa forma ; 
vedi per esso sopra (in È<mp ex, Oss. Il ad "<rrypi) Cong. 
sffTÙj, ijs, jj ecc. 

Il solo Participio non segue la stessa formazione , ma èconlralto da 
aù)S-ó> 5 , talché Masch. e Neulr. hanno la stessa uscita (aù>s ed a:s Oen. 
acros contr. «ós, wrs s) e questa forma contratta ha un proprio Femmi- 
nile iu còca, p. cs. dn/3;/3>jx2 (v. anom. ftalato) Part. /3:/3)jxióSj uìa, s’j 
fteftùiS, ftiftwoa, fttftws <i. fteftiàros 

De’ Perfetti che seguono questa formazione son da notare principalmente 
rsrXijxa, riSvyxtx. ftiftyxa, forijxa (vedi gli anom, rXijuai , Sroy- 
BM>, ftalato,?. sopra Tonfai). Il Sing. del Perf. c Piucoh. segue la forma 
regolare (rtrXijxa, os, t, — irerXìjxeiv , t/s , ti) ; ma tutte le altre parti 
hanno la forma sincopala, che è piu in uso della regolare. 

3. La radice del verbo può essere inoltre alterata per la 
Melatesi 

o traspouimcnlo di lettere (v. §. 19. Oss. 2.) che avviene in 
alcuni verbi, il cui teina semplice ha caratteristica liquidala 
quale indi si traspone con la vocale radicale. Per es. della ra- 
dice 0AN si ha l’aor. é^avov fut. 3r*voò/**i c per metatesi dal- 
la radico 0NA si ha il Prcs. ^yiiTxa', perf. róvri** rfyvapiv 
ecc. Ciò ha luogo nelle radici seguenti. 

(t) Per es. ftiftaàai, ftiftiùs per ftiftipCiai, /2t/3ijx<ós (Lllanom. ftalato. 
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§. <<<> 

fiih- xa/.-.xap- Sa»-. cxaX- Sip ,-np. .poX- 9c/>-,rep-,i1cglinnomali: 
/GàXXui, xaXéio xàp.vu>, Syjaxw, axéWtu, Sép.Ui, riputo , 
/3Xwax<«, Spù)«rxi«, iroptiv , i quali si possono vedere nuli' in- 
dice degli anomali, con anche i seguenti: 

Sèpxopat, TÉpSui, xtpiu uopi 

Nondimeno alcuni di questi casi ponno venir considerati come sincope 
della vocale della radice» 

§. ili. Temi nuovi derivati da’tempi. 

1 . È ancora un’ allra specie di anomalia , che ha luogo 
quando da un tempo diverso dal presente formasi un nuovo 
tema, le cui forme talora passano nel comune idioma; ma più 
frequentemente sono usate da’poeli. Tali sono per esemp. 

i futuri Éorij^u) (v. pag. 187.) e io (v. Swj'cwu) da Èurtj- 

xa e TÉèiojxa, i quali hanno significalo di l’reseiile , come derivati 
da presenti. 

2. L’ A ori s lo 2. Alt. a cagione del suo Infinito in etv 
col circonflesso dà luogo ad una nuova formazione in e®, per 
es. aor. la^ov, a^sTv, nuovo Futuro o^r{<jx. 

La pili parte de’verbi che appartengono a questa classe saranno me- 
gliocitati in un'altra analogia: §. 119, 5. HI. 

3. In alcuni la formazione in e® si deriva dail’aor. 2. pass, 
in w (quando questo ha signific. attivo) per es. x* 1 ?® , £ X*' 
pr\v — pf. xs^oipi\x*, H£ X*P T 'l it * 1, 

Qui appartengono gli anoni. %aipw. f fio e A.\Q. 

§. 112. Mutamenti irregolari della radice. 

1. La massima parte dell’anomalia consiste nella mistione 
di forme di diversi temi , in guisa che molti tempi deri- 
vali risguardali come forme regolari suppongono un diver- 
so presente. 

2. Sovente le diverse foPme sono egualmente in uso, come 
Asir® e Alteri/® lascio, xrefy® c xrt'y wpi uccido , i quali si 
trovano usali nell’ una e nell’ allra guisa appo i migliori 
prosatori; ovvero la seconda forma appartiene più a’ dialetti 
c all’uso de’pocli. 
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3. Ma per ordinario la forma accresciuta pel dispiegamene 

lo del tema semplice non si estende al di là del Presente ed 
Iinperfello(parag.§.92,8.).Poichò dunque in questi tempi 
non appare punto la forma semplice , mentre i rimanenti 
tempi appartengono ad essa ; il verbo è però anomalo ; per 
es. /3*t'y®, ijìxivoy — F. pfoonxt. Pf. ecc. da BAXi. 

Ossbhv. t. Per tal paisà può avvenire che uh verbo nella sua ennjuga- 
zione apparisca misto di tre e più temi. Cosi della radice ITH0CI o 
ITA0fl s’ iiiconlr.i solo l’Aor. tirofèsv:-, un'altra forma accresciuta per po- 
sizione con h: flENGfì genera il Perf. réroi&a-, ma l’uno e 1* altro tema 
hanno ceduto il luogo alla forma itda%w nel Presente ed Imperfetto , la 
quale dà il nome a tutto il verbo ne'Lessici , ecc. Da ITETAfì deriva jtv- 
rdato ecc. nel Perf. pass, per sincope tèrrauat ecc. e nel Presente ed Im- 
peti. è solo in uso la forma allungata irtr d vvufi il-, e cosi di seguito. 

4. Molte forme derivate di Presente offrono tali mutamen- 
ti nella radice, de’quali non s’incontrano altri simiglinoti nel- 
la lingua: tali sono percs. «rive® da *y®, •aria^® danA©41. 
t’o^ri® da tà<u, psg® da EPm ed altri. Ma la più parte degli 
ordinarli mutamenti sono in chiara analogiacon altri, sicché 
possono venire contemplali d’un solo sguardo. 

5. lina delle anomalie più frequenti consiste nell’unire le 
due formazioni in ® cd in e® conlr. ® come ciò ha luogo: 

(I) già nel Presente ne’ verbi 

p/Vr<o e bivriui (xóu> e xoÉw, empito e OrtpOfiai) 

(II) Ma regolarmente c in uso solo una forma del Presente, e 
1’ altra rimane come tema disusato per fondamento di 
altri tempi. Quelli che appartengono a questa classe si di- 
vidono come segue: 

a) verbi, in cui tutti tempi meno il Presente ed Imperfetto, o la più par- 
ie di essi derivano dal tema in to; mentre il Pres. e Imperi', seguono 
la forma in sui, peres. Soxé fut. So'Q u> da AOKft. 

Qui appartengono gli anom. g.apiu», 4 oxéu>, tósi® (v. anche 

b) verbi, clic hanno nel Presente la forma in u, ma gli altri tempi 
( meno l'Impf. che dipende dal Pres. ) seguono di preferenza o esclusi- 
vamente la formazione in lui, per es. Siw, f. Ss^trui ecc. dy^op-ai fut. 
ày^ioofiai ecc. 

Qui appartengono gli anom à%§Oftat, Sito (manco) Sto/ia i, eSSu) 
(xe&tùSto), pd%0ftai, oìopai, aì%op«i, raito, tiroptxi, tv* t io. 
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La quale anomalia avviene in alcuni verbi, perchè hanno pdr caratteristi* 
ca una consonante doppia, p. es.t+iD, f. i^ojota 

cioè negli anom- aXi§u», aù§u>, fióoxta, 1 4 ><ò, f£<« [tc&igui , x a- 
$i%opou), pùgu >, ò%u) 

v in alcuni altri che hanno caratteristica liquida , (Xpup) i quali passano 
del tutto o in parte nella formazione in £ 01 , p, es. piXXta f. piXXìjOta 
cioè negli anom. /3oùXopai, ìpio^ai, tòp ai, StXiu, oiStXto, 
fiÉXXto, piXti (ixipiXopai). pivto, vinta o tptiXój, %aipt», 
e con sincope della voc. radic. jOccXXut, Sépia, erxéXXto. 

(Ili) Da ultimo si debbono Comprendere in questa classe di 
hnopialia tutti quei verbi i quali nella formazione de’ loro 
tempi suppongono ambi i temi in a» ed in io:, ma nel Presen- 
te non hanno nè l’uno ne l’altro , ed invece una nuova forma 
accresciuta ( in axas, «y® ecc.). 

Qui appartengono tutti questi anomali che sono ancora da citare al lo- 
ro luogo- yiyvopai, ipìoSai, tbpioxta, s%o> co’com posti , rpt^a) 
e la più parte in àuw (a/w): aia'ààvopai, àpaprdvta, ctvSàvta, 
(ÌXaor àuto, SapStxvta. àxe%$àvcpai (sotto è%9to), pavSàvw, 
òXio&àvt o, òofpai ve pai, ótpXioxàvw, ruy%d tu. Vedi anche 
Xuotp&xvta. 

Ossbbv. 2. Alcuni verbi che hanno nella sillaba radicale c quando essi 
accanto alla Torma primitiva in io hanno pur quella in ito , mutano l’ i in 
o e formano poi i tempi regolarmente da quella in li», la quale ha pure al- 
lora un significato affine per es. 

tpopiui da tpé/xa, rpopéa da rpépjta, tpoGéopat da fi/bpat , 
xcpSitu da xipSta, Bopiia da Sipto, óyfai da i%to ed altri, 

Osskhv. 3. La formazione in-zuidal Pres. i n -w è rara , come 
in yot» a, aor. 2. èycov, vedi anche l’anom. tpùpia. Ancor più raro è il pas- 
saggio da -ta in -dio vedi ÌXxtu (nell’ Indice de'regol.) e l’unione de’ tem i 
-wcA-ota, vedi anom. òpvvpi, rpù%ta. — • Più frequente è l’ avvicen- 
darsi delle formazioni iu -àgio ed -dito come in àvriditi ed àvnd^ta. E d 
■aita ed -d<a ci ha pure due esempii molto comuni nella prosa, cioè 
nàto e xXaia (a) per xalu> e xXalw. 

6. Un’altra anomalia ha luogo quando innanzi alla desi- 
nenza ® del tema semplice s’interpone una v nel Presente, 
e in tal caso la vocale che precede sovente si allunga, per es, 
t'Aaóyajf. «Àia® da EAA.£1. 

Qui appartengono gli anom. Halvm, iXaùvta , xivta, riv m (rivo- 
pai), tp&ivta, e con caralter. consonante 5 dxvia, xipvia, riputa. 

La quale anomalia talora si unisce con l’ altra che il Pre- 
go 
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Borite e Imperfetto oltre la v hanno ancora là forma- 
zione in-£®p. es. /3uy s® fut. /3vra> da /Su®. 

Qui appartengono gli anom. /3yj/su>, xuviui (vpoaxyvito), invio pai, 
vno‘x,véopai (sotto è%<«j). 

7. I verbi in o*® derivano per lo più da altri più sem- 
plici, e però hanno quella forma accresciuta solo nel Presente 
ed Imperfetto. In tali verbi o si conserva la vocale radicale 
innanzi alla desinenza <jx® (come yripabx®, sipzax®, f. yripaao- 
jtxatt, «p£3®)> osi allunga (come SvyÌjx®, p®ix® f. a tayoùpxt , 
2ropoó#<*(). Quelli che hanno caratteristica consonante aggiun- 
gono fax® alla radice (£Ùpi'ax®a. 2. £upov); e molti che hanno 
caratler. £ cd o la elidono ed aggiungono tox® alla radice (co- 
me oreptox®, «vaXi'ax® f. arspAs® oìyaX®<r®. 

Qui appartengono yypàoxu), ijfiàoxw iXàaxo pai, paffxoi, %a- 
cx tu, àp ìoxid, fisS ù a xw &vyoxw, Bpeóirxto, y3 Àùiffxw tupiaxw , 
ercpiox or a\t oxopai , àva\ta xcu, à/a/3\/oxto. (Vedi anche opXj- 
axdvw in 8.). 

Ma alcuni Presenti in ox® hanno ancora un altro accresci- 
mento di radice, in quanto essi prendono il raddoppiamen- 
to con t, perdendolo poi negli altri tempi , per es. ptpyijaxa 
fut. /zyr(j® da MNAIì. 

Qui appartengono gli annm. diìpaoxu), TlVpaaxto, pipvyjcxtu , 
vizia xio (fl7yu>), fii/ìpitoxw, yiyvfoanai,riTp&>oxu>. Le radici che 
cominciano da vocale conservano il raddopp. alla maniera attica : àpa- 
pioxu) , (da APQl\ àvapicxw. 

Ossbiiv. A. Ma SiSdaxw contro l’apparente affinità con questi non ap- 
partiene a questa classe, poiché ha il Futuro SiSà^uJ , però non depone 
il raddopp. e conserva la * nella conjugazione. Anche (ìóanto non qui, 
ma appartiene al n. 5, b. — Del rimanente si possono paragonare «'pre- 
cedenti in nx(o gl’ incoativi latini. 

Ossebv. 5. Quattro verbi hanno il raddoppiamento nel Pres. e 
Impf. senza la desinenza tfxio, e sono 

yiyvopat, plpvto f/uiiuo), vitv tu, rirpa to. 

Ma rtrpaivm conserva il suo raddopp. anom. anche ne’tempi: nrpavùt, 
irirpyfva, mentre gli altri lo de[>ongono: fui. rptjaxo, ysvyoopai, ecc. 

8. Molti temi Semplici si allungano per l’interponimen- 
to della sillaba *y (rar. ouv ) nel Presente e Imperfetto. 
Negli altri tempi essi seguono la formazione in s» , ed hanno 


Digitized by Google 


§. 112. MUTAMENTI IRREGOLARI DELLA RADICE 203 

quasi tulli l’ Aor. 2. dal tema semplico ; per es. jìXauriyx (. 
/SXjKTTiii®» a. IpXaoroy. 

Qui appartengono gli anom. àpapràina, ausano, aìo^àvopat, 
àrsasi iai (s%Sto), /3\oì<tt<ìvvo, SapSdy u>. f£obu>, ò\ia3ày u>, 
óoippaii/opai, e con doppio accrescimento ófXioxduio, l'ut. opXjjmo. 

Questa specie di anomalia si accoppia talora con l'allrj, che molti ver» 
bi cosi Tatti interpongono u o suono nasale (v, p, y) nella sillaba ra- 
dicale abbreviando la vocale lunga di questi per es. Turno — Xtpxóouf 
tptvyto — <puyyduto ‘AAQ — IpSduui. Gli altri tempi con alcune anoma- 
lie sono sempre dalla Torma semplice. — Tali sono gli anom. àvS d'ju» , 
Xan&dyut (e XapStL/opai) , pgvSdv a>, xupSduopar Xap/3d utu, 
Xipxduo Styydvio, ipuyydpto, Xay%dum, rgyy^duox, ipvyyd'jui. 

9. Qui seguitano quei verbi , i quali nel Pres. e linpf. se- 
guono esclusivamente o di preferenza la formazione in i*t 
(con raddopp. e senza ) ; ma negli altri tempi presentano an- 
cor varie anomalie, come è da vedere nell’ Indico. 

a) Quelli in pi (o pai) con vocalp radicale a : àyapai , Sóuaput , 
ixiorapai , ìpapai , ìxrapai , xi%pypi (e -apat ) , xpipa- 
pai , òviu>\pi (ed -apai) xipxXy/pi, x i pxpyjpi, vpiaoSxi 
(Aoristo quanto al signific.); aggiungi ancora tortfpi, <pv[pi\ 

conia vocale radicale s vedi sopra r/9 nj|ui, ^pi, àpi 
con la vocale radicale i vedi sopra *7fii 
con la vocale radicale g: ìiSuipi ed Scopai. 

b) Quelli in pupi con precedente consonante ( §. 106. Oss. 6. ) : 
àypupi, Siixi/upi %tùyi>vpi, xrivpupi, piyitvpt, oìyvupt, 
òXXvpt (per òXwpi), gpvupi, òpo'pyuvpi, Spuopi, njypo* 
pt, pi jypvpr, 

c) Quelli in i oupi con precedente vocale (§. 106. ) : xepàvvvpi , 
xpepdi/vvpi, xsrdvuupi, oxeSdvpupr iypupi f xopévPupi, 
o/3ipvvpt, oro pi» pupi ( anche orpumvvpi) %u)pi/vpi, pwit- 
pupi, %pwuvupt, %u >iivvpi. 

1 0. Alcune più piccole analogie si trovano nel paragone 
de’verbi seguenti. Da prima i due 

? 5 £ób (radice 'EX) ed lira» 

i quali dopo la elisione dell’s risolvono lo spirito aspro nella 
sibilante a; inoltre i due verbi 

ti xr® e ire * ra> 

i quali secondo l’analogia de’verbi in ir t® riproducono ne’loro 
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tempi la radice semplice TEK-e HEK-. E da ultimo quosti 
vt£® e iriaoco 

che hanno entrambi ne'tempi la caratteristica labiale. 

1 1 . Finalmente ci ha apcora un numero di verbi , i quali 
sono composti da diverse radici, come in latino fero, tuli, la’ 
tum : il medesimo è anche in Greco: $ip® f. otoa a. rfvsyxov. 

Qui appartengono gli anom. aìpiui , tirili/ , ìp%apai , iodio) , 
epàw, r óo%to , rfvto, rpi%to, yipui. Paragona anche £d« u, 
W viouai. 

12. In questo o ne'precedentf §§ boiio Blalo comproso le più 
essenziali anomalie del verbo greco , sicché rimane soltanto 
un piccol numero di verbi più noli, i quali o non si possono 
rapportare a niuna delle citate analogie, come rp®?®, 

o sono difettivi, come JeFaat, foco, eira, èpla^at, 
pe( pop ai , irò pefv; o propriamente sono regolari , ma per 
qualche modificazione nella forma c nel significato sono ci- 
tati nell* indice degli anomali, come aya, «xou®, xtei'v® , 
Xly ®, paivopai, aa5g® , <p*fy®. — I verbi con Aor. sin- 
cop. sono citati al §. 110. Oss. 3. 


<3. Como appendice all’anomalia del verbo , aggiungiamo qui tulli 
quei verbi che nel §. 95. e 98. sono stati citati solo a modo di esempio. 
Quelli scritti con carattere spaziato sono da riscontrare anche nell’ in- 
dice di gli anomali, per altro loro irregolarità ; ma gli altri a cagione del 
loro significato vanno nell'indice de’vcrbi regolari, 

14. De'verbi in tui ce ne ha dieci i quali conservano la vocale radi- 
cale breve nella conjugazione, e sono 

à\tu>, àpxiu. i, ipito, xaXéw, riktw, ^éù), rpiio, oùSicpxi, àxicpai 
pia alcuni pendono nella formazione ira > ed jj, cioè 

aitilo, ai piw, yap.il», Sito, volito, rouiio 

15. Anche alcuni verbi in dm, cù>. tini conservano la vocale breve nc!- 
a conjugazione, cioè : 

in dio: 'jsXdui, %aXdm, 2Xdo>, xXdui. orato 
in cu>: àpów 

in dio : àt,ùu> , àpów, piloto, rxów , ed jn parte anclie S vi», £ u tu, 
Xóto. 

16. Sci verbi in iw prendono nella conjugazione o nelle forme derivato 
il dittongo su (§. 95. Oss. 5. ), cioè 

2iu>, usui, r\iw, rvétt), pi<o, %iw 
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c due in alni il dittongo eco, cioè 

xa/w, xXa/iu. 

17. Noi Perfetto ed Aoristo 1. Pus s. (c nel conformo Agg.verb.) 
molti verbi puri prendono una a , secondo il §. 98, Ma più particolar- 
mente: 

a. hanno la a nel perf. e aor. 1. pass, (e agg. verb ): raXa/co, 
vaiai, Tra/co, óa/co, tuia lui, 4 Gsia>, X*óa», àxcóui , xXiu> , 
ruta), rpiut, %6a>(o %wìiuufti) ów, fiuta, f=ùco; ed anclie per or- 
dinario (cioè con incertezza solo nel perf.) x At/cu, xtXtóui, xpoùw, 
%p!< o, Spoiiio. 

b. hanno similmente la a in quei tempi i dieci verbi citati sopra, l i. 
e quelli citati in seguito 15. con la sola eccezione di «paco. Ag- 
giungi ancora l’Aor. «TeS/oSip (da reStui). 

c. piii incerti nell’uso, e però da riscontrare nell’ indice do’ verbi o 
ne’lessici sono i seguenti: Spaia, %pà co, ^acu, i>/co, xa/ui, xXa/ui, 
•)tùta, KcXoóto, irawo, u’quali aggiungiamo questi altri , che sono 
tutti da rapportare a un tema puro , vinta ( t/co ) r/prXijpi , 
T/prp>;p/, xtrdi/i/Vfii, %wvvvp.t, p uiocupi, xpwnvufii, 
c r o piu nupi, òptnupi, tyvwoxta, àpiaxai , iXaùvcn, cri- 
cco e pup.pijeKOfJ.ai. 

§. 113. Anomalia del significato. 

1 . Quanto si riferisce al s ign ificato delle forme verbali 
dee esser trattato propriamente nella sintassi , o indicato dai 
lessici. Tuttavia alcune particolari anomalie del significato 
in certi determinati verbi , non sono da andar separale da 
quelle della formazione. 

2. Per tratlare adunque di una specie di anomalia nel si- 
gnificato del verbo greco , è mestieri distinguere 1’ attività 
espressa dal verbo in 

immediata e causativa 

Dicesi immediata l’attività , quando il verbo esprime uno 
stalo o azione , il cui effello appartiene immediatamente al 
soggetto stesso ( cadere , Arre) ; ma è causativa quando il 
soggetto opera un’azione o stnlo sopra un altro oggetto (Af- 
ferrare, abbeverare ) (1). Ad esprimere ciascuno de’due signi- 

(t) 1 verbiche esprimono l'attività causativa sono per loro natura transi- 
tivi; ma quelli che esprimono l'attività immediata non sempre sono inlran- 
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ficati dovrebbe servire un proprio verbo in guisa che il cau- 
sativo fosse derivato dall’aUro. Ma ciò non avviene sempre e 
piò particolarmente in Greco sono da notare : 1 ) alcuni ver- 
bi, i quali con una sola forma esprimono entrambi i signifi- 
cali; come Amvvetv spingo, corro; colloco, siedo ; 2) 

altri i quali in alcuni tempi hanno l’un significato , in altri 
tempi hanno 1’ altro , come si è già potuto vedere in tortiti. 
Quest’ ultima specie di anomalia è quella che qui propria- 
mente viene considerala. Ed ossa consiste in ciò, cho tali ver- 
bi esprimono 

nel Fut. e Aor. !. Alt. Fattività causativa 
nell’ Aor. 2. e Perf. Alt., segnatamente Perf. 2. l’at- 
tività immediata. 

Per ordinario avviene in tal caso che i tempi intransitivi dd- 
l’Atlivo si riuniscono in un solo significalo col Medio 
o col Passivo; ma talora si forma un altro presente oper 
l’uno o per l’altro significato (p. es. vivai bevo , irurtaxas ab- 
bevero ). 

Osskrv. 1. Aor iato. I casi in cui si mostra più chiaramente questa 
anomalia de’due Aoristi sono i seguenti. 

ìipvaa generai (Pres. poto) — itpov nacqui (Pres. ipócpat) 

'iofitoa. estimi (Pr. trfiivvviu) — ìofiopi mi estimi (Pr. ofiii/wp-ai) 
ìSuoot involsi (Pr. 3 Óoj) — ìSou entrai (Pr. Suino o Sóoftat) 
ixtoa abbeverai (Pr. Xtxiowo) — ìxtav bevvi (Pr. xii/ai) 
ifivpa recai — sfingi andai (Pr. fiatavi solamente: io vado). 
Similmente ecmjoa ed tori p da irmjpu. 

Ossbbv. 2. Perfetto. In tutti i verbi in cui le varie forme attive si 
dividono ne’due significati il Perfetto esprime sempre l’attività imme- 
diata, come l’Aoristo 2. per cs. 

fino, fjaui, eiptioa generare — 'ip uj. xipuxa nascere 
Similmente ionp ed iaryxa , ÌJiu/ >• StSuxa , ìafirqv ed ìafi-gxa , 
ed i oxXvjxa (an. dóni, afiii/i/viti, axsXX») 

Si è già notata al §. 97, S. che il 

Perfetto secondo 

ha di preferenza il significato intransitivo , in guisa che in molli verbi 
transitivi questa forma sola esprime l’attività immediata, la quale è 

sitivi, essendotene alcuni transitivi, come imparare, bere e simili; per la qua- 
le ragione non si può adoperare la comune denominazione : transitivo e in~ 
transitivo ad esprimere il concetto di questa anomalia. 
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per lo più intransitiva e viene espressa pe'rimnnenti tempi dal Passivo o 
dal Medio. E quando esistono entrambi i Perfetti; il Perf. I. esprime 
sempre l'atliv. causativa e il Perf. 2. quella immediata del Medio. Eseinp. 
dysmpi ( rompo tri) — dywpai (rompo intr.) pf. ìaya. 
àvoiyoi (apro) pf. t. àitivoyjx— àuOÌyopat (mi opro) pf. t. auitoya. 
Saio) (brucio tr.) — Sa.iop.ai (brucio intr.) pf. SiSya. 
iycipu) (desto) ìyvjyipna — ìyp-jyopa (regio). 
i\zu> ( fo sperare) — Zkxopou, io\ra (spero). 

éXXupj (mando in rovina) ò'kwXtxa — ÒXhipat (vado in rovina) pf. 
oXtoXa. 

Spvupi (eccito) — fpvupai (sorgo) pf. ò polpa. 

•xtiboi ( persuado ) irinoux — tuSopai (credo) pf, rixCiHa confido). 
Ttjynupi ( stabilisco , figgo) — mjyuvputi (non fitto) pf. r t tìj ya. 
itjyvupi (infrango trans.) — pt-ynopai pf. ìòbuiya (sono infranto), 
tnjzai (fo imputridire) — trgxopat ( imputridisco ) pf. oéerijxa. 

•njxw (fondo trans.) — vgkspai (fondo intr.) pf. rirypa. 

<pahui (mostro) zitpayxa — paiuopcu (apparisco) pf. ztfOjpa. 
Paragona anche tpàrrw nell’ indice a pag. 163. E allo stesso modo sono 
da spiegarsi i Perfetti ( e Aorisli ) di alcuni Deponenti , come ytyvopai 
yiyova, pahiopat pipava. Vedi anche àXloxtpai , èp%cpat , of- 
%opat. 

3. È ancora una anomalia di significato quando la specie 
di significato (geniti) del verbo, cioè l’attivo , il passivo o 
il medio, non corrisponde alla forma totale di esso, lcasi in 
cui alcune forme dell'attivo abbiano significato passivo sono 
ben rari; ma più frequenti per contrario sono in greco, come 
in latino i 

Deponenti 

cioè verbi che hanno la forma passiva o media c il significato 
attivo, p. es. èpyó^opoti lavoro , ówtspat posso. Vedi 1’ indice 
di essi (de’ Dep. medii e de’Dep. passivi) al §, 105 b. 

Osgsnv. 3. Molti Deponenti della forma media si adoprano nondimeno 
anche con significato passivo 1) nel Per fe t to, 2) nelt’Aoristo Passi-* 
vo, quando il Deponente ha inoltre un Aor. Med. Vedi nell' indice a pag. 
176. Qiàgopai, Siycpai, ipyógopai ed altri, i quali ivi sono segnati con 
un asterisco *. 

4. Molto sovente incontra che il Futuro attivo di un verbo 
non è punto usato, o solo di rado, e in sua vece si adopera il 

Futuromedio 

il quale in tal caso ha comune con l’attivo lo stesso significa- 
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lo , transitivo o intransitivo; perdili allora per ordinario i ri- 
manenti tempi del Medio non s’ incontrano nel loro proprio 
significato. Ciò risguardA un buon numero di verbi de’ più 
noli , per es. «toua> odo, àxovaoptau udrò , ( non bene *xouo<» ). 
Molti di tali verbi sono contenuti nell’ Indice degli Anomali, 
e inoltre sono da notare i seguenti: 


àrcariui, 

OtWrd(l), 

%wpiui 

&at>pux£u>, 

è/iinao. 

/3cau>, 

àyitciw. 

àzokaùio. 

OVOVÒÌZ<t), 

o!pA>%< w. 

yckàto. 

izouyiuj, 

q8w, 

T-tuSa^ui , 

cupirrw, 

stj3óu>. 

£T icpxévo, 

QaìiZu, 

rviy io, 

xXiTrcn, 

oiyxM, 

còpia*, 

t'fmip.idZ’o, 


ctór no. 


De’ quali alcuni formano anche il Fut. All.; però son tutti da 
riscontrare ne’ particolari indici de’verbi. 

5. 11 Futuro Medio fu anche adoperato variamente come 
Passivo, ma non am uso sì costante, come per le altre ano- 
malie già esposte, ne in determinali verbi ; ma piuttosto co- 
me mezzo a render più brevi alcune forme del Flit* Pass, di 
maggior numero di sillabe; per es. 

ùfthjtrourau per ùxpikyfiyocirrai . replicatoli per tsptty&ij&coSau. Si - 
milmrnto apyi<f/3ij«<ì', ópo\eyeùi cc c. Ma se ne trovano anche esem- 
pii in verbi più brevi, come /3Xcb}*rai Spierai esimili. 

6. Ancora è da noverare nella anomalia del significato 
ne’lempi il caso in cui il Perfetto ha valore di Presen- 
te, il che si dichiara facilmente dalla stessa natura del Per- 
fetto (Vedi §. 81. e 137.); peres. 

krtxcpai acquisto — xsxngtat ( ho acquistato) posseggo. In tali casi 
s’ intende che il Piuccheperfetto ha valore d’ Imperfetto. 

Ossbrv. 4. Ravvicinandosi questi concetti di Presente e Perfetto , il 
il primo di questi può passare nel concetto derivalo di presento, che ha 
il secondo, e viceversa ; onde avviene segnatamente presso i Poeti, che il 
Presente e il Perfetto hanno lo stesso significato, per es. 

ptX£/ propriamente oa a cuore , pipata sta a cuore-, quindi entrambi 
preme-, 

Sipxopau io s corgo , SiSopxa io ho scorto , però entrambi io veggo. 
— È notabile che il perfetto ha questo valore segnatamente in quei ver- 
bi clic esprimono suono o grido , come nxpuyx io grido , c cosi ancora 
XtXaxa, yiyutva, àvwya Hifipo'/.a, pip-ipta xixkayyx, rérpiya. 
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Indice dc’vcrbi irregolari. 

Avvertimenti. 

Tutte le forme disusate che servono a dichiarare quelle in uso sono 
qui scrilte con lettere majtiscole , corno si è praticato anche precedente- 
mente; e per contrario ogni tema che realmente s’ incontra è scritto con 
carattere minuscolo. Ma non da per tutto sono indicati i temi affatto di- 
susali acciocché sia parte dello studio il rintracciarli. 

A facilitare la ricerca sono disposti per ordine alfabetico anche alcuni 
temi fuor di uso, dove era ciò necessario. 

Il significato — attivo, passivo, medio o intransitivo — del Presente, si 
conserva anche per ogni tempo, quando non sia altrimenti indicato. Per 
es. Govikopou voglio , f. Hcok^sopat corrò, a. i/SouAij&ip/ volti, ecc. 

A. 

\yapai ammiro . Pres. e Impf. come ftrrapcu, fut. àyàaopai, aor. tjyatèyèi 
(epic. ‘qyaaàp.yb). 

dynv/J-i rompo fut. (da AHI) i|to ecc. ha per ordinario l’ Aum. sili. ( §. 
84. Oss. 5.) aor. ìu%a (inf. a$ai), a. 2. p. iàyyy («). Perf. 2. ha si- 
gnificato neutro: É5 ya, sono rotto (§. 113, Oss. 2.). 
àyoptùui v. urtiu . 

àyu conduco (a), regol. Aor. 2. con raddopp. anom. yyayo» Co. àyàyut 
Inf. àyaytfv. — Perf. 5%a e similm. con raddopp. anom. ày-^o’/a 
Pf. pass. fiypjxt. — Med. 

aivtw [iraji/iui) lodo, fi. w'nioui (iramioopai) pf. filiti «a. Pass. pf. firn; pai, 
ma a. t. p. (§. <12, <4.17.). 

alpini prendo, f, aipsjoto pf, tfiyta ec. ; ma a. 1. p. fipiSy» Co. alptSm ec. 
(§. 112, 14. 17.) — Aor. 2. sTkou (Co.lXoi Inf. i Xciìt P. iXin.Com- 
pos. kc&u\cv, M&ikio) da'EAiì. — Med. tagliere Aor, ti'kdpyn, 
iki&àai. 

Perf. jonico àpalpyna. àpaipigiai. 

aìeSàiCfiai sento , f. cuG&tjatiuxt pi. jjoSi # uu (Inf. fitàij&iou). — Aor. 
jjedefMfv (Inf. ou'oSioSa/). 

ansino odo , lui. med. — Perf. àiojxoa piucchep. fimptóuii §. 85. Pass, con 
o\ ijxouojuwu, yjHCvoSqii . 

àXi^io respingo, f. aXtfyaw. Aor med. da (AAEKfi) yjkt^àpyfu^àXi^ao^ai. 
àXiui ( l'or. aff. àX-fòw ) macino, f. àXio-io attic. akù> pf. pass. àXijXfopar 
aXlmspai sott preso, fut. (da ’AAOfì) liKióoopai aor. sincop. ( con forma 

27 
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attiva, ma significato passivp) ^Xuin, ma meglio ò caXwU («) pi. ià- 
Xiuptu ec. Co. aXd, Ci?, q> ec. (a) O. àXoisp* Inf. àXwuat P. àXcó ? , 
còoa, cu. Perf. (anche con signific. pass.) tjXiuxj, tiXnmx (ti). 

Si usa come Passivo (li alpuu nel signif. ili prender?, 
àpapràuos erro. f. àpapY-jocpai pf. ijp àprypea. -~nor. vjj wxpvou Co. àpàp- 
reo. Inf. àpaprtiu. 

apfrXiox'n abortisco, apfrX&m» per., da apfrXcw. 
àpxiyio, àpTtrryvoùpai v. sotto É%to. 

ètiakitrmo spendo consumo, forma i suoi tempi da àuukcio Impf. àuàXouu. 
— Aor. t . àyjXwaa e àuiXwoa, in composizione anche xanfuiXwca, e 
similm. nel perf. 

auSiutn, f. ótSijew aor. iaSou (a) Inf. hStìu pf. tu Sa. 

àpapiaxtu adatto da ’APU, f. a poto ere. aor. 2. èipotpc'j Inf. àpaptiu . — pf. 
2. àpZpa (§. 113. Oss. 2.). 

opiaxui contento piaccio , f. àpici» pf. p. jptapat. — Med. 
a pòi» aro , fui. àpóoui eec. secondo il §,95. Oss-2. Pf. pass, con radd o p p. 

attico esenta o: àptfpopat, §. I|2, <5. 17. 
àpvàtfu) rapisco fot. itprdoopat (anche -ow) a. Spirava eoe. Presso gli ani. 

poster, con l'altra uscita Scpzd^w, ypzdjyu ree.. 
aùl=w e aù^óui» aumento , f. aùfyoi» ecc. — Pass, con flit. med. cresco. 
àyjSopai mi adiro , f. ày°iiocpai a. >j%&iiT!b]y ; raramente il Fut. ò%Se- 
aSyospai. 

B. 

fra! ut» vado da BASÌ, fui. fryjoopai pf. frifryptts. — aor. ». \frnpu , secondo 
tarvpj (§. HO.) : ìfr-^ptu, rs, oau , Gong. /3C> Oli. fi acgu Imp. frìfii 
((«inp. xarafra ) Inf. frvjuai P. fri?. — Pass, per es. da vapafraiut» 
trasgredisco : perf. zapafrifrapai aor. sraptfri^u . — Agg. V. fr aero?. 

Nel signilie. causai, di muovere ha presso i Jonii fut. frèmo , aor. 
ifryaas. §.113. Oss. 1. — Intorno a frtfràci. frtfròi? v. <§.H0. Oss. 0. 
friX.Xw gitto, f. fraXui talora anche frakXyjo tu, aor. tfraljsu Gong. friXt» 
— Pf. frifrXyrea Pass, frifrkifpuxi a. 1. p. tfrXtfòvv — Med. 
fr amri^w parto , f. framiato ecc. ma a. 1. p. ifracrriyp-go secondo il §. 
9Ì. Oss. 3. 

frifrpìoO xw mangio, da BPOil , ( f. fr pùidopai) ha solo perf. frifrpwta. e il 
Pass, fréfrpuipai, ifrpw^u. Il rimanente da to^iu). 

Aoristo epico éfrpwu (§. 1 10.). 

frtéul vivo , f. franco pai a. t. ìfr'twoa ed a. 2. ifriwu, questo segnatamente 
ne’modi Gong, friw, {og , ecc. Off. fruir, pt, /. friCsuai P. frisò? [$ 1 10.) 
Pf. fri fri urna. 

frXarriuw germino, f. fri.amnlm» a. ffrXamrou, frXaVrù », 
frXwmxu) rado , poetic. a. ìpoXtu . poXiFu , fut. poXoGpat. Pf. pipfrXwxa 
con iuterpon. della fr, secondo il §. 19. Oss. t. 
frema» pasco , f. frooyojino oc. — Med. pascolo , inlr. 
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/3 eù'Kcpat voglio, I. &ov\yoop.at pf. fìtfioù'k^iuxt aor. i/3ov\>jàyo, >j/3it>X>j - 
Stje, /3:v\yfivjyit (§. 83.). 
liPO — v. /3,/ìpwoxw. 

fftyAai empisco, f. fìùaui a. i fino a (u) pf. p. flifimp.it. 


r. 

•yapiut prendo moglie, (. (ya pioto , y api ai) yapM aor. 1. (da TAMiì) tyv,- 
pa'. yijpat ec. — pf. ytyip-pa a. 1. p, iyapijAtpi.—Med. mi marito. 

TENft. Onesta radice (lai, giyno, genui) riunisce i due significali cau- 
sai. generare, i pi in ed. nascere , e si rapporta a due diversi pre- 
sentii 

1) yslvopai col signifte. causativo , ina in prosa si adopera solo 
l'aor. iysmapìpi, io generai. Tutto il resto da y tu vóto. 

2) ytyvopai, (posteriorm. yivopai) ha solo il signiflr. intrans, na- 
scere. divenire , Bori, fui. ytvgoopai pf. ysyii/ygieu, oattiv. y iyouct, 
aor. iytnc pyjU, ytiiaSat. Qui si aggiugne ancora il significato di es- 
sere, poiché ìytvópnv e yiyom valgono ad un tempo come Preteriti 
del verbo ùi/at. 

yfèiai mi rallegro, reg.; pf. 2. yiy^a come Pres. 

yv : pó»o o yupitrxai. invecchio , f. yypiocpat e yy piota ec. Inf. aor. yypà- 
oai o yyjpànai (quest'ultimo duli’aor. sino, iytjpau). 

ytyt/woxw (posteriorm. ylvóioxai) conosco da PNOtl, f. yvwoopai a. ìyi/uiv 
pi. iyi/aiptu, re, eoo Co.ysài, <ps ec. Oll.yvoilfU Imp.ytii&s Inf.yvùi- 
vat P. yvcùs (§. HO.) — Pf. tyi/unta Pass, tyi/u lopat aor. èyvóitò ija. 
A. V. yiAuorcs e yvaircg. 

. » 

A. 

A&-, Salai. A questa radice appartengono: 

1. Salai taglio , distribuisco al concilo, poet. solo Pres. e Impf. — 
Med. /ut.JUepor.) Siocpit, aor. iSaaàp oja usato anche iu prosa. Perf. 
StSaopeu s-'tui diviso. 

2. Salvopt c invilo — , Med. Sa'urjpu banchetto , forma i tempi dal 
preced. Saiui: Sitato, Saioopau, ecc. 

3. Salai brucio , accendo, solo Pres. transit. — Perf. SiS-ga e Med. 
Saispou brucio iutrans. a. 2. (iSacpip/). 

4. AAttba nel siguific. causativo inugnate I’ Aor. 2. iSasv o 
SiSxcv, e nel siguific. ini med. apparare il Perf. (SiSxi) p. Siòaws e 
l'aor. pass. iSaìfj, Salvai ecc. 

òóioai mordo da AHKft f. Stipai pf. p MSqypai ec. aor .iSaxoy, Scotitv. 

Sapàui v. in Si può. 

àapSdyti dormo, f. 3apS~ijocpat pf. StSdp^ypta ec. aor. iSapSov, Saporii. 

Su v. Stai. || SiiSui v. Suoxt. 
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Stfeai ternari . da tisica, Aoristo del Presente inusitato AE1Q, e pie. d/ut. 
Fui. Stiocpat. Perl'. 1 . SiSoina (§. 07.) e pf. 2. Stò'la, lutnno forza di 
presente, io temo. 

Intorno ulte Torme sìneop. òt&tfuv, SiSiSt v. §. 1 10 Oss. 5. 

Sifiw fabbrico., aor. iSupa pf. Stàp^xa (§. t IO , 3.)— Med. In prosa si 
usa in sua vece gìxoSopi ut. 

Dallo stesseremo si Tormano anche i tempi del verbo Sapiìfto (epic. ' 
Sipirgpiè domo; pf. StSpypta Pass, SiSpifpat, aor. t. p. fd/tìj&ij 'j c 3. 
iSip-^o, àx pipai. 

dipanai o pf. 2. SéSopxa veggo, aor. iSpaxon (§. 96. Oss. 4.), anche iSpi- 
np/ e iSipySvp , tutto attivo. 

òiu> lego, fui. Srjaui a. ìèyaa , il rimanente con • : Ssètxa , SiSspai , iSi- 
(§. 1 12, 14. 17.). Il Fut. 3. StSvjcapai è piu usata del fui. 1. 
StSìjcopai. — Med, 

Questo verbo si contrae a differenza di Sito manco anche, contro la 
reg. §. 40.7. Osa. 2, p, es. part. neu. rò Som, pass. StaSoòpai eco. 

Siu manco, f. Scoino ee.i è. per ordinario impersonale! Sii (è mestieri). 
Co. Siif Ou. Sioi 1. Sdii P. Sto» f, Srg ou ec, Pass. Sio poi , Siy u Sia, 
Stirai ec.)è sempre personale ; ho bisogno , prego , t. Sttjoopai a. 
iSoj^,». 

AHKfì v. Saowu. 

SiSiax ut insegno, perde la v nella formaz. de’ tempi : Sa 5ó§ut StSiia%a 
ecc. -» Med. 

Stipiamo sfuggo , solo io co'mposiz. àtr oSiSpàama ec. — • da AP.-Yii, f. Spi- 
cciai pf. SiSpSna. — aor. sinc. i Spot» , as, 5, aptv, 3rs 3. pi. è Spa- 
sa» Cong. Spiò , ps , gt ecc. 0. Spaiali hnp. Spfài bsf. Spanai P. 

Spi s. §. tlO. 

Non si confonda con Spi ut, v. P indie, de' regolari. 

dcxcui pajo, timbro, da AOK.fi, f. Sortii ecc. Pf. dal Pass. SiSoypai. 

Sùuapu xi posso, pres. e impf.come Jorapai, 2. pera. Sonata cu meglio di dó- 
mj, che in prosa è solo Cong. — Fut. Sumjaopai a. iSvinfòyi/, sjSuwj- 
Sy» (anche iSmtioSfyii) pf, StSònrjpai. A. V. dosotros. Aum. §. 85. 

dóut. Questo verbo riunisce i due significati: causai, vesto, iniin<*d. entro. 

4) Sóto vesto, f. Sòcio a. educa (5). Puss, aor. 1. tdy&tfa (u). 

2) Sòofiat mi vesto, o intrans, entro , mi tuffo ( I) , t. Sùaopai a. 
iSuciptf». Qui appartengono secondo il Sj. 1 13. Oss. 1 . e 2. il Ivrf. 
attiv. Stèrna e l'aor. sinc. iSvn Co. Sóto 0. Sùyu hnp. dùàt Inf. Sonai 
P. Sòs, Sòaa, Stili G. 3òuro $ , ed il nuuvu Presente dò it ut. 


E. 

tytipui sveglio , rcgol. pf. con raddopp. altic. éyyjtpxa. — Med. mi sve- 

( t) Che indi nasce un nuovo concetto transitivo , è detto nella sintassi a §. 
135, 4. 
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gito, aor. 2. tjype'pafU. Qui appartiene il pf. 2. iyptjyopa co» rad- 
dopp. anom. e signitic. di Presente, io veglio, piuccli, iyptfyipuu. 
iS ut v. ieSi'u» || ihùp-ou v. ì^opai. 

tgopai, xaSigopai, seggo, (. KaStScòfMU, v. 7£ ut. 
fèiXui e StXu», voglio, f. iStK^oco, StXìjo ui eoe. 

iSu». Io vece di questo l'res. si adopera il Perf. anoin. ifu&a , sou solito. 
tlSu) v. opaco e olSx §, 109. 

lituo. tu vece di questo l'res. si adopera il l’f. io oca, rassomiglio , timbro. 
Pari, ioauóg alt. u'tuóe neu. tixds segnatamente nella lucuz. ijkos 
ieri è naturale (lou. dina, oixiis). Piueeb. iòmsiu (§. 84.) EiWi cedo , 
v. I* Ind. de’ regol. 

«Xep v. aìpiy || tlpaprat t. pi Ipopai. 

urtili , dire aor. 2., Ini. ùitau Imper. uri ( tkimp. rpóurt ) -, più usato 
dell’aor. I. tira di cui si usa la 2. P. tir a? e I’ Imp. sbrou , ano. 

Qui son da noverare il fut. ipó> da il pur. e da PEfì, pi. ùpnpuxpas*. 
tipypai aor. p. tpp5j'Sip e tppdbp Inf. pij&ijiiai (ut. 3. ( pel l'ut. I. ) 

tìptfOOfUU. 

Oline Presenti del verbo si adopruno fofpj , àyaptùuu (segualain. 
in Composi*.), Xiyo. 

tlutSa ' . iSto || u pio v. urtili. 

iXaóaio caccio. f. ìkàoio (a) ord. iXw , 5s . à etc. Ini. tXtjui pf. «XijXaxa 
Ptst. ihfkapai aor. p. jjXóSipi, iXaS'^iiai. A. V. iXaros ( mule tka- 
oro e da iXijXaepwu, ijXcwSij*). — Il Pres. tXaio è raro. 

BAEY6Q, EAQiì v. ip%opou. || ENErKO v ipipto. 
iriprapai intendo, 2. Per*, trlaraoai luipf. ijviardpop (secondo ìarapaiY, 
fui. tnoTtjoopai, a. jjrierijSifju 

irto mi occupo di ale. c., trullo . è adoperalo sol ne’Compoiti; ha l’Aum. 
« (3 itirov) e l’aor. 2. torci/, orti u. orini. 

Med. Ircpat seguo, tiròptpi , fyepat , Aor. 2. conserva lo Spir. 
aspro nell’ indie. iorcpyv Inf. orioSai Imp. araò comp. irioroo. 
Paragona sotto s%cu. 

EPTCJ, spini v. pi^w. || t può v. tpioSai e urtili- 

ipioSar interrogare Inf. dell’Aorislo ijpc’ftijj/ , Co. ipwpat Imp. ipoii ec. 
Fut. ìpyjoopai. Tutto ciò che manca lo lui da ipuiràut. 

I Jouli usano come Presente ti pepai, gli Epici ipiui. 
iòpm rado via, ippìjow, ijòpyfoa. 
ipoyyóìHii urlo, f. ipeù^oaai aor ijpoyou Co. ipùyo. 
ip%opai tengo, da EAET012, f. iKiùaopcu aor. i jXo&av ord. ^X3ov Co. 
sXSa» Inf. ùntiti Imp. tXSt (Pag. 156.) Pf. sXijXu&a. A. V. èXiuorioi. 

Futuro, Imperi, e i Modi del Pres. salvo l’ Indicai, da tipi , v. 

§. 108 . 

toiìioi mangio da t3ui, f. tSopai (§. S5. Oss. 10.) pf. iStjSsxa Pass. ièhjSt- 
opai aor. tjStoStpi Inf. tàtoSijiai. — Aor. 2. attiv. da Q\T(l , npayou 
Co. ipdyii ecc. — A. V. tòiores. 
tot ou, iordptjii v. irto. || ìeyjov v. tyto. 
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£»5u>, xàBtóSu) dormo, I'. ibàjaw, taBwìtjonx). Aum. xa&nù3ou , xaSiyAoj/, 
ctl Éxd Storsi/. 

iùpicxui trovo, f. tòfojatu pf. iùpyxa. Aor. 2. topo», Co. tvput Imp. tòpi Inf. 
sopri». Pass. pf. tòpsjpai , tópijoSai aor. tvpiS -g» , tòptByjvat. A. V. 
tuptrói A li in. v. §. 81 — Med. 

t%3(o odio, solo Presente; indi il Med. ixtyBi»opau tono odialo, t.àxty°nj- 
crcpai aor. àxyp/fàòpv,» PI', àrgyPgpat. 
t%to ho , impf. ti%c» fui. £|u> ( intorno allo Spir. aspro v. §. 18 . ) ovvero 
(ryjoti) derivato daH’aor.— Aor. leyjrv (parag. Irw) Co.oyùh, ijs ec, 
(<>>mp. xapdoyio, ij? ee.) O. oyjrig» Imp. oyjs Inf. oyriu P. ayp>». 
Pr. ìayppa. — Med. Fut. Ifyipat, aygoopau Aor. iayjópgu Inf. oyj- 
oBai Imp. oypò (Comp. xxpàoyco). — Pass. pf. ìaygpai, ivyijoSai 
aor. 1. icyjBg», oyjSnj»ou . — A. V. ixró S e oyjrd;. 

Una nuova forma di Presente è ìoypo, tengo , prendo , alla quale 
propriamente appartiene il Fut. oyyjoui. Ancor sono da notare i se- 
guenti composti di tyut : 

aciyw. Il Med. à»éyppou quando significa sopportar» ha l’ Aumen- 
to doppio: gvuyópy», ypioyppyp, §. 86. 

apxiyu) u,v dgo . impf. àpxriyou l'ut. àptpi§ u> aor. gpx ter you , 
apxicryp), a^xtoyri» ec. — Med.àpxiyopai o àpxtayuoòpcu (porto, 
resto ) , f. apfi^opat a. ìjpxtoydpy,». ( In questo verbo vi è la x in 
luogo di f solo a cagione della seguente aspirata, secondo il §. 18.). 

uxHryjjcùpai prometto, f. vxOTygospai aor. VTZtryp'pyy Imp.vxd- 
oyco Inf. ùxcoyioBai pf. ixèoygpou Inf, ùxitrxpjaBat. 

£<)^o cuoco , f. Évfrtjou, ec. A. V. ì>J<)jt«9s, t<j&di. 


Z. 


%àu) vivo, si contrae in g (S 103.) ec. Imp. « Inf. ffypi Impf, 

è^oj», tfys, egy ec. — Tutto il rimanente è più in uso da fiicui, 
'^tócyvopi lego, f. ^eó^wccc. — a. 2. p. ì%óy> j». 
occupi cingo, f. guai o ec. pf. p. i%w opou ed scarpai. — Med. 


0 


0AN- v. S»/jaxti> || ScXtu v. iBè'kut. 

Stia corro, f. Brinropai o Btoooopai (§. 03. Oss. 9.). Gli altri tempi non 
s’ incontrano, ma li ha da xpiyur. 

Snyyàm u tocco, f. Scopai a. iBtyov. Srjtfa. 

Binjoxar mutji, da 0AN£t, f. Bancòpai aor. éBa»c», Bxuriv. Perf. riBcgxx 
(§. HO.), onde un nuovo Futuro riBrgfyu o rtBég^optxt. — A. V. 
B»grcs (mortale). 

Nel Perfetto si usano le seguenti forme abbreviale, secondo il §. 
1 IO.: pi. r iBcap-y, «, nB»Si7i» piucch. iriB»aaa» O.nBual-gv Imp. 
riBcaBi Inf. nBcóicu P. reBciwt sturo? fein. xiBcmaa. 
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l.a più parte de'lempi , eccettualo il Perfetto , s’ incontrano solo 
nc’composti (orTeShojoxiu). 

0PI $- v. rpiipai, || 0IM-.X- v. rpiyto || 0Y<I<- v. -njtptit. 

Sptóoxu) tallo, ila 0OPÌÌ, f. SopoUpai a. tòopso, Sopito. 

Sóou sagrxficn , Sùou > ec. — pi', riSvxa a. I. p. trvSfyo (v) v. S- i8. e 
112, 15. 

I. 

7 Z w - eaSi^to colloco, mi siedo , fui, alt. xa&iio (§. 93.) aor. ixàSiaa. — 
Med. mi siedo, fui. xo&i^ijoopai. 

Ma principalmente le forme piu in uso nel significato di sedersi e 
sedere sono queste: l'res. xaSigopou, mi siedo, l'ut. xaSi^yjaopai ov- 
vero (da t£opau) xaSiSoòpai, aor. (prop. impf.) ixaSi^o'pvp , perf. 0 
pres. xàSrjpai seggo, piucrh. o impf. èxoQxjpìp/ sedeva, §. 108. 

ita dopai vengo, urei, otp renio pai, f, 7^0 pai a. ixóprpi pf. typat (àtpvypai Inf. 
cuptyPai). 

I.a forma radicale 7no è della lingua epica. 

tXdaxcpai, placo f. iXàocpai (a) , Dep. med. 

"tTrapcu v. riropat. tenjpt v. olia || ìa%*o v. i%o >. 

K. 

xaSigcpai, xaSvjiw, xaSi^ui v. i semplici -, xàSrjpai §. 108. 

e a iui brucio trnnsit., attie. xmo ( a lunga e senza contrazione) f. xaóaw a. 
iKoLxracc. (§. 93.). Pass. pf. tdxeajpai aor. 1. ixaùSvp e a. 2. (presso 
gli epici e i Jonii) ina yp (a). A. \ .xaoeriog, xauoro'e, xauros. 

Aoristo epico senza a: ooja. 

xaXcto chiamo f. xaXiotu al tic. xaXw a. òuxktoa pf. xixX^xa a. I.p. ixX>’Sv> 
pf. p. xótXypai sono nominalo, mi chiamo, Oli. xDÙ.'éipyn, xixXxo ec. 
(§. 98.) f. 3. xDÙ.jaopat mi chiamerò — Med. 

xàpvio sono stracco, f. xapcùpat aor. ótapcu — pf. xixpyxa per Metat. (§. 
410, 3.) Parag. répnto. 

xtpàvnvpj mescolo, da rapàio f. xtpóew a. od pana con a breve. Nelle forme 
rimanenti ha luogo una sincope o metatesi con a lunga , Pf. xixpaxa. 
Pass, xixpapai , ixpdibpi. Ma dicevasi pure xixipaopai , ixspdaSvp. 
— Med. 

niyj^pt v. %pàto. 

xXa/iu piango, altic. xXóu» (cono lunga c senza contrazione) f . xkaùoopat o 
xXaucoùpai a. txXauo-a (§. 95.). — Più raro è il f. xkanjoto oxXaij- 
oto. — Pass. pf. xixXaupai aor. ÈxX«ó<r&>p' A . V. xXauo-ra's, xXcnwrtes 
nXccorói. — Meli. 

KM A- v. xdpi)i io. 
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xcpivvopi tatto, f. xo pioto cc. pP. p. xsxsptopaj. 

Non è da scambiare col regol. xcptu», spatto. 

KPA- v. xepài/wpi. || kpà^to v. l’ Indice de’regotari. 

xptpói/pops pendo , f. x pepatoti) (a) alt. xpepto. 5g, 5 ec. aor. òtpipooa. Pass. 
xptpóa/i’Vpat son sospeso , e come Med. mi sospendo -, — per entrambi 
i significati é l'aor. ixptpdo^u, o. H f. xptpatf&joop.'xi . Qui ancora ap- 
partiene una forma propria per I’ Intrunsit. : xpipapai ( secondo 
Itrrapat) pendo, Co.xpipwpai, O. xpipaipyv, lul.xptpyoopat, aor. an- 
che ixptpàoify'j. 

xri/jto uccido, f. XTtoói, a. i . ixrttna più in uso dell'a. 2. Èxttwiov; pf. 2. 
ntTOva più in uso del pf. 1. exraout o txtayxa. 

Il Passivo si rende per ordinario con &toj o*u> (àire&jo forno). 

xuviw bacio, f. (xóotu) a. ixuoa [V). — Il (lomprpsoxupito, adoro, per ordi- 
nario esce regolarmente. 


A. 

Xay%àtt)) ottengo (in sorte), da AHXft, f. Xtj^opn aor. ska%ov pf. t/'Xij- 
%a (§. 83.) o presso gli scria, posteriori, Xt\oy%a. 

Xapfià usa prendo, da AHBft. f. Xrj tfripai a. iXafiov Imp. Xàfit e X/sfiì pf. 
tfkypa Pass. tìXìfppai (§. 83.; a. eXtjfSy/. — Med. 

Forme jonicbe: XtXàfivpta, Xàptfripai, thxptf&spt, XiXopu.au. 

Xaj/Sduo), più di rado X>jSi*J, sto nascoso, f. X)jertu a. i\a&ov pf. XfXij9a — 
Med. y.aifèóvcpai , più di rado X'fèopat , dimentico f. Xj joopou a. 
iKa&dptju pi. XéXrppai. 

Xiyto dico. , regol. ma sema pf. alt.-, nel Pass. pf. XiXsypoi a. iXiyjày» , 
ma nei composti ( p. es. evkXtyto ) col sigmf. di raccogliere lui pf. 
euixiXo%a Pass, ouviiXtypcu (§. 83.), aor. p. ovwXÀynv. Inf, euXXt- 
y^sat ( §. tOO. Oss. 4.) e uu Med. 

AiaìÀycpat converso, pf. SuiXtypat a. ètù.lyiì-qj . Il Futuro é dal 
Med. ; più di rado dal Pass. 

AETX-, AHB-, AHX-, XijSio v. Xa yyàwo, Xap.fi . , Xa*a. 

Xcóto lavo, Gli Attici fanno la sincope della vocale elidili, in alcune for- 
me del Prcs. e Imperf, di questo verbo , per rg. 3. Impf. ÉXcu pi. 
iXoòptP , rt Pass. Xoùpou , Xoòrcu Inf. Xeóo&ai. Impf. iXoù/wv , 
iXeùro. — Med. 

Xiia> sciolgo Xùou [v j ec. — pf. XiXoxa pf. p. XiXvpai a. 1 . p. sXeàija. — 
Med. 

M. 

paia spai infurio, f. paiioOpai a. ipàtn p pf. (con valore di Presente) pipa- 
no. — Aor. atliv. ipyva transit.: io rendei furioso. 

nanfe àuto apparo, da MH0O, f. pafeijtropai a. cpafeou pf. pspófeypta. 
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pd%opai combatto , f. payiesopat per ord. pa%ovpai, aor. ipayjcdpi]v pr. 

pspdxypai A. V. fm%trios c iut%ifréos. 
fic^ùa) tono ebbro , p&vaxcpai m’ martino, aor. dal Passito: È/tf&óc&p.— 
piSóoxui innebrio, trans. aor. ép&'utra ec. 
psipopat ottengo, aor. ippopov pf. ippopa. Pf. pass, come Impersonale s7- 
papra t, è destinato (dalla sorte), Pari. ttpappivof. 
piXXto sono per essere, divento, ho in animo, f. psAAijffio ecc. Alim. §. 83. 
fiiXu» ho cura, ho a cuore per ord. si adopera solo nelle terze persone : 
piXti , pthooot f. pehftni ec. (Perf. epico pipali S- 1 1 5 * 0ss * *• ) — 
Pass. péXopat ho cura per ordinario ixtptkopai f. pikyoOpai e ps- 
Xaj&jj oopai a. tfiiXij&Tjo. 

piu <u rimango, regol. Perl, pspsmjxot. A. V . ptvtrtos. Forma poetica rad- 
doppiata: pi puoi. 

piyuvpt, e pitry io, mescolo, f. pi^ui ec. (1). 

pipuvjerxw ricordo, da MN AH , f. pwjow ec. — Pass. pipìojoxipM miri- 
cordo, fo menzione aor. ipnjo&nv l'ut, pvyetàyeopai. Perf . pipwgicu 
diventa Presente mi ricordo, al quale appartiene il fut.3. pcpiojoopai . 


N. 

vinato premo, stivo, f. uàfyu ec. Pf. p. vtvaopai, A. V. vaardg ($. 9*2.). 
ìitput distribuisco, f. vcpùi, meglio di vtpijau> a. tvupa pf. vevipipta-, aor. 

p. ioEjwjSij u ed ìvtpi^v. A. V. ueptprèog. — Med. 
otto nuoto, f. i/Et ìaopat o vtuooùpai (§. 93.) a. intuirà , Forma alfine vip 
%*>, trfaopsu. 

uiio pio f. iojoto ec. Contrazione in <o invece di oti , per es. vwai , vanir os. 

A. V. vyjroS. Forma affine onde pf. p. vi tappai. 
vi%to lavo, Torma da vixr u> f. 0 / 4*0 ec. — Med. 

O. 

cgw mando odore , f. dgtjow ec. Pf. 2. ò3<o3a ha forza di presente. 
oìyw 0 oìyvvpt, per ord. àvolyoi, àvoiyvupi apro , Impf. avtnyyov. ( Aum. 
secondo il §. 84. Oss. 7.) aor. nottola Inf. àvot^ai ec. Pf. 1. avito- 
Xa Pass, àvioiypai. Il Pf. 2. txvétpya ha signific. neutro: sto aperto, 
oìopai opino, penso, Impf. <ì>op)fv; I . Persona anche clpcu,àipyv . — f. o«j- 
oopau a. unj&ip, ohftijvai. 

oì%opizi vado via, parto Impf. (come Aoristo) w%ópipi fut. oi%tjaopat pf. 
(con signif.di Pr esente, ma solo ne’eomposli) ò/x^pou -, ovvero attivo 
con 11 n io , cì%txnta presso i Poeti. 

01- v. chpat etpipto. 

oXioSóou) (nonattic. -ai voi), scivolo f. cXro&Jjcnj a. tòX/o&oo. 

oKKupi ord. àxdkXupt distruggo, uccido, f. oXio a. òiXeaa Inf. òkiaat pf. 
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oXiXsxa. — Meil. oUujiat mi dileguo , f. cXcòpai Inf. òkuc&ai aor. 
tùAcj aifv Inf. o’XscSou, a cui appartiene pf. 2. ò'XwXa. 
cp'JDpi giuro, f. o) ucópou. e f , Eira/ ec. Inf. cpeìaSat. — noi’, dipoca (co- 
me da 0.V1012). inf. òpóoai pf. òpwpoxa pf. p. (con la a eufonica in- 
nanzi a p) o/j uópoapat \ ma il rimandile senza a : cpwpcrat , wps- 
Sh/v. — Med. 

ópspynupt mito , asciutto, f. òpcp^ai ec. Med. 

óvtn>\fii giovo, in vece di cinipi da ONASÌ, Inf. cutiiàuai , secondo Ttmfpi -, 
f. ciojffio a. lòiojcat. — Med. òi/bapai ho vantaggio , f. ctojaopat anr. 
2 ùinjpji/, yjco, jjro ec. (posteriormente tòiAptf'j) Ott. òualpypj /a/'. 
oi/acSau. 

cptxtn veggo. Impf. Jon. t Zpu>v peroni. zwpuiu (§. 81.) pf. lóìpàxtx. — Aor. 
slScu. ìSio, ÌSoifu, iSi , iSzìv , ìSw’j.M d. e iScp-yv , i3u >pat , iSéaHai 
Imp. ìScò (e come inlcrjezione iScùecco) ria e/3u>. — Fot. scopai 
vedrò da OIITO. — Pass. pf. iwpapai Ovvero ( ma non sì frequente) 
tappai, «par. Tra; ec. Inf. wfSar, aor. tSySija, cfèifuai. A. V. èpa- 
rics, ras, oVrc’s. 

cpjupi muovo , eccito , da 0P12, f. òpow a. 1. wpaa ■ §. 101. Oss. 2.) — 
Med. cpuvpat sorgo , aor. 2. tnpopyv pf. 2. cpiopa ($. 113.). 
cotppaii/cpai odoro, transit., f. òcppijcopai aor. tncppópiju. 
curato [crii-co, f. cùrifou) cce. — Aor. siucop. ( curai/, §. HO. ) 3. sing. 
cura Inf. cùràptu (|ier cùràuai) Pari. pass. cùrapsi/os. — For. alilo. 
curanti}, ovratrt, cùraopiuos. 
oys/Xtt) son debitore, debba ; f. c<pei\)jou) ec. 

La forma (ùpsXou s’ incontra solo come volo, augurio, v. §. 130. 
cyX/cxayto sono condannato in denari, f. àpXjjcu) pf. lù^Xijxai', aor. Srpkcu 
Pari, (anom.) òtpXaiu. 


n. 

xaigto scherzo, f. rat^ovpai. Il rimanente secondo 1’ altra formazione a. 
Eroica pf. p. rératapai. 

ratto batto, f. raiaw e xanjow-, il rimanente come in zaigin: a. èzaica pf. 
riraiKa p. riraiopou a. p. traiceli. 

r<xo%to soffro, da ITHOft a. ìvo&ou — da ITEN0fì f. nioopat (§. 2% i.) 

pf. 2. rizoma. — A. V. za&vprss. 
rixrto, ZExréto pettino , f. ri$to ec. 

ziz porrai v. repuu. J| nloopai y. Tacqui. 

ripeto devasto, aor. erps&sv, v. §. 96. Oss. 4. 
zio coi, rrto cuoco, f. zé^o ec. da zizrto. 

rtTÓi/vupt distendo, f. zsràooi ec. (a) — pf. p. zizr'upai ( § 110 , I ) a. 
p. anche izerdc^pj. 

rircpat volo , f. Zirvjccpai ovvero (per sincope §. 1 IO, 1.) rrycopat aor. 
èrre pipi, rriodai, trepsvos. 


Digitized by Google 


INDICE DEI YEBBI IRREGOLARI 


210 


ì. m. 


Due altri Aoristi equivalenti sono: ixrapìfP, xràttàai dal pres. 
irradi . e altiv. exrtjp, vnjuat , Tra-;. — Come Perf. si usa stira- 
■n-pai (ila xoràopaa). 

IIETO v. xixrw. Il « ùSopai v. xupSàpapai. 

njyoupi stabilisco, rendo sa' do f. Tifato ec. a. 2. p. ix<xyv t o. PI. 2. xónyyx 
sto saldo (§. 113.) — Med. 

xipxXìfps empio , xiprX.àpai, secondo largii; fut. sellaio oc. pf. p. risrXij- 
erpxi a. p. èirXjjoSip, più di rado senza tr. — La Form. aff. stXjj'Suj. 
ba nel Pres. il signific. intransitivo di esser pieno. — Med. 

Quando in composizione s’ incontra fi innanzi a ir , si elide la se- 
ronda p èpxlxXìjpi, ma l’ Impf. ha èptxipxXyv. 
xipzpypi brucio, trans., xiptpàam. Tutto come in xipxXtgu. 
zipu> bn-o , da Illft, f. xiopai (§. 93. Oss. IO.) a. ìx“sp, taf. xiup Iinp. 
per ord. rfS/. — Tutto il rimanente da IIOS2 pf. irsrcoxa Pass, xi- 
zcpai a. p. rrs’Sip/. A. V. zsrios. 
ziximuo abbevero , f. xiow a. iz~aa. 

zizpàaxu) rendo, fut. e aor. (ztpaow. izipuoa) soltanto epico, e per esso 
da àzcSiScaSar. àzcSwcopai , àxtSspìfP. — Il rimanente per sinco- 
pe da zipio ) : zirpaxa, xtzpapai, irpxSìfP , fut. 3. ( invece del I. ) 
xtxp atro pai. 

zixTU) cado , Imp. xTxrt. da ITETfì l'ut, xeooùpai (§. 93. Oss. P. ) a. tzt- 
aou , xetrtiv. — Pf. xizrwxa. 

xXéto navigo, f. x\eùoopou e xXeuccùpcu a. txXivaa ec. (§. 95.) Pass.iri- 
rXevapai, èxXeùo^p. A. V. xXevaréos. 

È una torma jonica ffXóxo, xtxXwxa ecc. — Indi è l’A, V. xXurros, 
e l’Aor. epico sincop. i'irXiea, u>s , u> , wpsu ecc. Pari. rXtós , di cui 
v. 5 . HO. 

xX--jaau>. rrw batto. Pf. 2. — Aor. 2. p. conserva la aj: sirXtf>i jv, fuorché 
nc'composti . che significano spaventarsi, s^vXà-pp, xareirAó^ip. 
rotto soffio. (.rotò aopai e xi/euaoùpat a. ixntuoa (§. 95.) a. p. izocóaSy/. 
pf. p. r ir vtua pai. 

Qui appartiene ilParlicipioepicoTsiraufùi'OS, prudente da xérovpai. 
zefeiu) desidero, f. zoSiaopai e ro&tjaus pf. xtroSfta, Past.ztxò^tpai a. 
p. ètcSwSiji/ (§. 95 ). 

xouio) lavoro, fut. zopijoa) ec.; Ma nel significato di sentir travaglio, fut. 
Tonimi), pf. xixópypsa. — Med. 

zopup, txcpop io diedi, Aoristo difettivo , di uso poetico, Perf. Pass, per 
Metatesi (§. 110, 3.) xixpiorai è destinalo (dal fato) Pari, rexpia- 
p èpos. 

no V. xipto. Il xpìjSu) v.xiprpì/pi. 

v piantai comprare , da izpiàpvfp, Aoristo difettivo ciré serve ad wph o3ai, 
C. xpiuipat 0. xpiaiptfp Imp. ir piano, xpiio Pari. xpixuspo$ . 
ni A-, Ilio- v. xeràppvpi, xiropai , iriirrtu. 
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ni sSóvopai intendo, interrogo da xei&opou (poet.) f. t-ù capai a. ÈmSsfop 
pf. xirucfiat. A. V. rrtuariog , oro?. 


P. 

pé^ui ed épSui fo , f. pé{-w o ìpl- tu, pf. ìopyx. 

péto scorro, f. piùaopai (§. 95. ) a. ìòitooa o meglio a. 9 p. iàpùi(j/ scorti, 
onde un nuovo lui. pwjoopat pf. ippùtpia , §. Ili. 

ójjiiupi lacero, transit., f. pjj^to ec. a. 2. p. ippàyyfu. — l’f. 2. ipputya son 
lacerato (§. 113). 

PE-, PY-, Par- v. ttrtìv, piu>, fnjymtfu. 

póuivupi avvaloro , f. iwow ec. Pf. p. iipwp ai con l' Imp, siptoaa [addio , 
sta nano), a. p. iòpwo&xv. 


S. 

e/2 ioì/vp .1 estinguo, t. ofiino a. l'egea ec, pf. p. ialStapai a. ie/3ie9>ja -, 
al Passivo o&iwvpou con significato intransitivo mi estinguo appar- 
tengono anche: fui. aUrgaopjau pf. attiv. 'ioUvpea. e aor, sinc. eaUnpj 
Ott. afithjv Inf. o&iji/au (§. HO. e 1 13, Oss. t.). 

axzSau/oupi disperdo, distraggo, f. oxsSdcw cxzSò ec. pf. èoxiSaapai . 

oxtW to dissecco. Al Pass. cxéWopai m’ inaridisco , appartengono pf, 
zoxkipta, aor. èaxKgi/, cxXijitai, cxXaiypi eli il fut. axXjj'ecjjut/. 

opàu) tergo, asciutto, opsjs, api j, ec. §. 103. Oss. 3. , r. oprato ec. — a. 
pass, iapy-yjìvp (.la opg%t o). 

crepito e crtpioxui privo , arspsjoto ec.— Fut. med. invece di pass, crepù- 
oopat. — Forma semplice aripcpai son privato, manco , pari. aor. 
2. <mfjs/s poelic. 

orcpivvopi , oropi/vpu e or pwovvpi distendo , f. aro pioto a. iorspeaa o 
arpiono. ìarptooa. Aor.p. i arpioni/ e Pf.p, iorptnp.au meglio di toro. 
pioSip, ioropeapai. A. V. arptorcg. 

ciotto libero, regol. Pf.p, oéotoopM, anche doto pai, a. I. p. silo éo-ióSip/, 
da cacto — Med. 


T. 


TA3 > - v. Sóttiu pag. tei. Il TERav. tUth). 

riputo taglio, da 1 li Ma, f. re pò a. erepov. — pf. rirpyxa , p. rirpij/iai 

U. I . p. zrpyjSyv, 

Più raro è l’aor. ir ape v, Presente jon. raipvto. 
rey%to. Sono da distinguere due verbi affini: 

■*) r «i%to poetico, compio, regol. reùfyo , iraifya , rinoma , ts- 
ruypai. A. V, «yxros o ruxrcs. 
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a ) ruy'iivu, mi «li'wflo ( *« ale. cosa ) , conseguo , f. nùfypcu a. 
iroycu pi'. rcrù%1fcx. 

Il concetto di ruyyàjui deriva da quello del Passivo di t%-j%u>. 

rixrw partorisco , da TE&fl , f. ri$w per ord. ré^opai aor. ir**» pf. 
tÌtOWXs 

Ttrpato foro, f. Tuffai cc. lina forma afTme più usata , la quale conserva 
il raddoppiamento è nr patino , rerpasiùi , ìrirp’giia. l’erf. sempre 
rérpifxa, rirp^pai. 

Tirpàitniui ferisco, f. rpunrui ec. pf. p. rirpuipai ec. 

rito onoro, è soltanto poetico, cd esco regolarmente , pf. p. tir ipai. 

I suoi tempi servono in prosa alla forma: 
rivi» espio , f. r/ffu) pf. p. rinopai a. p. ir/o&ip. Med. rinopai 
punì 8 co, vend ico, f. riaofuu a« indafiìjy. 

rXijnat sopportar». Infinito dell’ Aor. sincopato. èrXip» O. rXaóp. hnp. 
T XijSi P. tXcì S- fut. rXrjaopai pf. TirX-tjxa , a cui si rapitori, le for- 
me sincop. r trXapsn ec. v. §. HO. 

r pipai nutro , r. Spiano pr. rirpopa pf. p. rSpapueu Inf. r&pàf&as.a. 2. 
p. trpdyyo, meno frequente e l’a. I ■ &pi<jtàT]n.\. V . Spearros (à - I 
97. 08. 100.).— Med. 

t/?é%u> curro, di r;iro f. Spi^opai a. p<*r ordin. da APGM^i f. 

ficò[tai a. iSpapon pf. I. ScSpóp-gxx epic. pf. 2. SiSpopa. 

Tpó% io estenuo , forma da rpv%oai: rpu% còffa», nrpo%aipinos cc. 

rpó>yw mangio , f. rpùi^opai. — Aor. trpayeu. 

TPY<MÌ v. Spóirra». il royyànui v. riù%ai. _ 

Tórre» batto, per ordin. f. rurnjaui oc. A. V. Tojrnjrsos. — a. 2- p. stu- 
— Med. 


<l> 

cpAI’n v. tcS/o». || <PA- v. pipi <■ <pai>u». 

9 »a»i/u> I) transit.: mostro, accuso, f. poaió a. tpijna pf. I. xipayxa. a. 
1. p. ifdn&yn pf. p. rif airpou (§. 101.). — 2) mlransit. : apparisco, 
splendo faine pai, aor. ifdnnps f. fanoòpat 0 famjoopai pf. rifoopas 
o comunemente pf. 2. rcif/pa. — Med. 
fipui porto, ha f. oìo io con un irregolari; Imperai, a >r. oios. — Aor. 1. 
ijntyxa Inf. èniyxai, e a. 2. -gntyxon Inf. iniyxttn pf. èiojj ’Oyjl pass, 
uslptypai a. p. •gniy^ifu.iniy^'ijnai lui. pass, iniy^aopai o OÌtrSrjoo- 
pat A. V. oìarioq oiorc<;. — Med. 

Forme j miche: aor. vjmtxa, ènu ai Pass. >j ntty^yn. 
fiùyui fuggo, f. fiófyrpai e fevfyròpai. aor. 2. pf. 2. 
fidino prevengo forma f. yQàaui (x), o meglio f. p&ijtropai ■, aor. I. tyàa- 
aa o aor. sinc. ìp^npi (secondo tar^u, v. §. HO ). Pf. tfS/axa. 

•pò pui mescolo, forma i suoi tempi più sovente da fupoim : fut. fir piato , 
antic. yùpatti §. 101. Oss. 2. Pf. p. riyvppai e xifópapai. — Med. 
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f>ùui genero, pàtrio, àpo sa. — Al Med. pùooat ioti generato , nasco , f. pó- 
oopai appartengono ancora pf. reiètta cd aor. sino, 'ipoo Co. pùto 
Inf. posteti P. pós (§■ 1 15. Oss. 1.). 

X. 

%a!pto mi rallegro, f. %atprjc<o aor. (dal Passivo) ixdptfu , ed indi pf. «- 
yàpvpta. ord. Pass. xt<x<xfnfpru ton rallegral i, cioè di nuovo mi ral- 
legro. 

yapiiseo prendo, contengo, aor. tyaSsu pf. 2. xiyo&Sx con sign'.Qc. di 
Presente f. yjhopai (da XENdft). 

ytxoitto, yalu io v. yaisno nell’ indice de’ regolari. 

yito verso, fut. anche %iw, %u$, %ù ne. a. 1. i%ta ( §. OC. Oss. i. ) Inf. 
%icu, Imp. %iov, ytirm ec. Pf. xiy'vxa Pass, xkyipai a. p. 

(§. 98. Oss. 4.). — Med. 

%pau>. Di questo verbo sono da distinguere cinque forme diverse ( tutte 
con y dopo p invece di a): 

t) %pdat rendo oracolo , regolare. {Inf. jon. %P?p ) f. pf. 

p xéypì/aptxi a. p. sxpijo^v. 

2) xiypiffit impresto, secondo forij pi ( ma sema a 2- ) f. %P f trai a. 
ì xpsjoa. Med. xiypapai prendo in prestito, f. xP' l i ac ^ ^a, • 

5) xpàopau adopero xpwpaj. xpvj, %pìjrou Inf. %pvjtòou f. %pé,ao- 
pai a. i%pvpdp.yp> pf. xé%p ■gpai per ord. con signif. di Pres.(epic. 
ho bisogno). A. V. xjrgoriou, xpyrrc's (buono). 

4) xpsj è mestieri (oporlel) Impersonale, segue in parte i verbi in 
pi Inf. xP*i ua ‘ O.yjpeh j Co. %pij Part,[ro) ypiuiu (indecl. ). Impf. 
Èjyn}» (con Accento anom.) o (non mai — fut. %p' jesiec. 

fi) àjcóy^pij basto, piar, àrcoxpuxri . Inf. àswgyiìp Pari. àzo-yjrùs'j , 
intra > wu. Impf. àrtxPH *• dro%pgOci a. àxiyjnjtrs. 

•/jsin'jvvpi colorisco, f. yjsùsrrtn ec pf. p. xiyjitoapat a. p. È%pui 0 Ì}‘«p. 

Xwvi/vpi fo argine, da %du>, Inf. %oùu; fut. x<óow pf. p. liyusopax ec. 


Y. 


4/ó%tu rinfresco ; a. 2. p. t>|/) jyt/o. 


O. 

wSèto, urto, Aum. secondo il §. 83. ió&ovsi, fot. tòSijo’u) ed usato, il rima- 
nente da a. Etnea. wtrai pf. p. iusopat ec. — Med. 
ùsi/iapai compro, Aum. v. al § 83. Aor. v. ffpiaoSati. — L’ Aor. ùoio;S>|* 
è solo passivo, iw^pai è alt. e pass. 
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Delle Particelle • 

§• US- 

1. Le parliccllc son delle invariabili ( infletibilcs ) 
perchè non si possono declinare , ne conjugare o variare al- 
trimenti. Nondimeno ci ha tra loro alcune piccole modifica- 
zioni , o relazioni vicendevoli ( comparazione e correlazione ) 
che qui saranno esposte in particolare. 

2. Dalle particelle in generale, noi distinguiamo da prima 
le Preposizioni, dieciotto in numero, cioè 

*v*', fliyrt, ii re', Sii, tìs, tv, *’£, i*l, **r i, 

peri, ieapi t ieep i, irpo, irpdt, <n)y, vxép, virò , 
le quali sempre si sono denominate di preferenza preposizioni, 
e da noi ora si chiamano preposizioni an tichc. 1 verbi 
si compongono con queste nel modo più semplice, il che non 
avviene con le altre preposizioni, come Avev, iyyvs, ecc. 

3. La forma più generale per P avverbio è la desinenza 
ars, la quale si può ancora considerare come desinenza appar- 
tenente alla variazione dell’ Aggettivo , stando essa in luogo 
della desinenza os del Nomin. o del Genit. Se la desinenza os 
del Nomin. ha l’accento , a-j prenderà il circonflesso ; ma la 
contrazione ha luogo semprechè avviene per la desinenza os 
(Nom. o Gen.), per es. 

fìkos, otxps’s ooy’ùi. 

aùyppwj [aóxppovos], aoxppsvo>i m Rapiti;, tino; ynpivjrwz' eÙSus, 
éos. l\ntie. ’kocnùJùo, otwros, fcjciriksùoruig xà$ (xav- 

rds) xdw-wg- 

òXijSjjs, eos coiitr, oùs, óÀijSÉioscontr. ótXoss.oós, òxXù^s 

E ÙoCOS EliiwS, 

4. Alcuni casi e forme de’Nomi, anche con ellissi, pi- 
gliano sovente il luogo delle Particelle, come sarà dichiarato 
nella Sintassi ; e quando ciò avviene tali forme si debbono 
considerare come avverbii; Per es. 

Dativo, xopiòì j propr. concura , quindi del tutto. 

orcoAvj propr. con telo, con fatica , quindi difficilmente ap- 
pena. 
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inoltre un numero di Avellivi femminili, a’ quali originnriamnTto va uni- 
to il concetto dSCó da )j Ó3ò S eia, guisa, per es. 

tifo a piedi, xotuvj comunemente , iòta . Scuocio in privato , in pub- 
blico e simili — 

Accus-ativo : 

àpyjjy propr. in principio, amicamente, affililo, 
x porno, gratis ( da Tpsflf dono). 
paxpdu (ini. òSdu) I unge . 

È ancora Accusativo avverbiale il Neutro dell’Aggettivo, sin- 
golare o plurale, posto in luogo dell’Avverbio. Ma quest’u- 
so pel positivo è proprio de’ poeti, e solo di alcuni Aggettivi se ne incon- 
tra escmpii in prosa : 

rayji prestamente, pii tpóu o pixpd poco. 

Osbebv. t. Alcuni sono anche casi con precedcnle preposizione , p. es. 
TapcvxJiij pa tosto, di pn sente (prcpr. durante la cosa). 
xrèd e xo&àrtp (per xo&' S, nc&' arep) siccome. 

Sio’ (per Si o) per il che. 
rpoópyoo (per xpò ipyov) affine. 

Alcune di cosiffatte parole sono variamente modificale nella forma e nel- 
l’Accento, p. es. 

ixxoSótu fuor di via, lunge — per ix xoSutu. 
ipxoSùiu in via, avverso — anche irregolare quanto alla sintassi, per 
tu roaiu. 

5. Ne’gradi di comparazione è quasi generale l’oso che 

il Neulr. Sing. del Comparativo, e 
il Neutr. Plur. del Superlativo 
valgono a un tempo come gradi di comparazione dell’ avver- 
bio, p. es. aofyérepov vroicTs, tu operi più saviamente , «talora 
Steri faoey, egli visse nel modo più turpe. — La giunta della 
desinenza «f a’ gradi degli Aggettivi (p. es- x*AAtóy®s) è mol- 
to rara. 

6. È un altra desinenza avverbiale a> più antica in luogo 
di ars, quindi oó’rajs cd ovrx (§. 26, 4.). — Nota ancora *?yu 
subitamente , òr lux di dietro, e alcuni formati da preposizioni: 

ifyo di fuori, iato e ttow di dentro Suoi di sopra udrai di sotto , Ir po- 
ma dinnanzi, xóòpio di lontano. 

Anche di questi si formano i gradi di Compar. : «y®T£p® , 
àvasrinv. Ed anche di alcune altre particelle si formano i 
gradi peres. 

òro, àroràrw — tuSou, èuSordrw. 

Éxàj, txaoTÉpio — paotpdu, paxporipiv. 
ày^cò, ay'xfiTÓTio e simili. 
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7. In tulle le- particelle, che, senza derivare da aggettivi in 
uso, sono capaci de’ gradi di comparazione , questi seguono 
la slessa analogia di Formazione come negli Aggettivi, per es. 
iyyvt presso , iyyinip» o iyyvnpov ecc. — o lyylov , éyyt - 
nel che pure hanno luogo le stesse proprietà e modifi- 
cazioni già notate per gli Aggettivi (v.l’0ss.2.). Segnatamente 
si paragonino le forme seguenti con quelle del §. 67, 3. e §.68. 
presso, acati/, dy%nrra 
pd\a molto, p SK'Mv, pàhiora. 

« la forma avverbiale del Comparativo ii<iua.'v (§. 68, 2.): 
faci/, faci/ meno, vptora in niun modo. 

Ossbbv. S. Notisi ancora 
ripa di là, oltre — - mpanàrw o rspalrara 
rXfaou vicino — rX^mairspoi/ k -impeti 
rpoùpycu (Oss. I.) — rpovpytalrtpov. 

Ossbbv. 5. Anche alcune forine verbal i per I’ usi giornaliero addi- 
vennero interjezioni- Cosi ùtp cXe* v. Anom. e sotto §. 150. 

ÌSeù tcoo ! (v. Anom. epàu) . Inoltre. 
t!t» (nato da tòj) sia ! bene I 

àyt, fipt , orni ! invariabili anche come apostrofe a più persone, 
fèi (a uno), m (a molti) orsù ! 

Ossebv. 4. L’Avverbio Stòpo qui sta come Imperativo per vieni qui I 
e in questo caso dirigendosi a molli ha pure un plurale dsurt, che si di- 
chiara come forma abbreviata da Stop' ìrt. 


§. H6. Particelle correlative. 

(Paragona gli Aggettivi a §. 79.) 

1. Alcuni rapporti di luogo sono espressi con sillabe ag- 
giunte, e propriamente alla domanda 8 

donde? — ■ — ^ev per es. iWo^sy altronde 
dove? (molo) — ae — £X\ oae a l trove 
dove? (stato) — altrove 
La vocale innanzi a queste desinenze ha alcune varietà che 
meglio si apparano con la diligente osservazione; per es. 

’A&>fiopra da Alene , oùpauó'Sitv dal cielo , àypo°n in villa, roripwSu in 
quale dei due luoghi ? ir ipwò, dall'altra porle. 

2. Alla domandai o v e?(moto)si risponde pure aggiungendo la 

Enclitica 

all’Accusativo invariato del nome del luogo , per es. ofayo'v 

29 
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Ss ih cielo , SlxSs (da iX s) in mare, tftpóoSt (da tò l(t(Zos)ncl- 
V inferno, Mly*p«J* (da t* Mtyxpac) a Megara e simili. 

Osserv. t. 0 ìxzSc a casa (oJxos) epóyaSs in fuga sono forme al- 

terate forse per eufonia; ma in questi due: 

'A S)jya%£. &>jl 3a£e 

la % nasce dalla s dell’Accusativo (’ASijwag, &>j/3oce) c dalla S della cnelit- 
tica Si (v. §. 5, 2.). Ma hanno preso anche £ alcune parole che non sono 
di numero plurale , come Sópa^t di fuori da &vpa (porta) , ’O Xupr/a^e 
da ’OXupr/ot. 

Osskhv. 2. Alia domanda dove?(slato)si suole aggiungere la desinen- 
za om 0 01 a molti nomi di cillà della t. Declin. ; e propriamente vpt 
quando precede una consonante ed àoi quando precede una vocale, peres. 

’A&ijJOjfTt, nXaraiórtrw, ’OXupr <3ai 

(da 'A&ijuai YWaraiai, ’OXupx/a) (1). — Alcune altre parole ricevono la 
desinenza 01 

’I oSfiot. riuScr, Ms'j.apcf 

(da 'loSpse. IIu&ói , rà fAtyxpa.) la quale desinenza ha sempre il circon- 
flesso, fuorché in oòtoi a casa. 

3. A’ Ire rapporti di luogo citati si riferiscono le tre forme 
interrogative seguenti: 

ir ó3t£v, donde 1 

irose, ordin. iroT ; dovei (moto) 
iróSri, oidio. iroO; dovei (stalo) 

Sono ancora alcune altre forme interrogative , di cui ecco le 
più frequenti: 

irò re e «np/xa ; quando 1 ir$s ; come 1 
otti ; in qual direzione 1 in qual modo 1 
Queste e leprecedenti hanno le loro correlative^ indefini- 
te, dimostrative, relative) nella stessa analogia che fci è nota- 
ta pe’ Pronomi e Aggettivi correlativi (§. 79.). 

Interrog. Indefìn. Dimostrai. Retai. 

tulle enei ittiche sempl. compost. 

tote; quando? scori ròrt ór* — otcts 

reù; dovi ? scoi ì ... cu — òrrou 

rof; dove? ,7 'J'« scoi ' ... et — óscoi 

scodar, donde? sccQiv to’Sep óSt» — òrohssi 

R'ù's; come? te!>s tó>s (v. 4.) wj — onoj 

nj; come? srij rvj % — ÓTy(i) 

Tjjv/xa; quando? . . . rij 1 / 1 ’xa {jvixa — òmfvixa 

(1) 'OhifiXiàoi con a breve è il Dat. Plur. di y 'OXupriat: la Olimpiade, 

(2) La t sottoscritta si tralascia in quelle forme di questa serio , le quali non 
derivano da un Nominativo realmente in uso. 
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I significati si determinano secondo 1’ analogia del §. 79 ; 
quindi «ore una volta , «oSev da qualche luogo , ecc. 

Oss*R*> 3. Come il pron. Rehit. Ss oltre alla composizione our/s rice- 
ve anche la giunta xtp (oste/) ecc.) , cosi pure s’ incontrano alcune delle 
preceder.!- particelle relative con la medesima giunta: ùxrrcp, faep, cuvip, 

4. Le pai'ticelle dimostrative della precedente tavola so- 
no le semplici e primitive, come ó , n , ró fra i dimostrativi 
aggettivi. Di esse è in uso ordinario solamente róre allora : 
le altre s’ incontrano solo in certe locuzioni , o presso i Poe- 
ti. — La particella r®s è del tutto poetica , e in suo luogo 
s’ incontra anche <3 s, come dimostrativa, ma poco frequente: 
ha l’accento acuto a distinzione della forma relativa <£s, ed e 
usata in prosa segnatamente nelle locuzioni xxi oìs, ou'd’ <£$. 

5. Sono inoltre alcuni altri dimoslralivi, i quali per rispet- 
to alla forma escono afFatto dalla precedente analogia: 

ixu (poet. s w3t , colà , cxdSco (»i9ur) di colà, èxu~ n (xtiffE) 

co/d, corrispondenti alle interrogazioni xoù ; «sàia; xoì •, 

Scopo qui alla interrog. xot ; 

adesso alla interrog. xórr, 

Èi/Sa qui , là, di qui, di là 

de’quali i due ultimi hanno questa proprietà di essere usati in 
prosa anche come relativi, cioè equivalenti ad citi e ó$sv. 

6. 1 dimostrativi mvtx», svSrey, rrj ed <£s sono capaci 
di quel doppio accrescimento di forma mostrato sopra al §. 
79, 4. onde nascono i dimostrativi seguenti piu usati in prosa: 


■njw’xa 

•njvixàSs 

ryv/KX'jra 

' £JiS(* 

i>3<x3e 

inaura jon. — ivra&x att. 

u&o 

Ì2i3sìSc 

’hSàtùrvj jou. — à/rt'j$ev alt. 

T ji 

rìjSe 

raùryj 

có? 

wàs 

Cutlos o Ovr u>. 

7. Una 

parte di questi dimostrativi prende ancora 


la t dimostrativa (§. 80, 2.), come : 
oùrosol, évTcuSsvi, èv^xoi, ®3t , vuvt', Sevpì 
e i relativi , ad esprimere il concetto di generalità , ag- 
giungono, come gli aggettivi (§. 80, 1.) le particelle 
cnjy e Siixore 

per. es. ò irono Dy dovunque , ò«®jovy ( e con ri interposta — 
0«®<JTto5y), — ÒlCOOÓtlXO-S CCC. 
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§. 117. Mutamenti di alcune altre particelle. 

1. Nelle lettere. 

Si è già trattalo nel §. 26 di où, oùx, ofy od «£, «* , non 
che della y e della s amovibili. Ma in alcuno particelle il 
mutamento di forma modifica anche il significato, per es. 
ripau al di I d , da quella parte [tram) ripa oltre (ultra) 
òvnupó dirimpetto durntpos direttamente 

tùSùs subitamente tùSó direttamente (lui'go) 

Alcune altre varietà di forma sono arbitrarie, o appartengono 
all'uso de’dialetti, come: 

idv, >p, àti, se, nella prima e nell'ultima l’a è lunga. 
atjfupou, attic. rtjptpov, oggi, 

%%iì ed i.y°iisjeri. 

cùv, ani. l&v ron — u$ , ts in — tu, ini in 
àti , atti ed aiti/ tempre, 
lutea o lutxsv, jonic. duavx, ùusxtv a cagione, 
intra, jon. imiriu dopo, 

oò no, vai «i , forme enfatiche degli attici où%/, vat%i. 

2. Mutamenti nell’accento 
Molle preposizioni bissillabe, che hanno l’accento sulla 
sillaba finale, come tropi, òtró, tapi eec. ritraggono Taceenlo 
sulla sillaba precedente in questi due casi : 

1) Quando la preposizione vien posta dopo il nome retto da essa, il che 
dicesi 

Anastrofe 

per es. reórou ript per rtp) rcórou , &tùu/ òro per arò Siùy. Ma si ec- 
cettuino àp<pi, àuri, àvd. Sta, in cui non ha mai luogo l'anastrofe. 

2) Quando si adoperano come avverbi! co’quali vien sottinteso il verbo 
ttvai , cioè in luogo del verbo composto corrispondente , nel qual caso 
in vece di iv si usa la forma jonica ivi anche nell'idioma comune, por es. 

tyùjx a pa per ràpitpt 
in, tvt, òro, per inoriti eec. 

Della formazione delle parole 

§-H8. 

1 . La grammatica qui non si occupa della origine di tutto 
le parole, ma solo della formazione di alcune di esse, le quali 
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son derivate da altre parole secondo una chiara analogia 
comprendente intere classi di vocaboli. 

2. In questo trattato saranno considerati solo i Verbi , 
Sustantivi, Aggettivi e Avverbi i , poiché delle altre 
parti del discorso ciò che potrebbe appartener qui è stato gin 
considerato altrove. 

3. La derivazione delle parole dividesi in due parli princi- 
pali : t ) la Derivazione per desinenze, 2) la Composi- 
zione. 

§. H9. Derivazione per desinenze. 

I. Verbi. 

1. De* verbi souo qui considerali quelli soltanto che deri- 
vano da’ Nomi (Sust. e Agg.). Questa derivazione si fa per 
ordinario con le desinenze 

dui, £(u. óu). autu, à%ta. igni. aiino, ùnto. 

2. Le precedenti desinenze si pongono in luogo della desi- 
nenza del Nominativo, quando la parola radicale è della 1 . o 
della 2. Declinazione , o anche della terza , purché il Nomi- 
nativo esca in vocale, o in r preceduta da vocale, per es. npri 
Tipi», irr/poy irrepóx, %xvpx£v, *X/£jiij , iXruJiii» ; nelle 
altre parole della 3. Deci, quelle desinenze entrano in luogo 
della des. or del Genitivo per es. xdX*£ (sor) xoXotxsó» , vóf 
(or) ir vpia>, 

Osserv. Per rispetto at significato notiamo solamente, che i verbi in cxn, 
sovente esprimono il rendere o m u tare alcuna cosa in ciò che dinota 
la parola della radice per es. SeuXoui assoggetto da SoùXsg ; 5jj \cx» ma- 
nifesto, da SvXoq 

3. Sono anche in Greco , come in latino le seguenti classi 
di verbi : 

t) Desiderativi, che dinotano un desiderio; ed escono in mini, ce- 
rne •ytXaert/u} ho voglia di ridere ; — ovvero in «ito, iato per es. Sa- 
vorju/ bramar la morte. xXautrij iu, aver voglia di piangere. 

2) Frequentativi in £<o per es. pnrrtr^iw scagliare sovente, atri- 
%u'j (da aùruv) mendicare. 

3) I u c o u t i v i in anni, ' . 1 1 '2. 
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11. Su 8tantivi. 

4. 1 Sostantivi si derivano (A) da Verbi, o (B) da Aggettivi , 
o (C) da altri Sustautivi. 

A. I sostantivi derivati da verbi, quando esprimono ra- 
zione o l’effetto del verbo, prendono principalmente queste de- 
sinenze : 

pos, /x a, tris, via, n\, a, os Masch. OS Neutr. 

per es. atiofuis Iremuoto (da attui) , zpàypa fatto (da zpiaaui) , StSaypj 
dot Irina (da StSàaxw). ò Xòyos discorro (da Xi'j.aj'.rò xijSos cura (da >oj- 
Se fiat), inoltre •ypau.fj.'i , fivyjpij, zpàl-is. Oliala, pOopà eco. 
ma se indicano il soggetto dell’idea espressa del verbo, come 
uomo, essi ricevono queste desinenze: 

•njs(G. ou), tvj p. rw p, euj. os, ijs ed as (G. cu) 
per es. fta&rgn js scolare (da p-ouiOónui) iojnop oratore ( da PEfl ) ; inoltra 
uuporiùXijs venditore di unguenti, òputOoOijpzs uccellatore , aionjp, ypx- 
tptùs • %utypdapo S ecc. 

5. B. I sustautivi derivati da Aggettivi esprimono Pa- 
strano dell’aggettivo, ed escono in 

la (ua, oia), njs (G. njros). aùtrtf, os Neutr. 
per es. ij trofia, jj àl.fètia, jj ìuota. ij ìaórys , )j Str.itoaùvif , rò fiiOos e 
simili. 

6. C. Quelli derivati da altri sustantivi sono assai varii. 
Noi noteremo fra essi quelli che hanno le desinenze seguenti: 

a) -rys (G. ou), tùg (G. itos) 

le quali convengono a'ma sch ili, per es. ó toX/tvjs, óX/iùs(da 
óXs) peccatore. Inoltre. 

b) rapa, rpnx , ama, sta , aaa, ts (G. <3cs). 

le quali convengono a' lem minili per es. y awrupa salvatri- 
ce, opy^arpta danzatrice, Xiatua leonessa, fiaotXsta ed ci/aaaa re- 
gina Ssoto'tis signora. (Nota anche Siazoma come eccezione). 

e) I nazionali i quali dinolano la patria per es. ó KopmOtos, T a- 
pai/rii/os , Quixsùs, >j AiisX/c ecr. 

d) I patronimici, i quali dinotano la discendenza di generazione, 
peres. o R poviSijs, K poviuso figlio, discendente di Ovno , vi Tctv- 
raXtS ecc. 

e) I d imi nu t iv i, per ps. tò zatSiov , ratStxpiov da zaTs ecc. 

HI. Aggetti vi. 

7. Degli Aggettivi , che derivano da altre parole alcuni 
escono in os (ios,sos, nósecc.) peres. oìjivtos celeste, 

yos ligneo , Set^ós pauroso (da Xv.axt) ; — all ri escono in etr 
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(G. £vros), <k>Si\s (G. ovs), pw (G. ovos) per es. x*fteis , gra- 
zioso, 4-*wà^ris arenoso, vor\u&v prudente. 

IV. Avverbii. 

8. Le principali desinenze avverbiali (olire <vs) che appar- 
tengono qui sono le seguenti: 

Stfu, bei/, i o li, £ 

per es. xpù/35)p occultamente (ila xpyTTu>), fiorpubóv a tnodo di ava. sX- 
Xjjj/wti grecamente, avafii^ alla rinfusa (da ja/ffyo). 

Derivazione per composizione 
§. 120. Prima parte della parola. 

1. La prima parte di ogni parola composta è un nome, 
o un verbo, o una particella (separabile o inseparabile). 

2. Quando la prima parte della parola è un nome , la de- 
sinenza di declinazione di questo si trasforma in o , la quale 
vocale poi si elide regolarmente se la seconda parola comin- 
cia da vocale, per es. 

ìjoyoxcit k, raiSorpifl-tf; . mouaro<pv\a$ , i%Su 0 TwXi)S ( da , 

ùo$), bnoypàfcz, (da èlxy). 

hofiàpyjf (da vep-os e àp% o>), rcubaywyói (da ciyin , àywyij), xa%£- 
l-ia (da xax: s, 

Ma nella più parte de’casi in cui la desinenza del nome con- 
tiene imm, non vi si poue o per es. 

tù3ód/xes, TÓhj'piy&z xcì.ixcp'àct (da *ù&ùs, zókfe, ro}.i£). 
e similmente dopo ov ed per es. 

fiowpopi Se’s, i iaujpa%ia (da /3oùs, 1 /aùs) 
e sovente anche dopo v pei 1 es. 

fiikay%6kla, pikàpxtx'Kcg (da jaiXas , ance) , xa/ifàyO s ( da xài , 

XOOJTOs). 

3. Quando la prima parte della parola è un verbo , la de- 
sinenza di questo formasi per ordinario in e preceduta dalla 
caratteristica invariata, del verbo; o pure si forma inoi,p. es. 

àp%txaxc$ da àpr/tm , òaxfèiìpcg da bdxi/tu iSaxoi/', hsoixouo; da 
hjw, rpc^iyjiw^ da rpixui, ìytpoiyrcpcs da iytipui. 

Ma anche qui la vocale si elide, per es. 

fipavTig, ’pi'ltzms ec. 


Digilized by Google 



2.12 


FORMAZIONE 1 ELLE PAROLE 


§. 120 . 

4. Le parole invariabili rimangono invariata nella 
composizione, salvo. quelli mutamenti che hanno luogo per la 
regole generali, e nelle preposizioni mercè la elisione; 

pur es. àyyjaikoe (da <*}%« iti «Xs) XoAatytioje ila TÓXcu' ayajìaiixu, òmip- 
%opat da àvd- i^épycpcu, i*0aii/o) da il=- xdkipfìoXot da róXiv xpodyo , 
xtpiiyut: v. §. 50, 2. l'arag. ancora §. 23 e §. 70 Nota. 

t>>sm v. 1. La preposi/, xpo'è soggetta talora a contrazione per es. 
Tpcù%ia, xpoòzrcs per xpoi%w, xpc'cvros, segnatamente con I’ aumento 
per es. xpoùdwxa per xpciò<wa 

OtSKiiv. 2. Oltre xtpi anche àpipt rimane sovente senza elisione; per 
es. àpLfiaAoti ò/Af/sr is da <*Xc eros; e qualche volta st / nel dialetto at- 
tico , segnatamente in ixiopxoe spergiuro , ixttndje dicevole , c loro de- 
rivati. 

Osskrv. 3. Per rispetto alia separazionedelle sillabe, si osservi 
questa regola , che quando la preposizione per sè esce in consonante , 
questa nella separazione rimane sempre alla prima sillaba ; quindi tìo-ip- 
%epai, zpca-dym, iv-vòpof , ifyipyppxi. Ma se la consonaste nella prepo - 
sizione è iniziale della seconda sillaba , r imarrà tale anche quando si eli- 
de la vocale nella parola composta, per es. xa-pdyu, à-xourti u. 

5. Delle particelle inseparabili sono più da notare iÒmi — 
mezzo (semi) per es. li/xiVovs, qpuovot mulo-, Svs — che indica 
difficoltà, avversità, e simili , peres. SóafixT os difficile 
a penetrare , SvaSxipovix, destino avverso-, e la cosi detta 

x privativa 

che nega a dirittura, come il lat. in- (e il tedesco un-) per es. 
Apxr os, inaccessibile , xrxts privo di figli. Innanzi a una vo‘ 
cale quest’ * aggiunge talora una v , per es. Avxlnos inno- 
cente da atri*; talora non l'aggiunge, come in itfrnqros , xoi- 
*os ; ovvero si contrae , per es. 5x®v per àsxow , ipyòs per 
xepyos. 

Ossrbv. A. È da distinguere da quest’ a un’ altra , la quale a cagione 
della sua forza accrescitiva vien denominata 

a intensiva 

ma s'incontra solamente in un piccolo numero di parole , per es. Aresojs 
intento, dfipopos strepitoso . òx > Osta scoraggiamento. 

6. In tutte le composizioni, di cui la seconda parola comin- 
cia da p, e a questa precede una vocale breve , la p si raddop- 
pia secondo la regola del §.21,2., peres. 

/VoòpETifs da ìacg e p£T<» , rtp/òpét» , àrdibyrrot , àioifroi ( da à e 
pyyrc's). 
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§. Ì21. Seconda parte della parola. 
Composizione propria ed impropria. 

1. La forma dell'ultima parte di una composizione de* 
termina la parola intera , la quale sarà pertanto un verbo o 
un nome o una particella. 

2. La composizione più frequente de’verbi è quella impro- 
pria; nella quale il verbo conserva la sua propria variazio- 
ne con l’aumento e la desinenza , senza subire alcun muta- 
mento- Questa composizione ha luogo propriamente solo con 
le dieciotto preposizioni antiche (§. 115, 2.) , e in origine si 
dee riguardare piuttosto come un' apposizione (ieiitpfàeais) , 
onde si trovano i verbi cosi composti nella lingua antica se- 
parati per mezzo di altre parole , il che dicesi Tm e si. (§. 
147. Oss. 10.). 

3. La composizione propria, in cui la prima parola 
si unisce affatto con la seguente (ouv^sots), avviene ne’ verbi 
sol quando questi mutano la loro forma ; cioè quando nasce 
una propria forma composta di verbo con una desinenza de- 
rivala che più d’ ordinario è -£®. Questa forma discende per 
lo più da un nome composto nella guisa che si espone qui 
appresso (4). 

Per es. da ipycv e ’kap.Givw nasce ipyohxpc s e da questo ipyoXa- 
/3( Tv da eo ed ìpSut nasce tùtpyirif; [benefattore) e da questo tùtp- 
ytrtìv beneficare; da ìua ed àpiom> ~ Suaàptoros, Svoapt- 
ffrsiV, ecc. 

Ossìbv. 1. Per tate ragione le parole fuhsrodtt,\tuporuibju> non si deb- 
bono riguardare come composte immediatamente con rodeo e runico, ma 
come derivate da è fiùorotós- /xupcrwkifs. Parjg. §. 8fi. 

4. Ne’ nomi composti ha luogo solo la composizione pro- 
pria, in guisa che le due parti insieme rappresentano un con- 
cetto composto, nè mai vengono separate per la tmesi. Ma è 
da notare che ne’suslantivi raramente la seconda parte della 
parola costituisce il concetto principale , come nelle parole 
awoSos, òf/óSovXos; dovechè gli Aggettivi per contrario modi- 
ficano il loro significato con questa specie di composizione , 

30 
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come iritfrós fedele , mtistos infedele ; 9 /Xos amico , óre'p^iXo; 
amicissimo. 

O.ssbrt. 2. Quando si forma im nome composto col concorso di un ver- 
bo, questo vien posto in ultimo luogo, e prende ina desinenza nomina- 
le , per ordinario cs , 01 vero ijs ed as I. deci. •, per es. IxroTpopos ( ila 
órros e r pipai), rprgpipygs (da Tpnjpyje ed ip/ui); òpv&c/ifypas (ila Sputi 
e appaio). Rari sono i casi in cui il verbo precede , come in StimSalpxoù 
(da Stfcai e Salpai u\ fihoxpyjparoi (da pi14a> e yjnjpara). 

Osskrv. 3. Le parole che cominciano da a, e, 0 , quando nella compo- 
sizione occupano il secondo luogo, allungano la prima sillaba in y ed u> , 
per es. ùrtjxcc; (da òxeóio) , 3umjXares (da 'ùmùuoì) , àvwi iupcs (da Suc- 
pa). Soltanto I verbi composti con preposizione, secondo il n.4. del testo 
non fanno alcun mutamento. 

5. Per rispello all’ac cento è questa regola generale che 
nella composizione l’accento della parola semplice sale quanto 
il concede la natura di esso. (Parag. §. 12, 2. a.). 

Per es. tpiXsroa/ot (da tìxusj), piXsQsoe (da &ce'g\ oìiucScì (da òSo's) , 
àraig. àraiSa (da xafs, xatSe'i), ànpos (da rtpyj . <p iUraipoq (da traT- 
pc s), AuropSenos (da xapSivos), àxaiSeuroi, SocrxaiSturee (da xaiStorS; ) 
e simili. 

Osskrv. 4. I nomi verbali in ij, a. yj<s, yjp , eòi ed tei che hanno l’ ac- 
cento sulla desinenza, lo conservano invariato nella composizione , p. es. 
ixirepìj, truppa pa , ovuSixaoTtjt, avyypaptùi , ixirip-^riot. Similmente i 
Sostantivi in-fw's come Siacruppcs ccc.; eccetto quelli composti da Stop: s, 
come oùuSterpcs, ecc. — Inoltre la desinenza ijs, te di Aggettivi conser- 
va sovente P accento in composizione , j). es. pihepaStji , rpcopihjs , 
àxaQyjs. 

Osserv. S.Le parole che derivano da parole già co m poste seguono 
l’analogia delle desinenze di derivazione per es. gli astratti verbali in i j 
cd ó, come cuM-cyij, xpoopcpà da euXXs^iu , rpoopipw ed inoltre àSixy- 
timc'ì (da à'Sixci, aSixtiu) , xape^uopc’i (da xapo^ww) , xpocSoxejróg ( da 
xpeaSoxau). Ma quando queste parole sono composte di nuovo; ritraggo- 
no l’accento come àrpooSciafTcs. 

Osskrv. f-, I composti, di cui la prima parte formosi da un nome o da 
un avverbio, e la seconda da unveibo transitivo, prendono regolarmente 
l'accento sul verbo , quando hanno significato attivo , rmi in significato 
passivo hanno l’accento sulla sillaba precedente, per es. 

Xj&s/JsXos, colui che scaglia pietre 
Xj3o'/3cXos, colui, al quale sono scagliate delle pietre 
Ma se la penultima sillabai lunga , l’accento cadrà sull' ultima sillaba p. 
es, ^vyexcpxtk* pshcxote's. 
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1 . La Sintassi insegna l’uso delle forme che sono state con- 
siderate nella prima parte. Essa segue in ciò la divisione ge- 
nerale determinata al §.31. in Nome. Verbo eParticelle. 

2. Qui dunque si tratterò 1) del Nome in sè e unito con 
altre forme nominali ; 2) del N omc nel discorso , 3 ) del 
verbo ; 4) delle Particelle; 5) delle varie maniere di co- 
struzione composta e de’ modi di dire. 

Del Nome 

§. 123. Sustantivo e Aggettivo. 

1 . Il Sustantivo può essere determinato da queste parole: 1 ) 
da un altro Sustantivo, il che dicesi propriamente apposi- 
zione; 2) da altre parole che sono o si usano come Aggetti- 
vi , tra le quali si comprendono 1’ Aggettivo , il Participio i 
Pronomi e gli Articoli. 

2. Quando un sustantivo è in apposizione di un altro , 
deve accordare con questo sempre nel caso, e sovente anche 
nel numero, p. es. flXaraiy, ò $iXo'oo$os, ecc. 

Osskbv. «.Quando il sustantivo apposto ha determinate desinenze pel 
Maschile e pel Femminile, come /ìtxaihùe , e fiaaìkimtx accorderà anche 
in genere col sustantivo determinato — Altro ancora in risguardo del- 
l'apposizione sarà esposto ne'seguenti § . 124. §. 129. e §. 131 . 

3. Tulle le parole che si aggiungono al Sustantivo in qua- 
lità di aggettivo (sopra 1.) debbono accordare con esso in 
genere, numero e caso. 
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Ksimpii: córse o àinj p, quest'uomo ; ipyiuu rom^pw» yttpa ùju&ipam iyj, 
abbi la mano libera ili opere rie; K Spot vaug èri ù>u. Ciro estendo ancora 
fanciullo-, Aaptìog iOoubiro ci rù> raiSt àpfcripuo rapiìvat , Dario lolle 
che ambo i figli fossero accanto a lui. — Intorno alle eccezioni di questa 
regola v. §. 129. 

Ossbiiv. 2. Presso gli Aitici al Femminile in Num. Duale si danno 
gli aggiunti con desinenza Maschile, p. es. àfupea roùr m ri piyà}M 
rsXit (per raùrarìi fujaka) ambe queste grandi città ; pian àpupu > r cùria 
r ù) iipipa'ko^i^omaj, questi due giorni contano per uno. 

4. L’Aggettivo può anche stare senza sustantivo, sia per- 
chè si riferisce a un sustantivo già espresso , sia per esser 
questo taciuto dei lutto, ina inteso (come uomo , donna , cosa, 
ecc. ) nella mente di colui che parla. L'aggettivo così utalo 
acquista il valore di un Suslanlivo,p. es. ò ooyós il sapiente; 
oi xoXXot la moltitudine , il popolo; r* ipi io , le mie cose. 

Ossbrv. 3. Le omissioni più in uso di tal fatta sono de’ sustantivi se- 
guenti : 

■ép-tpa, giorno -, p. es. ij irioSoa. ij barre pai a. i j rporcpaia • yij. yuipa, 
terra-, regione ; p. es. j} àwSpcg (deserto), -ij yptrépa , ecc. %iip , mano , 
p. es. ìj Sigiò i, ij àpioripd- yi/wpìj, opinione, p. es. xctTÒ rijv iptjv. 

Di qui è nato ancora l’ liso di tacere alruni sustantivi che si dichiarano 
dal concetto espresso dal verbo; rimanendo il solo aggettivo , r. es. rypj 
aù-rìpi Ovai (int. òSsv) andar la stessa via , tóg (S oSùv ixoip-ìjSys (int. Stuoie) 
come dormisti grave. 

Ossea v. 4. L’Aggellivo tiene sovente il luogo dell’Avverbio , e pro- 
priamente sono alcune determinazioni avverbiali, perdo più di tempo, le 
quali, invece di riferirsi al predicato, come avverbi!, si riferiscono al sog- 
getto , come aggettivi. Nota fra gli altri àaptuog , SpopaTog , fyvypg , 
tv%uo'g. àSpóog, errthucg . btóarcuSog , pypnouo S , , psccuóxriog , 

tayqpipiog, o^icg. iapiucg- rpircuog, txraTog e molti altri ; p. es. oi 'E~t* 
tlSou àopiuot robg ysjko'ipovs i * Greci videro con ginjit /- allure , 
ìftèo-j otraist tìg Xpooóto’hu, vennero in sei dì a Crisopoli : o iì sStkou- 
rijg corè/u, ma egli partiva volentieri. 

5. 11 Comparativo quando viene usato senza l’altro ter- 
mine di comparazione , equivale al nostro positivo accompa- 
gnato da troppo. 

Ks»mpii: ijpsfg ixaaripio oinoù/uu , noi abitiamo troppo lontano -, o Ai 
aìBaSianpdu ri àttxpiuaro, egli rispose un po' troppo arrogantemente. 

Osserv. 5, Il compa ra t ivo può ricevere ancora un accrescimento 
di forza con la giunta di una dette particelle in, t oXó , pòA.'Kou , e il su- 
p e r 1 a t i v o similmente con rreXó, tsXX'J», pakim e simili; o anche co.i 
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le parliceli# relative ù>s, >j , o co’ pror. otot , óaos seguili da àówaoSai « 
senza, p. es. i) *h» Sùvwpat ripara, come io posta più presto -, I'óX/rTO; 
jjxi, «■j.fua arò tÙjk jroXtuw or panca/ Ótr^y xhcim jk t3^aro, Gittppo ven- 
ne, conducendo dalle città un esercito quanto potette numerosissimo. 

Osserv. 6. Quando un comparativo vici) riferito ad un'altra proprietà 
del medesimo oggetto, questa si pone anche in grado comparativo , lad- 
dove nella nostra lingua si usa il positivo , p. cs. izoihjoou/ t aura rsyó- 
rtpa ij otxpwrspa. essi operarono queste cose più sollecitamente , che savia- 
mente ; iw OTparqyoì rXeiOMS ij fftKrioias , uhi ! capitani più numerosi , 
che buoni [migliori). 


§. 124. Dell’articolo prepositivo. 


1. L’Articolo prepositivo ha forza dimostrativa, come quel- 
lo che in origine è pronome dimostrativo , e determina uu 
oggetto o come conosciuto generalmente, o come già indica- 
to avanti nel discorso. Esso dunque individua un oggetto , 
cioè lo rileva dalia moltitudine de’ rimanenti come un deter- 
minato individuo ; e secondariamente serve a indicare il ge- 
nere, in quanto colui che parla presuppone di potere accen- 
nare a un concetto di specie, il quale sia a lutti comune. 

Esumpii. ai ij3o vai tii&siwi ri/v pij ouvppoyuy i piaceri persua- 

di n i l'anima a non esser temperante ci AaxsSaipcsiiOt àp r /pvai varrà yijj 
vai vara SàXar rati, gli Spartani imperano per terra e per mare ; ò tXi- 
tpag ròv Spóvonra ò?pw3u f Lete fante ha /mura del drago. 

2. L’articolo indeterminato delle lingue moderne non si 
esprime punto in greco, salvochc non si voglia indicare l'in- 
determinato più chiaramente come individuo , nel quale caso 
si adopera il pronome tIs, ti. 

Esbmvii: xcoeijsàz' lyiytrat riXag vavev, da un cattivo principio 

nasce un cattivo fine ; yuinj rig cpytv iì%iv una donna aveva una gallina. 

3. Anche i nomi proprii possono ricevere l’articolo pcres. 
ó Tia'Xjjarqs, ai ’A^rfvju; ma ciò si fa regolarmente quando si 
vuole intendere questa determinazione : colui , del quale ab- 
itiamo parlato innanzi; ovvero: colui il quale noi tolti cono- 
sciamo. In ogni allro caso si tralascia l’arlicolo innanzi a’no- 
mi proprii , segnatamente quando segua alcuna determina- 
zione con l’arlicolo, per es. TirxpirYis o y.'kósoyos Socrate il 
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filosofo ’AiroXXóia-pos ® t0 '' ^sampirovs iratfos Apollodoro il 
compagno di Socrate. — I nomi de’fiumi soglionsi porre tra 
l’articolo c il sostantivo, p. es. ò Ei^p*rr,s KOTttpós il fiume 
Eufrate. 

Ossbbv. 1. A determinare quando debba usarsi l’articolo e quando non 
si usi, non si possono dare delle regole precise , dipendendo ciò in gran 
parte daH’arbilrio di colui che parla, secondo che egli voglia determina- 
re più o meno un oggetto. Noi dunque nelle seguenti osservazioni note- 
remo solamente quei casi, in cui l’uso della lingua greca si allontana da 
quello de’ moderni linguaggi. 

Ossi bv. 2. L’Articolo ti ai-compagna a molli pronomi, segnatamente 
a quelli indicativi per es. còro; o àyijp qi. està uomo. (Vedi ancora §.127.) 
Co’ dimostrativi si usa quando vuoisi porre in rilievo I’ oggetto cosi 
fatto; ma non si pone quando si determina principalmente la qualità. Per 
e«. o roicùros inj p oòn àu pai àpéoxo^un tale uomo non mi piacerebbe -, of 
, 'A&qyaìoi oixaSop^para xal kìXXvj rat aura sai rooaùra Kmaxtùaotxi^ 
gli Ateniesi fecero lati e tanti edifizii e ornamenti. 

Ossbbv. 3. Incontrasi pure 1’ articolo co’ p r. interrogativi quando 
l’ interrogazione si riferisce ad alcuna cosa già espressa avanti. Cosi nel 
dialogo teatrale rò xoìoy; rà rota raùra ; e simili (paragona il francese 
le quel T); ivi xoripay oùv pt zapootxhtfc rìjy Stparuav, a quale dunque 
de'due uffizii mi esorti ? 

Os-brv. 4. Si pone l'articolo innanzi a' possessivi, come in italiano, 
per es. ò eòi Sofikoi, il tuo servo. Ma dicendosi tris SoSKog vale un serro 
tuo. Vedi ancora §. 129, 1. Ma se il possessivo appartiene al predicato, 
perde l’Articolo §. 129, 2. 

Ossbbv , 5. Con i numeri cardinali si pone l’ articolo quando si voglia 
indicare alcune parti di un tutto , ovvero esprimere un rapporto nume- 
rale nolo generalmente ; peres. rwy 'ASfywxiuai ai piv pokaù xaròe 
TOÙs AaxsSaipenicus iryiyoyro, ai ài rirraqut xarà Tty-irag , sci coorti 
degli Ateniesi andarono vrrso gli Spartani c quattro verso i Tegeati ; 

ài, ort iriksÙTa, àppi rà xey-njxoyra t-nj , egli era , quando morirti- 
torno a' cinquant anni. 

Osskbv. 6. Si usa ancora l’articolo quando il nome , benché indeter- 
minato nella proposizione, pure viene abbastanza determinato da alcuni 
compimenti o dal contesto, per es. sì poi oànbux iófytt ytiopytì», Spoioe 
ay pei Sonò tlvtxi rò> rtpiióiiri ìarpq i, ùión 3i cùdìv S,ri oupfipu refi» 
*dpvcuow se ora mi venisse talento di coltivare il campo , crederei esser 
simile a quel mediconi qual va attorno non conoscendo nulla che giovi 
agli ammalati. É questo nuche l'uso de’Participii. (v. §. 144.). 

Ossbbv. 7. L’articolo, suole mancare: I) netta espressione di sentenze 
generali, come àyZpwtov ^w/Ji (ìz'iìkiùu -y ij più, f anima dell’ uomo re- 
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ijna in nei ; dv&pwxoi ròvSivar ov ptóyovrii iiùxcunv , gli uomini fuy 
$ tendo la morte le corrono dietro. — 2) io alcune determinazioni avver- 
biali, per es. levai ixì Stjpav andare a caccia. %ttpò> voi ip%cpivou comin- 
ciando l’ inramo, Spa impipa (ed anello rij ipùpa ) al far del giorno, ivXi- 
pivi in porto, rpòt roXiv reno la città ; — 3) presso alcuni nomi che si ac- 
costano molto a’mmi proprii, ovvero sono individuati dai contesto , co- 
me ranjp, pyj-nfp, yovui, rade. Sece ed altri ancora, segnatamente ne'casi 
obliqui. Aggiungi a’precedenti >[X/cs, ozXyjvt], yij, SdXaoaa , oùpavse ed 
anche fytaiXfùe detto del Re de’ Persiani. Tuttavia questi nomi s’ incoi:- 
trano eziandio con l'articolo , sicché non è da stabilirsi una regola certa 
intorno ad essi. 

§. 125. Continuazione sull’uso dell’articolo. 

1 . Tra l’articolo ed il Suslantivo si possono interporre tut- 
te le parole che determinano il Sustanlivo. 

Peres. l'Aggettivo ònaXce rade, il bel fanciullo ; il Participio oi 
vxapftovTts vdpoi, le leggi in rigore-, il Genitivo dipendente dal sust. ij 
rei fiaeiXttoe arpand, l’esercito del re; un compimento avveibiale qua- 
lunque, in cui sovente vien sottinteso un participio, come: y xpòe TaXoi- 
rat p àypi t la battaglia contro i Calati (ini. ytvcpivi j fatta, avvenuta)-, ò 
intra. %póvoe,il tempo avvenire (ini. iXsuaopcvot) ; ij xplv aprati aùròv 
àptnjjla virtù mostrata in lui prima eh» governasse. 

2. Quando il compimento interposto a questo modo comin- 
cia pure dall’articolo, può avvenire che si succedano due o 
tre articoli, purché sieno diversi per forma. 

Fsbmpii: rè rvje à.ptrije xdXko^la bellezza della virtù ; irà -rijtxdXiwf 
xpàypara rptxrrwv , cotui che traila i negozii della città ; ròv rè 
’ASyvàt àyaXpa cpyaodpsvov , colui che ha falla la statua di Minerva -, 
svo%o( sorto ri i-rijt rù w iXcoSèpuiv tpSopà$ ve pai , sia soggetto alla legge 
sulla seduzione dei liberi. 

3. Ma i compimenti del suslantivo talora si pospongono per 
enfasi o maggiore chiarezza; e in tal caso l’articolo si ripete 
sempre innanzi agli aggeltivi , e per regola anche innanzi 
a’compimenli avverbiali. Il compimento in genitivo che de- 
lerqiina il sustantivo può esser posto variamente accanto a 
questo, cioè o dopo ripetendovi l’articolo o senza ripeterlo ; 
ovvero innanzi senza più (ovvero anche interposto , secondo 
il n. 1.'. 

Esempu: ó àvijp è àyo/Sét l'uomo virtuoso; — ròv radia ròv ocv il tuo 
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figlio-, è yiXiapycg è ràg àyytXias tìmopJ%ùv , il chi/iarca eh « reca gli 
aeriti ; >j [idtyp f jj rpès TaXàrag la battaglia contro » fialati-, è %povot ò 
irtira (v. 5), il tempo avvenire; rò àyaXpa rò reù àoSpòg, o rò aya.\fux 
roti àuSpoq, o ro'j a-jSpèg rò àyakua, o rò tcù àyòpòg àyxKpa il simula- 
cro dell' uomo. 

Ossrbv. I. Il Genitivo parlitiro non s’ interpone mai tra t'articolo e il 
suManliro, ma sta sempre innanzi o dopo di questo senza avere l’ arti- 
colo ripetuto; p. es. rò tAiJ&o; rwu i/cuiu la moltitudine delle navi, oi apt- 
erroi aùrùtn yli ottimi ira loro. E segnatamente co’ participii in locuzioni 
cosi fatte, come rwv ^inwv oi fi ouhepsvct , quelli tra gli ospiti che vor- 
ranno, oi xarapoyo'i/reg otùrwo, quelli di essi che sono rifugiati. — Quan- 
do il participio determina il sostantivo come farebbe un aggettivo, è ne- 
cessario di ripeter l'articolo; poiché altrimenti la proposizione assume- 
rebbe la forma della costruzione participale, si comune in Greco, la quale 
sarà esposta ai §. 144. 

Osskhv. 2. Se ad un sustanlivo si aggiungono duo determinazioni ( ag- 
gettive) senza xaì, queste per ordinario s’ interpongono senza I’ Articolo 
ripetuto p. es. oi É-ùpzaurss àXkot fl\oi ; tutti gli altri amici. Pure in- 
contrasi la seconda determinazione con l'articolo ripetuto sì innanzi, che 
dopo il sustant.. p. es. in rij àpyjxia. rij ijptripa. tpioiòj t nella nostra voce, 
primitiva; Ù/ -rij toù A/ò$ rij psyior-g io prij, nella massima solennità di 
Giove. — Per le altre determinazioni si segue ciò che è detto sopra nel 
testo 3. 

Ossznv. 3. Quando l'aggettivo senza articolo accompagna il su* 
stantivo, prima odopo che sia posto, esso tien luogo di una proposizione 
incidente, di cui rappresenta l’attributo, per es. ^3tro tri rkonaioig rots 
voXiraug, vale egli si rallegrava dei cittadini , se o in quanto erano ric- 
chi. — Molli aggettivi, come SXo e, pitto e, èa%arog, ixpog, 

<1 adoprano a questo modo, e si rendono anche lalora con un sustanlivo, 
p. es. SX-gu rif-j vvxra la intera notte ; ìo’fci-rg >j idjoog l’estremo dell' isola 
(ma ij ia%órg i/ijot 3; vale l’ultima delle isole); in piry ry àyopq. ( in medio 
foro ) nel messo della pinna (ma rò pioov oritpos vale laturbadi mezzo) 
ir'àxpoig roig òptatv sulle cime de' monti. 

4. Quando il sustanlivo inlendesi dal contesto, sovente si 
omette, e l’articolo di esso si prepone al compimento , p. es. 
ò èpos irctràp x#ì ò toO 9 iXou, il mio padre e quello dell amico. 

5. Qui pure hanno luogo alcune omissioni usale ne sii- 
stantivi come quelle notate per 1’ aggettivo (v. §. 123 , 

Tali sono principalmente: 

o/e's, Taf s, Suyoir -^p- ’AXc^apSpog c <Pikirrcu , Alessandro figlio 
di Filippo; 0 anche solo: è Iwtppoviexoo, il figlio di Sofronisco, cioè So- 
crate; — y ó} pa, yij- US rìjo tbù.izTOu nel patte di Filippo; iv rvj roXspiu 
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nel paese nemico ; — oixos o oìxiae per ordinario si tralascia anche l’ar- 
ticolo: tis nXartiu/off, acasa di Platone ; — àv^pwror o! ìv dorsi gli abi- 
tanti ; o't xar' spi i miri contemporanei ; e cosi ancora si dice di amici o 
seguaci olinpl o àppi riva , oi avv rivince.; — %pijpara o rpàyp aria' 
rà rijs roTzwg gli affari della città-, rà (o rè) rij s àpsrijs la virtù. 

Ossbrv. 4. ’ f Av$pwxoi t e xpyjpara. Queste due omissioni sono si 
frequenti che si possono riguardare come un particolare uso deli’ idio- 
ma greco; e pertanto notiamo intorno ad esse quanto segue: 1) Se la pa- 
rola omessa è nome di persona, l’Articolo per ordinario è unito con un 
compimento avverbiale, p. es. ci sv dorsi- olsx -rijs vdXsws- oi p rr’ oùroò 
(compagni, confederati) oi p&’ ijpàs ( successori ) ò tiri rwv irrito» il con- 
doli irre della cavalleria, oi rapa roti Haoùàoyq i legati del re . — 2.) Se la 
parola omessa è nome di cosa, l’articolo neutrord o ri può esser segui- 
to: — a) da un G e n i t i v o, per esprimere ciò che risguarda, che concerne 
un oggetto, che procede da esso ; o come perifrasi di un sustantivo ( v. 
sopra rà rijs rc\su>s ecc.); p. es. rij» Aóojv 0 ppsùs pijOi xàvra rà rwu 
àvSpwruiv ipopi?», Orfeo dice che la Giustizia osserva tutte le azioni de- 
gli uomini; rò 3's rwv %p)jfiiruiv roSeire àxsùoat, ro^tv iorat , per ri- 
spetto a : danari voi bramate udire onde si avranno ; rà rwv &sooa\wv 
andrà sari pùau i Tessali sono infidi per natura-, — b ) o da qualche 
espressione a v v e r b i a I e per es. rà rpòs sui i paesi di levante , rà nari 
yijs il mondo di sotterra, rà rpò rwv roSwv il presente-, rà ex -rwv aìo&>j- 
oswv le percezioni de’sensi ; rà àrò roO ’AXxij3ià3ou le promesse di Al- 
cibiade e simili. 

6. Poiché ogni compimento avverbiale può esser variato 
mercè l’articolo ; seguita che ogni avverbio accompagnato 
dall'Articolo assume il valore di Aggettivo. 

F.sempii: ò pirati» rcxos, lo spazio interposto, al xskas xwpai , i vil- 
laggi vicini : clrórs, vòv,iv3d3s dvSpwrci. gli uomini di all ira, presenti, 
di qua; i j àvw rol.ig la città superiore ; ij s^xipvijs psràoraais il subito 
mutamento; óra » sycipyefès ix rijs àpsKsias rxórys rijs dyav, quando oi 
scuoterete da questa somma negligenza. 

Osskbv. 5. Se il Sustantivo si tralascia o perchè intendesi dal contesto, 
o perchè è chiaro dallo stesso concello che si esprime , l’ avverbio tiene 
il luogo anche di sustantivo, p. es. da aùpiov domani si fa ij aùpiov la do- 
mane, dove s’ intende ìjpspa , giorno ; jj A uSiari il concento lidio ( int. 
àppcvla), oi rcrs gli uomini di allora; 6 iràvu l’uomo celebre ; rò tnjptpov 
piXot poi l'oggi mi preme. 

7. Inoltre con l’aggiunzione dell’articolo acquistano valore 
di suslantivi le parole seguenti: 

1) Gl’ Infiniti de’verbi , come rò xpdrruv , rò xa*2> s Uystv , per 
es. ijSopai rùi rspirarsóv prendo diletto del passeggiare. Ma quanto si e- 
stendu questo uso nell’ idioma greco sarà determinato al 5. HO. 
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2) Ogni parola « ogni proposi rione che si considera come un ogget- 
to distinto’, p. es. rò Xi^w la parola Xiyw, yjiy-raj rei Fa £>3i otxutom ejli 
usa la sentenza : conosci le stesso. 

Osskrv. 6. Per un’altra proprietà d’idioma l'Articolo ró (ró) e la parola 
che accompagna si pone di nuovo avverbialmente, nè ciò solamente 
con aggettivi di genere neutro, come ri rsÌM/rauo» da ultimo , ri rpu>- 
rov o ri r pórrei da prima , rò Xoiróv del resto , di poi ; ma anche con pa- 
role avverbiali e indeclinabili, con cui allora V articolo è affatto ridon- 
dante, p. es. rò xxt' àp%if da principio, rò rapàrav affatto , soprat- 
tutto, ri i/ò'j [raióju) ora; rò arò reòSs a’ora innanzi-, e talora anche fa- 
cendo dipendere tutta la espressione da una preposiziono , p. es. is ri 
pàXiora massimamente ; ; ìx roù rapayjrijpa incontanente. 

8. Le Particelle ài, ré, yt, Sri, yip , ftlv, ftèvS-n, roiinjv si 
frappongono per ordinario tra l’Articolo e il Sostantivo o al- 
tra parola che ne tenga le veci, come ò yip àv^pavros , ri /xey 
yoìp rìyyi\, ec. 

9. Se si succedono molli sostantivi uniti da congiunzioni , 
1’ Articolo si ripeterà innanzi a ciascuno quando essi sieno di 
diverso genere, ovvero quando le congiunzioni sieno avversa- 
tive o disgiuntive , o che infine i varii termini si trovino in 
una qualche opposizione, p. es. ò vr arr\p xxl i\ puinip — ol A«- 
xeSeiiptóvtot xxì o't aóppxyot ecc. ; ma quando i sostantivi sono 
tulli dello stesso genere e uniti da cong. copulative basterà 
porre l’articolo solo una volta. 

§. 126. Gli Articoli ó, ri, ròed os, ri, o 
adoperati come Dimostrativi. 

1 . L’articolo prepositivo ó, ri , to', non meno che il pospo- 
sitivo Ss, ri, <5 furono nella lingua più antica pronomi dimo- 
strativi in luogo di ovtos o exeTvor, il quale valore hanno poi 
conservato anche al tempo posteriore nella prosa comune, ma 
in certi determinati casi. 

2. 11 più frequente di questi casi è quando si esprime di- 
visione o distinzione di oggetti determinali; sicché ciò che noi 
esprimiamo con questo — quello, a l'uno — F altro — un 
altro si rende in greco ponendosi da prima ò jxe'v , e di poi 
facendo seguire ò òì una o più volle ; e ciò per tutti i generi 
e numeri. 
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§. 1 26. articoli ò, à , to' ed os, vi, 8 

Esempii: ràu piv ir ipa, ròv Si ov, questo egli onorava, quello no ; rii/ 
roXiptwv ( o anche oi roXifUOi $. 132. Oss. 2. ) oi fj.lv iSavpaifcv rà yi- 
yvoptva, oi S' i/3owv. ci SI ovveaxsuàòfovro, de' nemici alcuni ammirava fi- 
le cose avvenute , altri gridavano , altri raccoglievano i bagagli \ rwv 
ìfwusv rà fj.lv t%zt róSag , ra dà torio dirada, degli animali alcuni hanno 
piedi, altri no. 

Ossebv . 1. L’Articolo pospositivo fu pure usato a questo modo (os piv, 
os 5s — a fiso, a Si ecc) ma soltanto dagli scrittori posteriori, e non mai 
o molto d> rado da’ più antichi ; per es. StaSiSwatv araci , u> pio rivrs 
Spayjpà s , <L Si pvòdi , distribuisce a tutti , a chi cinque dramme , a chi 
una mino. 

Ossebv. 2. È notabile ancora quest’uso dell’articolo quando si parla non 
dimoiti , ma di un solo oggetto, di cui esgo distingue alcune parti o qua- 
lità; per es. yj roù peóparos ixsivou rhfyìj jj fùv e/j aùròv tSu, ìf Sì, drop* 
oropivcv, t^ui àroiptì, lo fonte di quel flusso parte entra in esso , parte , 
riboccandoci versa fuori, àp' ovv, dv nves ir&vpìfrixèv Xéywp-v, ravràg 
roù tìScvs roùrou psjccfuv irtSvpsiv, ij roù piu. roù Si cù ; Forse che , se 
diciamo alcuno cupido di qualche cosa ; diremo che egli desideri la intera 
specie di questa ? Ovvero una parte si l'at'.ra no ? E nel seguente esem- 
pio è da notare la omissione del secondo articolo: roXsprxoi re xaì tvfòov- 
Xot Sia ri tvxoopov yiyvc'p&a rò piv, Zn aj SÙ js ouitppc'rjvys rXsforov 
furigli ! , aiaynjvvp Sì tù^v%ia’ tvfìooXoi 3s , apa&iarzpov rwv vópwv 
rij$ urtpod'ias rouSzuSptvot, noi siamo per modestia bellicosi e prudenti -, 

( bellicosi ) perchè la verecondia partecipa mollissimo della temperanza , 
e il coraggio del pudore ; prudenti perchè siamo meno educali al disprezzo 
delle leggi. 

3. Nella narrazione si usa anche sovente ò, vi, ré solo una 
volta con Se, riferendosi a un oggetlo già menzionalo: 

Esempii : Xivwrtis di riprovai rpòi hpjxoiwvcr ò Sì Xiytt ràSs , i S »- 
nopii mondano a Timasione : questi dice tuli cose ; haaafipvifi StafìaX- 
Xei ròv K upov rpòs ròv àSzXfòv • ò Sì ovXXaafòivzi Kùpov,Tissaferne ac- 
cusa Ciro al fratello, questi fa sostener Ciro. 

Osserv. 3. Quando questo Articolo dimostrativo è il soggetto del- 
la proposizione e si riferisce a persona, può anche slare in una pro- 
posizione aggiunta alla principale mediante lacongìunz. xaì, e il suo po- 
sto sarà dopo la congiunzione ; adoperandosi sempre nel Nominativo la 
forma del pospositivo óg, ij, cf, a', e nell’ Accusativo (con l’Infinito) 
la forma del prepositivo ro’v, njv, ecc. per es.aal Si, àxsùaag raùra, 
iti ) atv aùròv ix rijf r desoli, e quegli, udendo ciò, lo stiacciò dalle schiere ; 
xaì •«, SiaXvSivn; ix roù ovviSphu , isifiaivov es rài mjas, e coloro se- 
paratisi dall’assemblea tornarono sulle navi-, — xaì ròv xeXi vodi Soùvat, 
e quegli aver comandato di dargliele. 

Ossebv. 4. Quando all’articolo adoperato a questo modo di partitivo è 
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unita una preposizione ; le particelle piu e Si si pongono per lo più im- 
mediatamente dopo questa - , per es. io pio rote aupupu nioùpii / , ix dà rote 
cù, in alcune cose siamo di accordo, in altre no. 

Ossenv. 5. Non sempre le forme dell’articolo partitivo si corrispondono 
cosi regolarmente nelle proposizioni divise ma trovasi p. es. che ad ol 
pix, talora segue noie di, tal altra ìvtot dà,o anche un nome o simili. 

§. 127. Pronomi. 

1 . 1 pronomi dimostrativi oóros e questo , si distin- 

guono l’uno dall’altro in ciò , che otiroj indica ciò che prece- 
dere SSs ciò che segue; per es. 

6 dà itxr rotò toc pio Si/ àrayyikcvptir òXXà xaìrdSe ixiXtuotu ti- 
ri tv fèaothsùe t egli disse : queste cose ( già dette ) invero annunziammo , 
ma queste (da dirsi) avelie il re comandò di significare. 

Nella buona prosa ooros precede sempre alla proposizione 
relativa, o può mancare del tutto, come in Latino, per es. 

rdorse o vroi,oue òpàrt fidpfìapoi, lutti questi che vedete sono barbari , 
tùSotipOote, otoixaxSio àysuoros aìù>u t felici son quelli, a ’ quali la vita è 
immune di mali. Ovvero anche con la proposizione relativa che precede; 
a rcttiu aùoyjtòo , raùra ospiti pjdà \iynu e Inai xaXdu , quelle cose che 
sono turpi a farsi, queste credi che neppure è bello il dirle. 

11 posto che prendono questi pronomi quando sono in com- 
pagnia dell’articolo è determinato più sotto, (vedi 5.). — I tre 
significati principali del pronome ctùro's (§. 74 , 2.) si di- 
stinguono nella maniera seguente : 

I. Significa slesso : 

a) quando si aggiunge al nome come apposizione cioè o dopo di esso 
o anche innanzi all’articolo, peres. paXKoo roùro tpofisòpai ij rèi/ 
S doaroo a ùróu, io temo più questo che la morte stessa ; òvpOx - xxl 
ijSouìj aurì] ij optali, lo stesso appetito è cibo e piacere , 6 Sì i> ci- 
Xsuix aùrùi thBtiu rùi Adxutoe zapàZeùS ijx, egli comandava che ve- 
nissero i due Spartani stessi innanzi a Seute. 

b) quando , tralasciandosi il pronome personale , che è chiaro dal 
contesto, equivale a io stesso, tu stesso, ecc.,e si usa a questo mo- 
do solo nel caso nominativo , p. es. auro e , u> tyxiSaio, rapt'yioou 
’XtMpàrtr, — zaptyti/ópvp/ aùro'e , tu stesso, o Fedone^fosti appo 
Socrate ? — Vi fui io slesso. Ma nc’casi obliqui è usato solo quan- 
do è posto per enfasi al principio della proposizione, p. es. aùròu 
lytp àSoo, poiché io ho veduto lui stesso. 

li. Ne’casi obliqui si adopera in luogo del pronome personale semplice 
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di terza persona , ma in questo significato vien posto sempre dopo altre 
parole della proposizione; non mai in principio, per es. zSmxzy aùroFg 
ri xòp egli die loro il fuoco ; cù% zwpcKig aùrdw, non lo vedesti ? Kpt- 
viou òoajxoaiaùrò Sj àXKco rcorwy ac<pù>y\ l' udisti da Crilia o da qual- 
che altro dt'sajtienli'ì — Similmente si adopera nella costruzione del (le- 
nitivo assoluto e dell’ Accusativo con l’Infinito: peres. izixiipivayy avrà» 
soprastando costoro: pera rcdrra ^tsXSei'Ì/ aùro'u dopo ciò essere egli par- 
tito. Da 'quali esempii rilevasi che aùrdg non è adoperato come soggetto, 
fuorché quando il soggetto sia espresso in un caso obliquo. 

HI. Significa il medesimo quando ha 1’ articolo immediatamente in- 
nanzi a sé, per es. o ocòràs àirijp il medesimo uomo ; ó uopo? cbroat roi g 
oÙtsFs ycpoig roXiTzùzoSai ijpag xzXxùcr, questa legge ci comanda di go- 
vernarci con le stesse leggi \ — ovvero quando precede a un pronome di- 
mostrativo: vò'j con ’ksyértorig òu/aoràg xepì aùr oò roùrsv , or dunque 
sorgendo alcuno parli intorno a questo stesso ( argomento ). 

Ossery. 1 . Gli epici adoprano anche aùrcg senza articolo per è aùrsg 
p. es. >ip%e ds tw aùrijy òSòy, vpixip oi òFKhct , lo precedeva mila stessa 
via , che gli altri. Talora e anche in prosa si adopera aùrdg per póuog so- 
lo p. es. aurei yip iopt'j poiché siamo soli, Kvxoòpyog ixira^z rcFg yza- 
uicug iy roug òòcig xepifSLzxsiy pySxpcF , àAX’aùrà rà zpò rù>y zsSwy 
òpàv, Licurgo prescrisse «’ giovani di non andar sbirciando attorno di 
tiiuna parte nelle vie , ma di guardar le cose sole innanzi a'piedi. 

2. Ne’pronomi riflessi ipavróv , oemvrov ecc. il Pron. omJtos 
ha perdutola sua forza; in effetti «liròv ai significa tesiesso ; 
ma ootvTov solamente le , come riflesso ; p. es. oottóv 
abituali. 11 Pron. rifl. di 3. persona è * utov o «ùtov corri- 
sponde nell’uso al latino sui , sibi, se. Perciocché non pure si 
pone quando riferiscesi al soggetto della slessa proposizione, 
ma sovente altresì quando si rapporta al primo soggetto di 
due proposizioni unite , nel qual caso noi useremmo il pro- 
nome personale lui. Tuttavia è da notare che anche in que- 
st’ultimo caso suole essere adoperato xùróv, quando si voglia 
porre in maggior rilievo il soggetto subordinato. 

Esumvii: ’Aprx^ip^g ycpi^u Sixatoy , ròs iy rij ’A aia xdìsig eaorov 
eluat, Artascrse crede giusto che le città nell' Asia appartengano a lui. 
àpoeyenat ’ErÙa^a ij 'S.uzyyioiog yjy^ x txì 'kéytrou Szvfivjyai Kdpsu, iriSeF- 
H=ai rò or pàr zvpa iati ri), arriva Epiassa moglie di Siennesi ; e ditesi che 
pregasse Ciro di mostrare a lei l'esercito. — Oùdsij ìariy , Zyriy où xs- 
ipeyóxoay o ^Fkixrog rwy aùrip %pyo api vwy, ninno è. cui non abbia in- 
gannalo Filippo, di coloro che usarono con lui. os rdbg orpariwrxg àtpa 
zc&cpéyoug xaì piXoùyrag txùròy xtxpzr/p, il quale rendette i solili i a un 
tempo obbedienti e affezionati a lui. 
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Ossmiv. 2. Intorno all’uso delle forme semplici della 3.* Persona ov , 
ci, f, a<put. Ofà$ ecc. è da notare die Omero principalmente , e dopo lui 
anche altri poeti le usarono non pure nel senso ritiesso, ma anche nel sen- 
so transitivo in luogo de’casi obliqui di aùróg , p. es. <pt\sf di l pyjrivra 
liùs t e lo ama il provvido Giove , òoot di oì rupi \apxiro'u>vTi itxrtfv , e 
gli occhi a lui somigliavano a fuoco corrusco. — Ma gli Attici le adopra- 
no: — t) quando la espressione del pronome non dee esser fatta con enfa- 
si. come sarebbe allorché pel Pron.di t .* pers. si usa l’enclittica pi, per es. 
xandùiv ypàs ò IIoXipap%os ixéXevoi dptxpovra ròv vod "da ztp ipttvalt 
xsXtdoai, vedendoci Polemarco , comandò al servo che correndo venisse a 
dirci che lo aspettassimo-, zpó% fìaoìkia zipxuiv l}|iOU do&ìjvai ol raùrai 
zo‘\sis,mandando al re pregava che fossero date a lui queste città-, oi 
xaript s, ii ti toù j3aoiXiu>s diclino, rovi raidag àd\zuov roti Kvpsv du- 
o^ai, diazpd^aoQai Bipiani,! padri,se abbisognassero di alcuna cosa dal 
re comandavano a’ figli di pregar Ciro che la impetrasse loro. — - 2 ) 
Ma quando nel discorso indirettosi fa menzione della persona che parla-, 
questo pronome si adopera allo stesso modo che ipi , per es. epa» ovv , 
snidi) àipixiaSou, lùSùs dtiv iivai rpòs Aà%ioii', e quelle, dopo essere ar- 
rivate, conviene che vadano di nuoto a Lnchesi ; rèi/ dì zap' avròv zi- 
oóvTtx (xX-ijpou), ixaerrov àvaiputàou, zXìjv oj- i il còx igni , ciascuno aver 
raccoltola sorte cadutagli , fuorché egli, e a lui non essere permesso. — 
Del resto il singolare di questa forma, spezialmente oj ed I è rarissi- 
mo usato dagli Attici: il plurale più frequente nelle anzidelte guise , e 
anche il Nominai, nel discorso indiretto , come nel seguente esempio : 
'H/mcxXs/Jijs "kiyuv ixikwi roùj erparjj^oùs xpó$ StóSiji» , ori cùdìv ai/ 
)JfT ov epefs à’ydyoiu/ rijv orpariàv ìj 3evofù>v , Eractìde comandava di 
dire a' capitani contro Seule che eglino condurrebbero l’esercito non meno 
bene che Senofonte. Ma è necessaria sempre una certa relazione di oppo- 
sti o simili, (come negli es. preced. ìxamov e Bsvofùv ) , senza la quale 
o si adopera aìrrcs , o anche si tace affatto il Pronome. 

3. 11 pronome indefinito tis si adopera anche come l’ ita- 
liano si o altri (frane, on, ted man). 11 pronome interro- 
gativo tcs ; e similmente tulli i pronomi e avverbii interro- 
gativi (irou: -roTos; iróre; ecc.) si adoperano anche nelle inter- 
rogazioni indirette, e nel mezzo di altre proposizioni. 

Esempii: zàvr icrlu it=iopiìu, iàu pi) ròu zo’vov <pivys) ns, tutto è a tro- 
vare, se altri non fugge la fatica , àvSpuirov àvaidicrtpov oòx àv r«s si "poi, 
uomo più impudente non truoverehbesi -. ijdij ris èztdetxyórw tour cu, ora 
altri si distingua (ora deve ciascuno di voi segnalarci), ij adira pe ris tir jk 
mi domandava chi io fossi-, vvv izadij r i voi ri%vy)i iznmjpjmv «or), ri- 
va ai/ xaXoùvrti òpSwg xaXoìptv -, or poiché egli è intendente di qualche 
arte , quale nominandolo lo nomineremmo dirittamente ? ov bàdtov topiiv 
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ìv ryj Syjpa ri àrtort twv in rùi zoXipw zapo'vrwv , non è facile a rinve- 
nire nella caccia guai enea manchi di quelle che sono nella guerra ; exi- 
rfal. oluj ositi poi rspì tri ohf ù»> T( pl spi deliri poi pépgn j, considera co- 
me io mi sono difiorlato con te , e come lu con me e poi riprendimi ; Xtóff- 
crrt , oh zpès on osi àvSpwv zdo%u> , vedete quali cose da quali uomini 
io soffro ; )j 3à rial ri àzoìiSoùoa ziggo j tarpix-q xaìarrai ; l'arte medica 
a chi e che cosa dà ella ? ( propr. a chi e che cosa dando si chiama arte 
medica?)— Da’ quali esempli si rileva non meno la proprietà dell’uso nel 
greco , che la difficoltà di rendere questi pronomi in altro idioma. 

Osserv, 3. Dopo gli Aggettivi e i Pronomi aggettivi rlj ha comune- 
mente il significato di qualcosa , in circa, per avventura , p. es. Sùafia- 
roe rii o rdxog tpaivtrai xai iztoxiot , il luogo sembra per avventura 
inaccessibile e ombroso-, iyw ne, use ì:txs, Svopa&ìjs, io sono, come par», 
in certo modo restio ad apprendere. 

4. 'A XAor senza articolo corrisponde ài latino aliti s , un 
altro-, erepos senza articolo ha la stessa forza , ma con pili 
distinzione della diversità. Per contrario òhepos si usa sem- 
pre che si parli di due oggetti (lat. alter ). Nel plurale «AXor 
significa altri, e oi AXAor gli altri, il quale ultimo suppone una 
più chiara distinzione in due parli. — Il singolare ò *AXos 
esprime un intero con esclusione e in opposizione a una parte 
determinata : ri «XXrj x«p», tutto il rimanente paese. 

Esf.mpii: 5. zio^ovrst v'jl' tripwsi àp-ytìftcfès, raura rof{ àXXoiS pi/ zot- 
sir t , quelle cose che soffrendo dagli altri vi muovono ad ira , e voi non 
fatele agli altri. AaxtSaipcvici Ss i^eoav zavStjpti , xai oi àXhoi ITsXo- 
zovv-qoiot zXij-j ’Apytiuiv, zapayysi’kavTO? rov iripou AaouSaipoviwv 0a- 
otkiws, IJ avoculov, uscirono alla guerra gli Spartani con tutto l'eserci- 
to, e tutti gli altri Peloponnesii. fuorché gli Argivi , convocandoli P au- 
sonia. l'altro re degli Spartani. 

5. La più parte de’ Pronomi dimostrativi, segnatamente o5- 
ros, 6Ss, èxslyos, csvtòs (stesso), (v. sopra l.)c gli aggettivi af- 
fini Ixxoros ed txttrepos, apt><x> ed ip$ò repot , se is ed ose * s nella 
buona prosa precedono l'articolo, o seguono il so- 
stantivo. Più di rado e per enfasi s’incontra seis tra l’arti- 
colo e il sustantivo; ma quando manca di articolo ed è al sin- 
golare sta in luogo di exasros. 

Esempii: toótwu twv àvSpwv, di questi uomini ; c àvìjp outos, questo 
uomo\ àpipwTÙi toXk, ambe le città-, zóvrts oi "EW-qvts, tuli’ i Greci , 
rùi Sypw Zravri, a tutto il popolo. — oi róvr is rt xai izzot , tutti 

i buoi e i cavalli-, reùs zavras 'Apytiove tutti gli Argivi, — zi is àvyjp , 
ciascun uomo-, ecc. 
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Ossbrv. 4 . Il posto è lo stesso clic si è notalo sopra ( §. 125 . Oss. 2 .) 
per alcuni Aggettivi. L’Articolo nondimeno deve mancare quando i pro- 
nomi testé menzionati , non si uniscono come aggettivi al sostanti- 
vo -, ma questo si riferisce loro , come attributo. Cosi aìriai piu entrai 
JjtTcm si spiegherà: queste furono le cagioni ; ma scorai ai aìriai , queste 
cagioni. Similmente roùrui rap3Zs.iyfj.ar1 %pwurai , quoto citano per 
esempio. Ma pure in questa unione, quando il Suslantivo è soggetto e il 
pronome al tributo, quello prende l’articolo ; p. es. avr >j 1} Xuxptxrcvg 
copia, aùròu pia pi] i&éXtiu SiSàenouu , rapa Sì rwu àXXcoji rspuòurot 
pauSd ueiu^/a scienza di Sacrate è questa , di non volere egli insegnare , 
ma di apprendere andando attorno dagli altri-, mentre del caso opposto 
si può addurre questo esempio/H/>odorou 'Wixapu-gooiot icropi-gg «ro- 
Ss^ig ìjSs, questa è la esposizione deli’ istoria di Erodoto d’Alicarnasso. 

6. I pronomi possessivi si rendono per lo più co’pronomi 
personali e riflessi in caso Genitivo. Intorno a questo uso è 
da notare quanto segue: 

1 ) Invece de’ pron. possess. della {.* e 2 .* Perdona si adoperano : — 
a) le forme e ncli llic he pou e eoo , le quali precedono 1’ articolo o se- 
guono il sustanlivo: pou, eoo 0 911X05, ovvero 6 911X05 poi ) , eoa. — b) 
Ma quando il rapporto di possesso si riferisce al soggetto sono adopera- 
ti i pronomi riflessi ipauroò , osaoroò , ijg, ecc. i quali si pongono tra 
l’articolo e il sustanlivo, o dopo questo con l’articolo ripetuto: óipaa- 
roò.oiauroò 9)1X05 ovvero ò piXog i ipauroò, 6 aiaorov. 

2 ) Invece del Pron. possess. di 5 .* Persona, che in prosa è quasi del 
tutto fuor di uso, si adopera: — a) aòroQ, ìjg , aùrwu nel medesimo po- 
sto dello sopra 1, a. innanzi all’articolo , 0 dopo il sustanlivo, quando il 
rapporto di possesso non si riferisce al soggetto: aìiroò òpìXag , ovvero 
è piXcg aùrcù. — b) Quando il rapporto di possesso si riferisce al sog- 
getto, si adopera il pronome riflesso tavroò, ijs, laurino, nello stesso po- 
sto determinato sopra t , b. per ipauroò ecc.: 0 laureò piXoe ed 0 9)1X05 
0 lauroò, ecc. 

3 ) I possessivi di 1 .* e 2 .* persona plurale sono più usati , che i Ge- 
nitivi ifpjòv ed bpùv. Intorno alla loro unione con l' articolo vedi §. 121 . 
Osserv. 4 . 

Esempii: òptnpzu rebs 9)1X005 ecu rdurag &s Xoooioos Iropéusug , ve- 
diamo i tuoi amici lutti seguire spontanei ; caainog io tj rapa rcis oau- 
roò orpartwra 5 , sarai senza colpa appo i tuoi soldati ; 0! ir rag xaì Xvj- 
c-ràs t%£tpcòvro. xai r'gu pd.Xa.yya. a òr Hi u òtaxoòpyouu' rtpièrvypu Si xai 
nolo ès toòs aurino aypcbg ropsuopiooi? , i cavalieri j/rendevano i pre- 
datori e travagliavano la loro falange ; e si abbatterono anche in alcuni 
che andavano adoro campi. E con altre parole inlerposle eÒSù; aòrwu 
rapsoxzùaot ràg yuwpag, e tosto apparecchiò i loro animi , ecc. Molti 
esempii ancora saranuo porli dalla lettura. 
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OssEitV. II gironi n:e mòrsi può esseri! aggiunto a' possessivi per da- 
re piti forza alla espressione, anello (pianilo e>si sono remluli po’ pr molili 
personali, se non elle dee essere sempre al caso (ienilivo : aùroù . iji, aù- 
rùrj, ernie in Ialino, p. e>. aùrwu yàp afzrip^aiu àrwSaJ./vjff/v ÒXojtO , 
tua ipsoium lemeritute perierunt. E invece «li aòrsu può anche esservi 
mi suslanlivo in caso (lenitivo p. es. btapzd^ouoi rà ipà , reo xaxobai- 
uouce rapiscono le diselli me infelice ; o anche un participio: sì ti 5 oppa 
Tcìipc'j sti zpciiòzju iSiXct. rpss/ru), «e aitano vuol guardare an- 

cora liiccltio di ine 1 ioni Ir si accolli. 

7. Ma quei nomi che sono in necessaria relazione di affi- 
nità o appartenenza, come figlio, padre, amico, padrone, ma- 
no, piede, ecc. non ricevono punto il possessivo , al quale si 
sostituisce l’articolo: AapsTos ifioòleTÒ 0! tò> vxìSe sì^orspa) 
rxps Tvxt. 

§. 128. Dell’Aggettivo Neutro. 


1. Il Neutro di tutte le specie di aggettivi sta sen- 
za Suslanlivo, o ne tiene il valore e si adopera così comune- 
mente 1) per indicare generalità o moltitudine di oggetti, o 
2) per indicare concetti astratti. — Nel primo caso si usa , 
come in Latino, il Neutro Plurale, per es. 

tìzi TXÒTZfjl 1 disse ciò ; rà xaKàjl hello, ciuf li tla ciò che. è b /he, ri 
ipèc ,/e mie cose , o tulio ciò che mi riguarda ; xcXIJt mai àya&à t multa 
botta, mollo di bene ; cobi rà co /ayxaìa bùuaurat ropi^sa^at^ieppur It co- 
se necessarie possono procacciai e ; cò rab/Tti bzxsòat pei rw-j xxXutu 
Lzfèopsh , àXXd rissi r àio xxxwu f uon tulli mi sembrano desiderare il 
bine, ma alcuni anche il male. 

2. 11 Neutro Singolare esprime piuttosto l’ idea astratta degli 
oggetti. E similmente il Neutro de’Participii è adoperato come 
astratto. 

Khvmpii: ròxaXóu [il bello , considerino in sé slesso) ; rò Schei/ la di- 
vinità; twj Vjòiwu ri oraziwrara yiyuópscia pjxXiara riprsi , de' piaceri 
quei che sono più rari più dilettano. — rò aoyxsyjnprspci C arrendi v - 
lezzo; rò XutsOji la mestizia ; rà ovfupipco I' utilità. Sin si di-lingua rò 
rapzv, rò pzXkcu da rà rape zza, rà ptXXsorx, il tempo pressi te, o fulu-> 
ri# — 1 fatti presemi o futuri. 

3. 11 Neutro singolare degli Aggettivi , spezialmente di 
quelli iu txós, c non meno de’ Participii serve anche a dino- 
tare moltitudine di oggetti non astraiti. 

32 
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tskMPll: rò Au/pixou la razza deD-rii ; rò órijxoou rwu fysppdywu 
rò rp-Supcuzlyou, dei confederali, qwlli che erano sudiliti si mostrava- 
no animosi, ti roùrcvs re xaì rò ùropiuou (in vecedi roùs vropiuoiras) io 
’Zrà.p ttj xa.Txarpi'l/ixt, cuòio àXKo èSoog et vropcuiu, se soggiogherai que- 
sti e gli altri che rimangono in Sparla; ninna ultra nazione li resisterà- 
ittixÒo cùx tlyto 'A'y/ptl.aos, Agesilao non a- eoa cavalleria ; rò xparoùu 
ròfi rc\ e<us il governo della citlà (cioè quelli che hanno il sommo potere ). 

Osskrv. 1. IINeulrodeH’Articolorderà, solo col Genitivo (§. 
125. Oss.ó. c 4.) è ancor più indeterminato, potendo avere diverse signi- 
ficazioni, come parrà da questi o sempii: Sùfhouori rpórepog ’au iyytipoiyv 
ixiftù-tTo&oii rwu ìxtiicu, óxórt <zroSy i pci>i i é chiaro che io primo impren- 
derei ad aver cura de' suoi a/f uri quando egli partisse; à-jipirgofeyp rò non 
àXtioUJr- ricordai ciò che sogliono fare i pescatori ; rò rwj ihino tpiptiv 
Sii', conviti sopportare ciò che mandano gli Dei ; vedi ancora gli esempi! 
alle osservazioni citale. — Similmenle è da notare l’uso del Neutro 
plur. le degli Aggettivi , anche con l'Articolo, come perifrasi di un 
sostantivo n. es. rà U:\oxcc-jtjaiaxoi la guerra del Peloponneso ; e quello 
del Neu Irò l’ossessivo come perifrasi del pron. person. p.es. róy’ìpòu 
cùòt-j ai; rnoSo/.'/as àroXlxoi t quanlo a me non manch ‘rà alacrità di ani- 
mo, cioè io non mancherò oc. 

Osskrv. 2. I! Neutro degli Aggetti vi in luogo d i A v ver hi o 
è piu dell’ufo poetico p. cs. dsiuòv ficqj, gridare terribilmente; ixxayXa 
tpikei-j.umare fuor di misura. Nella prosa quest’uso si limila a’coinpa- 
ra t ivi e superlativi (v. §. 1t5, 4. 5.).— Ma il Neutro de’ Prono- 
mi si usa sovenlc come Avverbio p.es. 8 xat pt ygs vve^ixtp^tu,per il 
che i nche i ,.i mandò fuori della tei ra ; ÒXX’ costà rauca uùu ijxiu rapa tri , 
ma perciò appunto vengo ora presso te. — Si notino ancora questi modi 
rò n Su del lutto, rà xoìj.à in gran parte ; roùro pie — ronzo Si ovv-ro 
rò piu — rà Sé ila una parte — dall ' altra , per es. roùro pio rollasi/ , 
Gaoious rù >5 cùx àSmjctre , iàu àpÉtajoSe ripe ariXeiau ; roùro ii , ’A p%i- 
fìiou xaì 'HpxxhtiSyj; dunque da una parte , come non offenderete i Ta- 
sti, annullando la immunità , e dell’altra parte Ar r belio ed Eraclide ? 
£<ox/>órijs ùxpùjuu Som' poi rcìss fy/uóura s f rà piu ìpycp Setxuówu tour òu 
oios y t u, rà Si noti SiaXsyopzuos, mi sembra che S /era te abbia giovato a 
coloro che erano con lui , parte mostrandosi in falli quale egli era, parte 
anche discorrendo. 

. Del Nome nel discorso. 

§.129. Soggetto e Predicato. 

1. Il valore sollo cui debbono intendersi i termini Sogget- 
to e Predicato e le più generali regole di costruzione suppo- 
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niamo già noti dallo studio di altre lingue e massimamente 
della latina. Qui dunque si noteranno le proprietà dell’ idio- 
ma greco ; e in prima questa , che vale come regola , cioè : 
Qu andò il Pred icato è un Sustantivo , con Aggetti- 
vo o senza, non riceve l’articolo. 

E'Hmkii: vùf )J ìjprpa e'JÉkét o , il giorno diventò notte; IT pd^iuos xaì 
Mtitoi/ eioìu ópirepoi pii/ eòe py ir ai , ypirspcn orpar^yci, Prossewi e 
Menone sono vostri benefattori , ma nostri capitani; zàuruiu yjnjp drwu 
pérpou ài/Spairos-t'iiomo è misura di latte te cose ; Xdyss 
ayaSójs cliwkou iartpl discorso vero è immagine dell' anima virtuosa. — 
Nondimeno soro casi intuì il Predicalo riceve Tarlicelo o perchè si rife- 
risce a cosa noia e della innanzi, o per essere un aggettivo usato io forza 
di Sostantivo. 

2. 11 Nominativo del N cut ro p 1 urale si accorda per or- 
dinario in greco col verbo a 1 singolare. 

fcstMMi: rà rpiyju , gli ammali corrono , ria ourwu rà piu ianu 
ip'ìjpTv, rà ioux if‘ ijptu, degliesseri altri sono in nostro domi. io , altri 
non sono; roderà ianu ày*$à, ciò è bene; A^uaiuiu yp/fyrs T “ xpàypara , 
la potenza degli Ateniesi crescerà. 

3. Quando ci ha molli soggetti nella proposizione il 
Predicalo si pone al plurale; dandosi preferenza, nell’accordo 
del Verbo, alla 1 . Pers. su la 2. e a questa su la 3. 

Esempio: iyw xaì aù roWà xaì tìxoptu, xaì irpà^apsu , io e tu molte 
rose diremmo c operammo. — Ma se i soggetti sono tutti Neutri, il Pre- 
dicalo sarà al Singola re. 

4- Sovente il Predicalo si accorda col soggetto più pros- 
simo. 

Esemi ii: ovrt tri/, oòr "uu àXXcs còiti; Sòuair àuniTsiigné tu né alcun 
altro potrebbe contraddire, iorpanjyu ài rwu utwu 'Apiario; xaì R aXXi- 
xparjjs xaj Tipduiop, comandavano .« navi Aristea e. Callicrate Tima- , 
twre. — E precedendo il Predicato (o copula) come negli eseutp. , 
prec. si pone al Singolare ancorché i molli Soggetti sicno di mini, pluiv, 
p. es. ijU iì ùrlp ijpiau reo orpanóparo; ’Apxddis xaì ’A%aicì,p à che li 
melò dell’ esercito era di Arcadi e Acin i -, ter» xaì iu ral; òRXcns fi oKs ■ 
atu àpyjcuri s re xaì Sijpo^sono (•■} anche nelle altre città , popolo e. go- 
vernanti. 

5 . Al Soggetto duale si può accompagnare il Predicalo 
duale o plurale, anche con varietà di forma quando sono piò 
Predicati, secondo che richiede l’eufonia. 

Esempio: pipar i, rai~3s yiXw, TcXtpi%trt, pyi's px/^aScu, non più, figli 
diletti , nimicativi, né combattete. 
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C. Quando il soggetto si considera come cosa , qualunque 
sia il suo genere, il predicato si pone al genere neutro. 

Ksemfii: ij àperyj i trriv tzaumrcp In ru lli è l idrvolr. — E cosi i Neutri 
cùSiu, p-gSiv , rii:*, zì-tu . psJp-j p pc. rimangono attributi (t) invariabili 
di Soggetto (li qualsiasi genere: p, o*. rpnjpti; xXiou vj cixsiivj riremi 
jdù ili rrnii; ir rii; a-yu; ptio ij ri rpizsu p.ip:;rc\) rva ìfskspju» {m- 
xstyu rumi uri ntrnlirri mrnn della terzi pane della citrulleria deii'imci. 

Osseuv, t. S • il suggello è ima intera |trnpG&i?Minc o un |>cnsiero , a 
cui si riferisce un aggettivo come predicalo, queslo v firn di generi* neu- 
tro singolare o plurale, p.es.iniiv rerp'upii/yiii uatpa& a$jl pari Luti ir:- 
tpiryitiu è imjuissdóle echivare la torte destinato. 

7. Quando il soggetto è un pronome aggettivo si accorda 
in genere col predicato sgstantivo, p. es. ourój iartv iptòs irx- 
rifc, qucsli è mio padre. Ma nondimeno quando il sostantivo 
è nome di cosa o astratto si dà al proporne il genere neutro , 
p. es. roóro sari irretì x*t èpjfij yeyéafai , queslo e la fonie 
e il principio della genesi , 

8. Quando sono molli i soggetti c il predicato è aggettivo 
si seguono pel Genere di questo , le stesse regole della co- 
struzione latina; ma eziandio può accordarsi in genere con 
uno de'soggetti, sia il più prossimo, sia quello a cui più con- 
venga. 

I «empii: w; e*0i rea -corri po ri >.aì pypripa aiypaXwroii; 

-Aàxpwn, rame ride il padre e In madre fatti prigionieri, pianse ; irù^iro 
’S.rpoplìtyjiyj xetì ràs varò; irù.v}.v~cri ) fpj c Strnmbicide • le. nari par- 
tito ; Xi’Soi ri sai t\iì2:i xaì £-j)jx y.xì xipxpps àropcTio? iòpipp una ooSìp 
-/pijeipà tcriv. i marmi . i mattoni , i leijn i e le leijole posti confusamente 
non giocano a niente. 

9. Allorché a un nome collctti vo in singolare si dà 
un predicato plurale, o che un predicalo segue il gene- 
re naturale del soggetto, lo costruzione logica prevale alla 
grammaticale e vien della perciò 

costruzione x*r* oóvtarj 

(1) Perché sia conservala in italiano la medesima denominazione di» usa 
l'Autore fc mestieri che si distingua la differenza die egli pone tra Predicato e 
Attributo, l’cr Predicato egli intende l'uno de' termini della proposizione , cioA 
quello che si afferma del soggetto, p, e. ritorno è virtuoso-, l'Attributo, poi, 
f: qualunque determinazione aggettiva del sostantivo sia propriamente aggetti- 
vo, o altra qualsiasi parola o proposizione: l'uomo virtuoso. 
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Komni: rò orparcziSon antywpcvn ri xal SnXùB-ifrau ir' oìxcu, l'eser- 
cita ili fanti tornarono i si ritirili uno in palna ; <o; •pàtav ij rXipbù^CC- 
ti j a‘ htrinio la molliludìneyTè pii pómice Lari xaLas, il fauci alto è bello. 

10. Quando la copula (sìvat , yiyvsaSat) c più prossima al 
predicalo che al soggetto , si accorda talora in numero col 
predicato : 

K-toiMi: rq yjopisn zpcrip:» ’E znia cSoi ixat-cSnrq la contrada pri- 
ma ili munir misi strade Iznneir. ré za/.ai aiQyfiai Aìyvzrcs iwKicro, an- 
ticamente T,bc tra titilli Ki/ilto. 

Ossfenv. .. (Ili Avvoltili «X /; olya, axyjn . bài , iyyùi o iyyù^tu , 
r'/.yotc'j Siya. %mpi 5 , raparci# s’ inrniilrauo us;ili come predicali , 
per es. ci zctipioi iyybg yjcay i nemici trami ricino. Nola inolile le loco» 
-/.ioni rjxi.iog xoxìis, ytxìazót? linai. 

11. Quando il soggetto è un pronome personale , essendo 
già chiaro dalla desinenza del verbo e dal contesto , si suole 
tralasciare in Greco, come si usa pure in Latino. 

Osskiiv, 3. ALsoggcllu omesso, ma insilo nella desinenza verbale, può 
essere aggiunto alcun nome in apposizione , percs, 6 Sì Ma/a; rij; 
"XrbanrQs òiaaotifùpai aùrefs, io, il figlio di Maja, figlia di Atlanti , ser- 
ro a costoro. 

Os kky. 1. Quando una proposizione difendente ha il medesimo sog- 
getto della proposizione principale o di altra procedente , questo per 
ordinario si tralascia i» essa, (ilio se poi il suggello della prop. dipend. 
(rotisi già nell’altra conio caso obliquo, si può tralasciare, sol quando 
non ne venga oscurila al discorso , altrimenti vie» sostituito da imi pro- 
nome pei' es. raóra; (ri; riynas) iziorijpas T 0 >.?.a/j; zpostizppm, Siov- 
rai Sì crcparci òìkkcv, guest • { arti clic um molte rotte chiamammo scien- 
ze, hanno mestieri di altro nome. Ovvero ili molle proposizioni relative 
unile, per es, upunfi, fi s ri pi/ai rgg 'l'Pyijs , à\f.à pij £ùw<j/, coloro, ai 
gii oli preme dell’anima, ma non virono 

O.'Si rv. 5. Il soggelto di alcuni verbi si omelie ancora, quando il ver- 
bo esprime l’ordinaria azione di colui che ne sarebbe il suggello. Tali ver- 
bi sono ooò.zi%nu o oijpaii/tin (ini. ò ca't.riyxrij ;) , Bòna (a Suri jp ) , xojpùo- 
otrj (o w.pv§], civcyciòini ( e cincy/qg ), e simili. — l.o slesso vale per 
quei verbi che esprimono un fenomeno nalurale u uii elle Ito di circostan- 
ze per es. ìu piove , o veneranti annulla, zpcoypaivit si annunzia (nel- 
l’aria) Hip. mai Si, e cosi mostrassi in effetti. 

Ossrnv. 0. Quei verbi die sono detti comunemente impersonali , 
cioè quelli che non hanno per suggello alcuna persona o nome di sorte , 
sono distinti dai precedenti. Perciocché in essi il proprio- soggetto non c 
omesso, o da sostituirsi allrimenli , ma è quella azione a cui si rapporta 
il verbo, sia che venga espressa da mi Infinito o da alti a proposizione 
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dipendenti;. Per es. poi àziiuai, mi i lecito di partire cioè roani* 
vai istori pei. Di tal fatta sono Su, %pé, àrcyjtj. Sant, rpiieu conviene , 
c bene , L/Si^erai egli è po sùbite, e alcune maniere come ’ko'yov con- 
sentaneum est e molte altre. 

Ossebv . 7. 11 pronome italiano ti (nelle locuzioni si dice si crede e si- 
mili) cui corrisponde il frane, on e il tedesco man, si esprime in greco col 
l’ron. ris (e in ilal. anche con attrito anche in altri modi, cioè con la 2.* 
Persona : pa.ii js àu tu diresti, o con la 5.* plur.: pagi dicono, o col passi- 
vo: 'ki’y.rai, vien detto , ed è notabile come con questo si riscontri l’uso i- 
talia no. 

12. Anche la copula può essere omessa, ma solo quando è 
al Presente dell’Indicat. o anche in 3.* Persona (sing. o plur.). 
Ciò avviene nelle sentenze generali , o quando non ne venga 
oscurità al discorso. 

Ksbmpii: ''EXXjp ì^ió io sono un Greco \ rà twv piXto'j xat'ji le cose de- 
gli amici sono comuni ; ^ipoi^iSi ; eù làSiou àirioruu , non è facile negar 
fetlc a Simon ide. 

Ossmiv. 8. Alcune parole non ricevono quasi altra costruzione che 
questa ellittica testé detta-, e segnatamente i Sust. àutxyxij. %piwu, 5é- 
fUS, xcupós, i opt.,, gli Agg. troipoe, ppsóSoi, air/os, pàSios, %aXsxós ed 
altri, le maniere SocupaaròvSooj, àpyf/puiòv Óaou, e i Neutri degli Agget- 
tivi verbali in riou o Plur. ria. — Es. roìs àpe/fitxst nfeeoSai òuàgioj 
c necessario di obbedire agli Arconti, xàyw riayjiu òrtoùv Iroiposed an- 
che in sono pronto a soffrir qualunque cosa', r còro lòju oxsVtìsj, xai ijpju 
a « Iìxtìoj mù ws Xixt ioj unà^trai^ra questo c mestieri di considera- 
re, sicché sarà da noi disaminato quali cose sono da dire e come sono da 
dire. 


De’ casi 

§. 129 a. Nominativo c Vocativo. 


1 . Il Nominativo nomina gli oggetti ed è però il caso più 
naturale del soggetto nella proposizioue ordinaria. Il Vocati- 
vo si distingue da esso in quanto aggiunge alla denomina- 
zione la invocazione , ma poco nc differisco nella forma c 
talora non è da quello punto diverso. 11 Voc. ha per regola la 
interjezione <5 innanzi , benché questa non sia sempre neces- 
saria. 

2. Le Apposizioni del Vocativo , espresse da Sustanlivi o 
Aggettivi o Parlicipii conservano l’Articolo. 11 simiglinole 
è delle apposizioni del pron. di 2.” Tcvs. ai» (o ù/zets). 
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Esempio 'Irr/as, ò xaXo’s rsxaì oopo S y óiì àia %po>/co ìjpfji xarij- 
pa g us A&ijj'Otff, n Ippia buono e savio da quanto tempo non venisti a 
noi in Atene; trj 5à, òàp % uwtwj à'jSpuai, ma tu o signore degli uomini -, 
u> Kùps sai oi àMoiTUpocu, o Ciro eroi altri Persiani. 

§. 130. Oggetto. Casi obliqui. 

1 . L’oggclto in cui si esterna un’ azione , o a cui questa si 
riferisce, sta sempre in uno de’tre casi Genitivo, Dativo , Ac* 
cusativo; i quali pertanto son detti casi dipendenti, e de'La* 
tini obliqui. 

2. L’ oggetto più prossimo , o la relazione necessaria del 
verbo transitivo, si pone d’ordinario in Accusativo; come 

rnv iairtSoi,io prendo lo scudo-, ma l’oggetto più lon- 
tano, il quale può convenire anche al verbo intransitivo, suo- 
le essere accompagnato da una preposizione , p. es. X*/*/9*y« 
7ijv «JiriS* irò roO Kotaoi\ov, prendo lo scudo dal chiodo ; 
?arr,x* e’v Tq>èSÌQet y io sio sul suolo. 

3. Ma le più frequenti di queste relazioni a un oggetto più 
lontano sono espresse sovente da un sol caso, che suole esse- 
re il Genitivo, o il Dativo; il che riscontrasi pure con l’uso di 
quelli tra i linguaggi moderni , che conservano la flessione 
de’nomi. Se non che mollo differiscono essi in questo uso ; e 
ciò che in uno idioma rendesi con un caso, in un altro è 
espresso da un caso diverso o col mezzo di una preposizione ; 
e talora anche e col caso e con la preposizione ad un tempo (1). 

4. Si può dunque conchiudere , che quando in Greco il ca- 
so solo esprime quel rapporto, che in altro idioma è espresso 
dalla preposizione , dee intendersi che la preposizione non è 
per avventura tralasciala, ma già compresa nel caso stesso. 

5. Gl’idiomi antichi hanno inoltre quest’uso, che potrebbe 
quasi risguardarsi come una regola, cioè, di tacere l'oggetto, 
sia prossimo, o lontano, scmprechè esso si riferisce a perso- 
na o cosa già nominala innanzi; con che si viene a schivare 

(I) Per esempio in tedesco dicesi: ersagte mire zu mir (egli mi disse); ich 
verde ihm e un ihm schreiben (io gli scriverò); er folgt ihm ( egli lo segue) ecc. 
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la inollil ialine de' pronomi , senza che pcrlnnlo si escluda 
1’ uso di essi, i quali anzi vi sono adoperali anche per curasi 
e per eufonia. 

Kspmpii: vj S' aj rum tpo\ùa zlMCrOt oyuu òci9ptxùirxr;i t izatvsònv oi 
rapirai ( intenti. rxjryi* innanzi al verbo troni. ) in guide della tribù ni 
lim ino m maggior numero uomini forlittimi; > cittadini In Imitino-, ir xy- 
ytikapixcu reò ' A’ygeriXiio'j rìju tre panino, SiSóaai-e oi XaxiSxipsziot (ini. 
aùri») óaazzp Jprnaiu t profferendosi Agesilao aliti condona della npedi zio- 
re. gli Spnrluili diedero a Ini iinanto mai richiese-, ò-j -}> ÌSg, rag yjtpxg 
eùx tùpi^trai (ini. aurati] se lo cedesse non terribile te mimi lontano da lui 
(cioè non si terrebbe dal batterlo). — K ro’pmnonii: k-jpoe 5: pir arri pzi- 
rai àzc rijs spyijg, ìs <*Ù r c j/ oarpàrypj treó-at, richiama Ciro dalla 
procincia di cui lo fece satrapo. 

Osskbv. 1. Quando due verbi hanno un oggetto comune , questo si 
esprime una volta sola , ancorché i due verbi reggano casi diversi. Ciò 
vale come ci gola generale , segnatamente pel Participio col suo verbo 
fi itile. 

Kskmpii: iv.ùjy yàp tyti • yipagaùròg àzo-jpotg, poiché egli ha il premio 
che rapi egli stesso-, hupos lire refe irtpoig.Sri i2aKkeiu Svijosi àoaupcvpi- 
i/co; rofs fìòilme (dovi; rais fiùih. appartiene a fìaCku'J ) Ciro disse agli 
altri che dovessero sollevare, delle sull » e scagliarle. 

Ossi it v. 2. Sono ancora alcuni verbi , i quali sogliono mancare quasi 
sempre dell oggcl lo; il che lituo è comune ad altri linguaggi. Es. : 
àyem o. suoi composti : éyjùj eyo-j oi ^EhXypng. i (ìrect condussero l' r- 
sercito più da presso; i^iyùip-goao r/fi cS:0, rpoeàycuro; aùrz-j , 
sgombrarono il passo , muovendo egli l'esercito (ini. rb-J arparcu). 
ai pi tuo suoi composti: ò HpotaiSag àpag ilj ' A p-edu . izopzóiro, Brasida 
avendo tolto il campo da Arile marciarti. 
jSdXXt in nell'esclamazione H àXX'«? xópxxxe e ne' composti , come 
tiofìaKktiv, rpsafiahXuv — t/s aka ftahCMv .scagliandosi in mare. 
O.aó-jn-j relio e r short iyùi 3t tri rcócìe eXió,to farò impeto contro ce- 
stoni; córto Si/ eli oaéjó/njs rpoaù&ù-ju, cosi invero Classare muove con- 
tro a' nemici. 

i%ei v, e molti composti p. es. i%t 3>j, xaXòòg t%u-J, ecc. Sono ancora da 
notare òppau, riXtorgu, oìxtisi , d-gXoùv, appóstili, Xtiztiu, 
xXiu ti-j, xa& i%eiv , xaropSoòy, Xyjytiv, raóim e alcuni com- 
posti, de’ quali i semplici non s' incontrano in questo uso: tuli sareb- 
bero àzaXXdoasni, z poopiynn , ixSiSo'vai , i^iéuai ed altri 
ancora. 

Ossbhv. 3. Il caso retto da un verbo si unisce anche al participio di 
questo; maro’ sustantivi c aggettivi derivati dal verbo mutasi in 
Genitivo o si rende con una perifrasi. Nondimeno s’incontrano presso R 1 ' 
Attici l'Accusativo e Dativo retti anche da cosiffatti nom. p. e. àxaXou- 
Sijt/xcs rt-j ^propenso a uva cosa ; {jixàorw ò t a-ei p-^trtgja diitnbu- 
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xiont a ciascuno; rpòs iriSii^iv rote $ivoi;, per mostra agli stranieri ; 
rà furéuipa <p povr tor yjs f rolui che medila Ir cose celesti ; dipoli Si et 
cùx àvyjxoov sli/au svia yi yjìi^ai ri sai rptoi^aytyiv}fpiva f io stimo che 
Ih non sii ignaro di alcune rose ai-venute jeri e jerlaltr» ; inorìjpovte 
Si Jjooairà rpo&jxovra T>j ioa/ró 'ai isaaroe órXiou, erano istrutti cia- 
scuno di ciò che si spetta all'armatura propria; oxdztt òxa>s pif i^apvog 
idei a nò» ìéytt;, guarda che non abbi a negare dò che ora dici ; et-apuo? 
c ìpt rà epwTwpsvajugo ciò che si domanda. , 

Ossia v. i. Talora l’oggetto di un verbo può comprendere ad un tempo 
e nomi e proposizioni, le quali si uniscono ad esso mediante un» congiun- 
zione . p. ps. xaì yjujpara zapaoxtuà^ovrat xaì plXoos , xaì óru»S alt 
w oiv w? r&ou/wTaroi Xiyirjjìrovvedono danari e amici e che sieno (rie- 
scono) abilissimi a persuadere; rwv zoXXù iv htavù>$ ISo'ims itji» pania v , 
xaì órioùStìs cBjTwv oùStv ùyi è; xpirrti^e veggono ( vedendo ) abbastanza 
la insania de'molli, e che niuno di essi fa alcuna cosa salutare. 


§. 131. Accusativo. 


1 . L’ uso più naturale dell' Accusativo a dinotare il più 
prossimo e immediato oggetto ( §. 130 , 2. ) non ha mestieri 
di ulteriore spiegazione, e qui si verranno considerando quei 
verbi in cui la proprietà dell’ idioma greco si scosta dall* uso 
degli altri linguaggi. 

Ossbrv. \. Si notino da prima i verbi seguenti che ricevono l'oggetto 
in caso Accusativo e sor.o quindi da riguardare , come puri transitivi : 
— òvwàvat , ùxpfXtfv, giovare , BXàxrttv nuocere , aSixtfv far torto , 
tvtpytrtfv, xaxcupytfv, bBp!%tiv , Xupaiuzciìoii, Xwfiaifèat , anche xawSs , 
tu Tonfo, xax ws, tu Xiytiv fare parlare bene o male , — Xarptùtiv, Stpa- 
mvttv servire ; — - Swrrtiv, Swxtùtti/ . xoXanùttv adulare; — piptf- 
etòat, (ftjXovv i m ilare; — fràntili prevenire ; Xatfcdvtui esser nascoso ; 
fiùytiv, ixipeùytiv fuggirei àxcSiSpàoxtw sfuggire ; Xtizuv . txtXttxilu 
mancare; — òpvùvai (rcùs Sscós) giurare; ixiopxtfv . àetfkfv , aXtrtfv, 
spergiurare , offendere; — e gl’ Imperson. Stt e %pvj con I’ Accusai, di 
persona. 

Esrmpii: tire roù; ètoù; IXtai; tlvai ooi (3oùXti , Stparturso v rcu; 
Stai;’ tfrt vvò iptkio» iSikti; àyazàdiìai , toùs <piXau$ tùtpytrsfriov 
tiri uro' nj /05 zoXtusg tx&uptfs npàofeai , ry/v xàXue wptXyrio v tìn 
tirò rys'EXXàSosrdoys à^iofs ir' à/36T>j &avpàgtaSat t ri]ii'EXXà8a rtiptx- 
riov tu roitfVjina se tu brami che gli dei ti sieno propini , é mestieri che 
onori gli dei; se vuoi essere amato dagli amia’, si conviene che tu li bene- 
fichi ; e se desideri essere onoralo da qualche città , ei bisogna che tu la 
giovi, o se hai caro di essere ammirato per virtù da tutta la Grecia, de- 
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vi ingegnarli a furie del bene ; /HouXiùcpai Urne; ot dro3 pS> fpenso co- 
me io ti sfugga; fumiti rpzroug Tarpò; 5 nati ausimi hi i costumi del pa- 
dre giusto; Sto? aKyta SiSoùoiVfórig ey’ à\ ir -grati òpòeaag^qli dei dan- 
no calamità a chi pecca contro essi giurando ; àcjpv^av oi KopivSioi , 
ti" ri s ó&norra ’K^rypaiwv, àroypti<pufèai t i Cnrintii pubblicarono per ban- 
do, se alcuno degli Ateniesi venisse ingiurialo , di fare inser io-re il suo 
nome; Xiovra votsoòvra piu àXhov cùilv óviv'gerc tpxppxxov Sé zar cj avviò 
r'/jS versoi) fìpw’èiìg T/&>jxes,ai leone infermo nulla delle altre cose giova , 
ma ylt è rimedio della infermità il mangiare una scimmia. Nondimeno 
molte eccezioni sono da fare sull’uso degli anzidet ti verbi, edi altri come 
Xwr/TsXtfi/, àprjyav , JSov^sìv ecc. le quali si tralasciano qui perché non 
possono far parte dell’ insegnamenlo elementare. 

2. Nell’ idioma greco, più che nelle altre lingue, si può ren- 
dere transitivo, mercè l’aggiunzione di un oggetto, un verbo, 
che sia in origine intransitivo o abbia valore di medio o di 
passivo (§. 135, 5.) ; senza che pertanto si muti altrimenti la 
forma di esso. 

Esfmpii: Saòóefa — còte QFknrrog è9<xóósi rcòg ’O XuvSiovs , eù9’cj- 
rct QiXiTTOv.nè F lippa confidava negli Olintii, nè questi in F dippn . — 
Similmente Sopwpop tiv significa esser guardia di alcuno, e aggiungen- 
dovi riva vale proteggere alcuno', — rpooxuvéw prostrarsi , riva ado- 
rare', àpécxziv riva guadagnare , irirpomùeiv tutelare ; àvrii^tiv assal- 
tare, oreùSuv affrettare', ùxoorvjvat pronte tere -, npospuarhat riva vendi- 
carsi di alcuno-, auoyfivtifèai venerare eoe. In tal guisa sono da spiegare 
alcune locuzioni , come tXeTk Sa'Xaooav navigare il mare ; ai r-gyaì 
piovisi yxhxxaì pi\i ,/« fonti scorrono ( versano ) latte e mele ; cd altre 
che sovente s’ incontrano presso i poeti pia che nella prosa. 

3. Segnalamenle è proprio dell' idioma greco l'aggiungere 
a un verbo intransitivo it suslanlivo,che rappresenta l'aslratlo 
del verbo stesso, in Accusativo. Ma è mestieri in lai caso che al 
sustanlivo si accompagni alcuna determinazione, come si di- 
rebbe anche da noi : io dormo un sonno profondo; muojo una 
morie gloriosa, e simili. 

EsEmpii: xtvSuvsiju) rcOrov ròv xiv5vvcv t rnrro que-ta pericolo-, £vj fìiov 
Sfilarci / «et vive una vita dolcissima ; qxxvzpuig rsv zsljzpcv xo\spyj<sopzv t 
faremo la guerra apertami iste; -g aStxix ijv vfiixzvv ce,»’ ingiuria onde ti 
offe sero; oìcv ràSos zérsvZag qual male hai palilo ; zzipiXoùvrai zSusav 
iripiXziav , usano tutta la diligenza. E cosi ancora Lfipiifuv vfipiv pà- 
yvj pàyjoSar àyuvi^toQeu àywva- SsaeSou Se av- iivai , ftaivuv , rpi- 
yj.iv, zoptviesèai cS:v ih! itili i molli. Lo stesso si fa col Passivo (v. §. 15 1 . 
0,s.3.). Notisi ancora l'estensione di quest’uso ah’aggetlivo con tipi, co- 
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n:e SoùXs'i ieri rag ptyiora g invelategli è (servii) nella massima servitù; 
àSixcg Ixdaryv àSmiav^ingiusto per ogni ingiustizia , cioè commette , 
oo<pè g rjjp ixsivwv aopia.v,ei possiede (è sapiente) la sapienza di guelli. 

4. I Greci adoprano l’accusativo anche in molle locuzioni a 
dinolare quello che sarebbe l’oggetto più lontano, cosi 
p. cs. di iroiÉty l’ oggetto più prossimo è il fatto di Xéyav 
le parole , e l’oggetto più lontano di entrambi è la persona 
a cui si fa o si dice alcuna cosa ; e nondimeno i Greci usano 
sempre xaxaj icotiiv riva far male ad alcuno , xax<£j Xi'ye iv 
riva' dir male di alcuno. Ma molti verbi per propria loro na- 
tura richiedono i due oggetti anzidelti, c di cosa e di perso- 
na, entrambi come oggetti prossimi, e però li hanno in Ac- 
cusativo p. cs. sviò» ro’v -irafSa vesto il fanciullo, ed i-sSvx ròy 
periva vesto la tunica. 

5. Da quel che si è dello spiegasi l’uso del doppio Accu- 
sativo che vien retto da alcuni verbi. E ciò ha luogo prin- 
cipalmente co’verbi che hanno i seguenti significati. 

L)i fare: Tca.lv. Spàv, ipyd^to^ai riva ri; di dire : Xiynv , ttzziv , 
ayopzùtiv, d' i n t er rogar e : ipiefèou, ipurriv. z^zzd^eiv , iozoptiv , wi- 
orcpziv ; d' insegnare'. òiSdoxziv ; di promuovere : aizzili , azzurziv , 
xpdrr-cSaj, t pcxaXtio^at ; di vestire e spogliare : ivSùuv, àpftzo vi- 
vai, ixióztv, irne Stivi di tng liert : àfaipzicrèai . àzaupàv, izoòóaitiv, ìvar 
pièfuv, miXav, àzoaztptiv ; di distribuir <■: xazavip£.iv , Sdaziai ; di 
nasconderti àzcxpùzzsiv, xzv^ziv. Inoltre àvapi pvj astio riva zi , ri- 
cordare ale. c. ad aie., ztiSziv riva ti , persuadere ale. c. ad ale. e 
presso i poeti ancor molti. iNel Passivo un Accusativo rimane invariato, 
v. §. 131, 4. 

Esempii: zòzz Sij o Qepiozoiùd-gg roòg licptvSicug zoXXd re xat xaxà 
iXtyzv ma allora Temistocle disse molte cose c ingiuriose de' Corinti ; 
rà aiXa Stòrepiv a zp-gcopai le altre cose li domanderò poi; òiSdtnauot 
zebg rraiìag awypoaùvgv insegnano a' fanciulli la temperanza; zaig ris , 
Irepov zaiSa ixSù aag yjzuiva . zbv pio laurei} sxzivov y pipita tv , zou 
S’ zxeivov àuzcg àvéSu un fanciullo, avendo spogliato delia tunica un al- 
tro favi sullo, lo vestì della propria , e g arila di costui indossò egli stesso; 
ol’HXzici àx^zeuv rag zolzig zeus '.\pxdSag gli Elei ridomandavano 
le città agli Arcadi; Sia zaù§‘ upàg AaxzSatpcvioi ryv zipyjvìjv zpsxa- 
Xcvvzai perciò ; li Spartani pi esortano alla pace ; iw Saipwv , os zov 
poùvcv pi xaoifvyTCv auXàg ahi fato, che mi logli l’ unico fratello; ròv 
zdvra ò' ciXficv ìfpoip zv p‘ aipsiXtro tutta la felicità un sol giorno mi 
tolse; zpzig peipag 6 Szp^'gg Sacduz vog zdvra ròv zt^òv arpazov, 
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[ixoptóero] Strie, avendo diviso lutto l'esercito terrestre in tre parli , «Mar- 
ciava ; cù pifU fi), otti yt Kpóxrsiie dixaioie uà i, xdrzp, dverxpafyas certo 
non è giusto, o padre, di nascondere agli amici le tue sventure; àu a fiut- 
ato ùpàg reti s rune xpoydiemu xivdùiecvs vi ricorderò i perigli de’ vostri 
antenati. — Questi verbi nondimeno s’ incontrano anche con altre co- 
struzioni, che si apprenderanno dalla lettura. 

Os&bhv. 2. Non si dee confondere la precedente costruzione coldop- 
pio Accusativo d e I l’oggetto e del predicalo che ricevono i ver- 
bi di nom mare, eleggere , fare [creare), tenere (stimare) . che nel 
Passivo poi hanno invece due Nominativi p. es, aoptar^v òiespjxèfovat rio 
ài /Spa ro-jrcie chiamano quell'uomo sofista; rea; ASreotxicvz sTho-jro 

elessero gli Ateniesi per albati; &ij/3ai a o-jk ixaihuoate «• 
nòie Tebe non ti educò ma v kj<o ; aùroie oarpc tTtju ixorifas lo fec satra- 
po ; K poóro^ Yipyprat rum xoktpiunt orparyjyós Creso fu eletto capitano 
de'nemici. 

6. L'Accusativo c oggetto ancor più lontano quando di- 
notando parte, circostanza, o altra determinazione che modifi- 
chi il predicato viene aggiunto a’verbi in fransi t i vi o agli 
Aggettivi ; la quale costruzione vien detta comunemente 
Accusativo greco e fu anche imitata da’ poeti latini (p. e. os 
humerosque deo similis); nè può essere spiegata con la pre- 
posi. xsr* sottintesa per quel che si è detto al §.130, 4. Pa- 
ragona anche 1’ Accusativo col Passivo e col Medio §. 1 34 
e seg. 

Fssmpii: *a\à s imi t ò e Hip. a egli è bello di corpo ; rodxs ùncis, vin- 
ce di piedi; xovnie rà oxeXjj putire alle gambe; àXysTie ràs yjóidous aver 
dolore alle mascelle: Saupao tòs rà roù xo1.io.ou mirabilissimo n-r le co 
se di guerra-, 2 ópos Jjte rìjie xarptd a era Siro di patria; StMpànjs roié- 
teopa li nome Socral ; Alt pjrw àràKaoros pari a Giove per consiglio ; 
òpyàs xpixti Sssù; cù% òpotoua’àxi fiporoìi non conviene a fi deidi 
somigliare a' mortali nell' ira. 

7. Anche i verbi che hanno il loro oggetto o compimento 
in altri casi o accompagnato da preposizione , quando questo 
oggetto è rappresentato da un pronome o da altra espressione 
generale, ricevono l’Accusativo; per il che il verbo parrà ca- 
pace di doppia costruzione : Setolai toO «pyi/ptou mancar di 
danaro; e *\v ti Séovrat se mancano di qualche cosa. 

Esmhpii: roòro aro pu> in ciò io sono dubbioso; oùx olia ó,n %aù> p.xt 
tajrió non so a che io In adoperi ; roòro ùpwie diop.au in ciò ho bisogno di 
rot; oùx atTtwpjzi ràde rèo Stole non ragiono di ciò Iddio ; ri yàp pipo/ì j- 
eai itti tea ; a che ricordi quelle cose t Taira }J.yu>j oùx ai/ àpapcrajoi 
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ròXijSis dicendo ciò non si scosterebbe dal vero; ò Jà jMtXa rouròys tù- 
róxTtus ónjxoua tv ed egli obbedì in dà mollo modestamente \ aù b i- 
xatóu poi 3oxu$ ixiyuptiu xpàypa mi sembra , che tu non imprendi 
cosa giusta-, xiura tùSaipouuu esser felice in tutto. 

Oss«»v. 5. Da quanto si è detto (lesto 6. e 7.) si può vedere la ragiono 
dell’A ccusa t ivo doppio in quei casi in cui non la persona, ina la cosa 
rappresenta l'oggetto più lontano, peres. ivÌK-got roòg fiapHipoiK rifu 
su Mapa&iòui pàyjyu vinse i barbari alla bal'agha in Maratona — rà 
pi'} urrà wtpeXifosri -rifu xèXiu giurerete alla città grandemente — zoXXi 
pi yjSixyxiu in molte cose mi ha offeso — rcùrd pi aoayxdìfa mi obbliga a 
ciò — 1 /guSstu) oc re òro li ammonisco di gusla. 

8. L’accusativo è adoperato anche ad esprimere la durala 
di tempo o la misura di una distanza. 

Esempii : xoXiiu ypcuou xapipiiuiu ei vi rimase luogo tempo — xa- 
Sijj/ro iu Maxcdouia rpug ÓXous pijuai soggiornarono in Macedonia li e 
mesi interi — rà roXXà xaSióSu per io più egli donne — ànciyu idi 
araSisvs è lontano dieci eiadii — ivòxipouiararai xoXiis , ai *ku xXit- 
orou ypóuou iu li psjuy SiariXdiat sono felicissime le città , te quali vi- 
vono il più del tempo in pace. 

Ossebv. 4. Sono ancora de’ modi avverbiali (olite a quelli di cui si è 
parlato al §. 128. Oss. 2.) in cui entra un aggettivo o un pronome in ca- 
so Accusativo c stanno nel mezzo della proposizione. Tali sono principal- 
mente 

roùuauriou (per rà iuauricu)- — ourog àà , xàu roùuauriou , ùfH oùXiro 
piu, cùx ijSùuaro Si ma questi / er contrario coleva , ma non poteva- 
rà Xiycpiucu- — ÒXX' )j. rà Xiyopiucu, xaroxtu iopr-g s yxopiu, ma inve- 
ro noi veniamo , secondo l’adagio, a festa compiuta, 
rà tcó to/ijtgO* — aX.Xà yàp. rà rcù xorgrcù , cpysu oùòiu cutiics ma , 
secondo il poeta , «tu n lavoro è-vcrgogoa. 

— Anche si usa l’Accusalivo nelle deterininazìonidi tempo espresse da nu- 
meri ordinativi : pépuycSs , óre àxyfyyiXSvf Qfìjxxos vpSu rpirou ìj rirap- 
rcu eroe tc-jtì, ‘Hpafou rtìyos zoX.icpxwu ricordate , che Filippo l’i fu 
annunziato Ire o quallto anni or suno assediando la fori zza di Giu- 
none. 

§. 132. Genitivo. 

1 . La lingua Greca ha comune con altre l’uso del Genitivo 
subbietlivo ed obbiettivo dipendente da un altro so- 
stantivo , al quale per regola precede nel primo caso , e nel 
secondo segue. Qui dunque, oltre a’ pochi esempli del Genit. 
col Sustant., noi andremo notando 1’ uso di esso con gli Ag- 
gettivi, co’Verbi e con gli Avverbii. 
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Esempii: tc'Scs vie ù desiderio del fìijlio -, svuota ' \3ypnxiunj benevolenza 
per gli Ateniesi-, yj rcù 3sOv Xarpiia il culto di Dio-, awrifp xaxwu libera- 
t ire de'nmli \ y- rute TlXaraiiwo iziorpartia la spedizione contro quei di 
Platea-, — rii' ’ìói-jwu g gytponig roti rpcg Aapetou roXLpou la egemonia 
de’ Jonii nella guerra conil o Dario-, g ixthnov piXXgoig rum tic gpài Szi- 
vwu il ritardo da parte di coloro de duiini contro di noi. 

Ossmv. 1. Invece del Genitivi) obbiellivo del pronome personale si po- 
ne anche il Pronome possessivo allo stesso caso del sostantivo p. es. rò 
g pire pois Sèo s il timore di noi \ ipikiq rìj erg zrstaSgcaii essi ubbidirono 
per amore di te. 

2. Nel riferire i nomi di città eo’paexi , cui esse apparten- 
gono, il nome del paese si pone in caso Genitivo p. es. tris 
Arn*iis èj Ot’vo'riv in Enoe di Allieti ; iv Kop r\3<3x rvjs ’E^s- 
olriS in Corcasti di Efeso. 

3. Perchè sia pili chiaro il valore del Genitivo dipendente 
da’ verbi si stabilisce che esso significa in generale separa- 
zione o uscita da un oggetto , si dal di dentro , come dal 
di fuori di questo ; per il che il Genitivo cosi fallo comprende 
in sé il valore delle due preposizioni è* ed irò. Quando , dun- 
que, s’ incontrano queste preposizioni con verbi che nel co- 
mune uso ricevono il solo Genitivo; si dee intendere che esse 
sono usate come un’aggiunzione che rende la espressione più 
chiara (§. 130, 4..). 

4. Adunque il Genitivo dell'oggetto separato si ac- 
compagna con tutt’ i Verbi (transitivi o intransitivi), ed Ag- 
gettivi ed Avverbii, che esprimono separazione. Si notino i 
seguenti: 

— -eoctpifyfj, ’/wpi^tw, xiuXóe tu, ipgrùuc, tipyttv, separare , ritenerli 
ri vàri ii oc — oreploxeiu , àtpai pzb , arcar tpvv privare-, — iXsuSs- 
poù -j, Xùu-J, àpiii/xi, avaXXdrrtm, còlasi», dpvsncj , aXi^uu , liberare , 
salvare, difendere-, — i^actordcai. yiopiìs, vxoyinpuu , tìxuu cedere -, — 
àxiyjuv. Siéyjtu, in cupi pire . distare , differire-, — àpaprdcEij . apzXani- 
gy.ii'j . opdXXztàat, ^vibic^oii . mancare (fal ire), ingannarsi ; — pt3ieo3ixi, 
capitoseli. piSnuai, bfiis/M, zaùuv, rraózfàat. "Kgytiv, iriyjiu, tralascia- 
re, desistei r, cessare. — Agg. yupi/dg , iXtùSipoc. Sidfopoc Avv. sdoft, 

%u>pig, 1x05. 

Eskmi'ii. udocvrguS' àzaXXAl=u> y.Sdua libererò questa terra dal mor- 
bi -, òdoy/.c aXXgljum ó>c rptÓMorot ordita dislocano gli uni dagli altri 
circa trenta staili i; pzgargpa 1 ; izacucom ài3\uin fecero desistere i preten- 
denti dalle gare, àpaorou còso fallir la ria -, àpyjuy àyo&òg cùbiti òiatpi- 
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pii ? arpie à^oSsù un principe virtuoso nirnlt differisce ila un padre, 
virtuoso -, oi àifèspujrOi Sia rò ivprùoSai iamwo xàayynyji xXxTora sanò, 
gli uomini per lo ingannare sé stessi soffrono moltissimi mali ; iyù > as 
roùS ùjti&tpoo y:/3oo io ti falò libero di guato timore. 

5. Indi si dcrira l'uso del Genitivo il quale vien consideralo 
come l’intero, di cui vien tolta una parte, sia che questa si se- 
pari dall' intero, o si distingua in esso. Questo è detto Geni- 
tivo partiti vo, il cui posto c stato determinato al §. 125 , 
Oss. 1. e l’uso del quale si determina, come segue : 

a) con gli Aggettivi e Pronomi , quando per meno di questi un 
oggetto dee esser rilevato dagli altri. 

F.sEMPii:pcs/os àj/S pwxoio solo degli uomini-, ovùeìg rwo'EKXìjowo ninno 
de'Greri ; ol ppdoipot àoSpwXuro i soni tra gli uomini -, rato orpariwróiv 
refe pio iicxst, rofg 3’ eù de'siddati ad alcuni sembrava , ad altri no. E 
qui pure appartiene la costruzione di tutti i Su perlai ivi e Co m par a- 
t i v i p es. jj p-yor-g two oòrswo àoaiStrx la impuden za è il massimo degna- 
li-, optinolo roto xaiioto il maggiore de' line figli-, x-rgpàrwo xàoruso rtp lat- 
rar oo tarai àoìjp fiXog mtotro’g re sai tòoovg di tutti i beni il più pre- 
zioso è un uomo amico , prudente e benevolo. 

Omkrv. 2. Quando vi è I’ Art. oi pio — oi 3à, i' intero si suole porre 
nello stesso caso di quello, p. es. oi l=iooi oi pio xxrà ras xskug axoyoi. 
pcvoio. oi dà u>s ìxaorci Svoaorai gli stranieri putte si disperdono per le 
città, parte dove può ciascuno (§. I?6, 2 ). 

li) frolle determ inaz ioti ì d i tempo edi luogo si usa anche il 
Genitivo : 

Essai pii: rpìs rijg impipa? tre mite il di-, óxòn roù iresti in qual tempo 
delit.nno-. sar txuoo xaipcù in quel momento-, io roicórui gnau roù xioiùocu 
erano iti questo punto del pericolo : xoì g-gg àpixo’p-gv, in quale parte della 
terra in giunsi ? xovoraycù rijg àyopàg in ogni parte della piazza ; xoòUo 
rijg {jkixlag innanzi nella età. 

c) Anche in certe proposizioni , quando il predicato si riferisce ad una 
parte, I’ intero si pone in Genitivo; segnatamente con tloai. Questo Geni- 
tivo si suole far dipendere da rìg ri sottinteso. 

F.sk vii-m: eSoixó boi rwo ypypdrwo io ti diedi del danaro ; ’Xpimìsg 
/jSeAs two ptocorwo tloai Ansteo volle esser di coloro che rimanevano ; 
o hùpei "kafiwo rwo xptwo iiMÒiSoo roìg Stpaxatraig Ciro avendo preso 
parte delle curili le distribuì a' ministri-, ò ThiS/as Lrùy/jzot tìjS (òcitl.'eg 
tòn Pitia fu per avventura di questo consiglio. — Intorno al Genitivo con 
tloai vedi ancora Oss. i. 

d) Tutti i Verbi e Aggettivi che esprimono partecipa z ione ricevo- 
no anche il Genitivo. Tali sono: ptreToai ptriyjio ( \gg. pi-royog). parai- 
rtio ptraSiSooai, ptraXapfìóotio , òoriXaplìóoiei'èai xoioi nouo(.\gg. xsi- 
iwoog i ■ — Tuy/flouo, Xay/potto, àonào \àorix%sio, àorào), xoptfo, xXi j- 
poooptio. 
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Esempi:: ij 'i'uyjt toù Ssi'cu fi tri %£< l’anima partecipa del divino ; 
tzciSij Zpyjroù owparog ìru %sg . rapò rijS 4' y %’jS óQàvarO p rypi yno- 
fiyv xaraXiTcfu poiché avesti tu sorte un corpo mortale , sforzali di la- 
sciare immortale la mente dell’anima ; curai xXvj oc uopo va i ryjg ópsri- 
pag So£) j 5 xai tóso bperipoip à-yj&wo questi ereditimi > la at tira gloria e i 
vostri beni. — Ma molti di questi verbi s’ incontrano anche con l’Accu- 
sativo. 

e) Il Genitivo si dà inoltre a’verbi, che significano prendere, tocca- 
re, ed anche comi nei are e segnatamente: ir r tediai, Xap.fiàpitàat e oa- 
TtXappiàìnefeai , *%te9ai , ^aùsip , dryyóptw , ipdme&at, xaSixpùi&ai, 
àp%ti», apyjoSat. 

Esempii: Sapovr wv cùSìv àXyog irrsrai nulla preme di coloro che 
*on morti-, swg iorì xaipòg. àpriXàfko&s to>p rpaypàriop fmtanto che é 
tempo assumete la cura degli affari ; zu piò aiiu roti Stoìg àp%so3a» rap- 
règ ipyoo sforzati di cominciare ogni cosa con iajuto degli dei. 

Osskkv. 5. Alla costruzione anzidetta si possono rapportare le se- 
guenli: 

Xafisip o '/.àfxcòou Tini rcScg %eipsg prendere alcuno pel pi'fle , per la 
mano (diverso chi XjzUsIp viva %sipi. con la mano) - , rijs %upòg àys, mi- 
nalo per la mano-, top Xùxop twp wtwp sipario tengo il lupo per le orec- 
chie, e simili. 

6. Poiché la parte si considera attaccata all’intero , e tutte 
le parti insieme costituiscono l’intero, cosi anche la materia 
onde è composta alcuna cosa si esprime col Genitivo. 

Eskmpii: oripapcg óaxipQwp, corona di giacinti-, incg X/Seu top zizoi-ip 
rat tutto è fatto d'una pietra ; pawtxdg (ùoip) ai Stipa reronjpipai te por- 
le son fatte di palma. 

7. Oltre alla materia esteriore si esprime ancora col Geni- 
tivo il rapporto della qualità inerente a un oggetto , come 
anche della proprietà o possesso ; che è il caso più or- 
dinario del Genitivo dopo il Sustantivo. E pertanto il Cenit. 
si unisce anche ad Aggettivi (come oixeios) e a tali verbi, co- 
me slvat, ytyvea^at, n^ivat ecc. 

Esempi : rò roù ypuoioo oikag lo splendore dell’ oro-, rijg àptrijg rò 
xàXXog la bellezza delta virtù ; SipSpop ro\Xó>p ìrtòi/ albero di molti 
anni; iraina tÒl ria/ orto ÓPrwp rijP ro'lj-j cìxsia rwu xzXù>S fiaOiXeuduroìP 
ÌotIp tutte le cose di coloro che abitano la città sono proprie di coloro 
che ben reggono. 

Ossebv. 4. L’uso del Genitivo con ìlpat. yiypttàat, ed tinche con ìjyu- 
o$ai, r fyiuai in alcuni casi si può determinare come segue. 

t)Quando il suggello rappresenta una cosa, unastratto una idea; 
la persona o altro, rui quello appartiene si pone in Genitivo p.es. ràoa jJ 
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<pj Sari ro-j fiaoihitos tutta la terra è del re; zsriptou n'Sift (int. iìuou) rìjv 
cùaiau-, di quale delle due specie stabilisci essere la efsenta? — E più par- 
ticolarmente s’ indica col Genitivo la proprietà, o abitudine, o con- 
venienza, p es.rwv pà%y\ umóiur aiutai rò àp%tiu ioriu di coloro che ein- 
cono in battaglia è prupriu anche f imperare ; àuSpcc; ioti fppovipoo ùypc- 
"Kuu robe duSpùrcus è dell’uomo savio il giovare agli uomini. Nota anco- 
ra l’uso che ha nel proverbio cù murai àuSpìg t/'s K o'piuSóv ioS’ o tXoòc 
non è di ogni uomo la navigazione a Corinto — 2) Quando il soggetto è 
una persona la qualità si pone anche in caso Genitivo ( lat. ablat. con 
esse o Geni!. ) ma molto di rado, p. es. Kap^óeijs rpdzou jjou^ieu 
Cambise era di placido costume. — Per contrario in colali casi si adope- 
ra in Greco l'Aggettivo, anche con I' Accusativo aggiunto p. es. piyxf 
uju rò oùgta grande era di statura, e simili. 

8. Dalle precedenti determinazioni ( 3. e 5 , c. ) si estende 
anche l’uso del Genitivo a significare dipendenza o causa 
(Gen. causale, che è pure quello delle prep. «pi, svia*, òro 
ec. ) p. es. tÓttoj Saav; SìvSpacy luogo spesso di alberi, iya.pt tf 
ai Trjj ivSpeìxi li ammiro per lo valore . 

9. Quando la cagione di un'attività diventa l’oggetto a cui 
l’attività si dirige, il Genitivo esprimerà la direzione o il ter- 
mine a cui si mira (Genit. obbiettivo) p. es. eVi3rvf*<5 tris «pe- 
rni io desidero la viriti, cioè la virtù è cagione e fine ad un 
tempo del desiderio. 

10. L’uso del Genitivo, nell’anzidetto significato , appartie- 

ne agli Aggettivi e verbi seguenti, de’quali esso è necessario 
compimento: \ 

a) tutte le parole che significano abbondanza o difetto come sXij- 
pcùu, npxXàuai, tòroptìu, MptuuvaScu, aocu. yiptiu, fipfàuv , 9u, %/nj , 
irponjxii, Stirpai (t), %pj£eio, àropefu, araui^eiu, %ypcùo3at e Minili; — 
e gli Aggettivi tXmos, ri-^pifs, piarci, laude, ‘rtSti je, ipypos , 'l"Xs’c ed 
altri, non che gli Avverb- «X ie, óSsfu. 

Esbmpii: i'otae ouu eòa Su àropeis rapaSuypArwu forse non mancheresti 
di esempli ; ij rSsu ìfiijfìwu iknia pàXiara ixifiehsiae Stirai l’ età de’ gio- 
vani ha bisogno massimamente di cura-, pttrrdu tori rò ypcur iSwu i 
vivere è pieno di sollecitudini. 

b) le parole che significano mento o demerito : i^ici , àudgiof , 
à^icùoSar àgtoòu, xporiuu, àripà£tiu riuà nuoe. 

(t) AtfoZai anche nel significato di predare regge il Genitivo, ma di 
persona e l’Accusat. di cosa , come roùrd eoo Stipai ti prego di questo. 
Gl’ impers Su e %p>j ricevono l'Accusativo ed anche il Dativo di Persona co- 
me è dello a § 131. Oss. 1. 

34 
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Esempii: iyxu’fiiiov ri àfywTipou ìj ìiiiuu ; qual cosa più tìtgna di enco- 
miti cke le vittorie ? où3h> àutoùyrtpov roù rwu ìoio» to'» ti xaxòv sai rò» 
àya&èv àl=ioòa%ou,iiiuna cosa è più iniqua , che l’ essere stimati degni 
di eguali prendi il malvagio e il virtuoso. 

c) il prezzo co’ verbi di stimare, compr are si pone ni Genitivo 
(genit. predi)', — ed anche con certi verbi, come SiSovau, Xap flàueiv, xa- 
rar/SÉKflu e simili, la merce, o cosa acquistata si pone in Genit. (Genit. 
mercis). 

Esempii: Spa%pvjf àyopà^eiu ri comprare alcuna cosa una dramma ; 
eli» rij àyOpi <ppo»ri%ovai», ò,rt thàrrrovos rptdfizvei rhiovot àroiòsu- 
r ou, quei della piazza s ’ ingegnano di vendere a maggior prezzo ciò che 
hanno comprato a minor prezzo. — rptig fi»à; xarj&ijxi toù ’mcou, e» 
pagò il cavallo tre mine-, qynj/tara cù rpsmjxtt rS>» hapfii»uv f non con- 
tnen prender danaro per colali cose. 

d) le parole die significano sperimentalo, capace, consapevo- 
le, memore p loro opposti: ep-rttpo;, irtarqjJM» , Ì3 pii, ptnjptov , àrti- 
pog, iSiitrtfS, òScoje ; e inoltre il verbo zupàaSat tentare , provare con 
tutti i derivali e composti; e i verbi rammentarsi e dimeni icore : 
(iifuojaouoQai, piojpsvtùziv, irikau&ó»eo&cu. 

Esempii: -rijc ysmperpia^ xaì rije <*XX>jS roirùrq S rcuSciag àrtipuK 
i%S4» aìo%pc», tl vivere nella ignoranza della geometria e di altra cosi 
fatta istituzione è cosa turpe-, trò rwv eìpypivwu pipzofVOjtu ricordati del- 
le cose dette-, '\yquwp cvx è&eXeìi ptùyuv, rpi» Tntpqaair’ A%iXjjos^ Ageno- 
re non volle fuggire prima che non provasse Achille. — E quando alcuno 
di tali Verbi riceve altra costruzione , vien sempre modificato il suo si- 
gnificato. 

e) i verbi di aver cura , affliggersi, e loro opposti: iripé'kttàat , 
xqSetàat , fpovrigu» , ftiXs / poi riycg , àpsksi» , akeyì^u» , ol.iyu>ptiu ; 
di a mmirare, deplorare, avere a vile , àyaaSat. Sauficr^’t/p, eù&an- 
I acuirci» . paxapi^a» , zpSonav, oixrtipuu . xarappoyei», vrtpopxu. xarays- 
Xifo, di perdonare ( risparmiare ) peiieoSai , hanno I’ oggetto ( o cagione ) 
della cura , ere. in Genitivo (1). 


(1) 1 verbi di ammirare hanno oi'Accusativodi persona e il G fi- 
ni ti vo d i cosa, come àyapai tre rijs à»Spela$,ti ammiro pel valore; ovvero 
il Genitivo di persona, e l’oggetto di cosa viene espresso con un participio o una 
proposizione con ón tì cc. p. es. àyapaii aoo où rpoSiSour»; robe rroKira 
ti ammiro perchè non tradisci i cittadini, o anche con ('Accusai, di cosa: 
àyapai rij » roirrcu puoi», ammiro la natura ih questo. — dfysyzi» ha il 0 a- 
li vo di persona e Genit. di cosa; p. es. "lrrapy,o<; cùx iòero dei» còde»} co- 
piai q&sviiv , Ipparco stimava non conveniente ti invidiare la sapienza di 
ulcuno. — Anche per altri de' verbi menzionati s’ incontra varietà di costru- 
zione , la quale qui non si rapporla distesamente per non generare confusione 
Bell' insegnamento elementare. 
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KtKMPir. ol àp%eirrt{, sxipJLksio^uut TÓumu^i magistrati abbiano cura di 
tulio; fiofSu/òs mrafpóuu^on dispregiare niuno ; peìtjau tóuiuììi, perdona 
a' figliuoli; oìxreipw as rov ràSooS.ti compiango per questa sventura ; i ■).<!» 
pìv roù; iit tù> roXijMxt TiTtXwnfKÒrct? prxxapi^ u roù §outàTOV t ed io colora 
che sono morii in guerra chiamo beati per la loro morte. 

f) i verbi di desiderare , e avere in mira: ixiSbuptìv , cpty&ahzt , 
ipiiaSat, àxrrirotih^ou^ipq.j (1), ipotecar oro%à£ttàat , r nùoxia^ai rice- 
vono il Genitivo: 

Esempii: et rtf yrjnfpàr um ix/ZupsT. nparuu Tttpdie&u> t se alcuno brama 
ricchezze si sforzi di dominare ; opiyoptxt ae! xbaiósnou, bramo sempre cose 
maggiori; pij epa. rum r'/.-qolou, non desiderare le cose che sono vicine. 

g) i verbi di accusare e condannare : xargyapsìu , xaraytyitùtTKiio , 
xaraSudèfeiii hanno il Genitivo di Persona e l’Accusativo della colpa', p *r 
contrario ypipeoàau , uphutt , StwKttv ( pass, piùyitv ) , aÌTiàrfìtxi , aiptiu 
(pass. óX/oxEoSaa), hanno l’Accusat. di Persona e ilGcnitivo di cosa: 

Esf.miii: r/'s biuòit àit uarayuoivj pou rooaùrttu pauiau; chi di voi mi ac- 
cuserebbe di tanta follia ? i%uS riva xésooi^iao pouxxryjyopijaar, puoi tu ac- 
cusarmi di qualche maniera di cupidigia 1 btw^opai ot Seikiasji dichiaro reo 
di timore; ’Zwspó-nf àoifìsiag iputyi tirò MeX/tou, Socrate fa accusalo di 
empietà verso gli dei da Melilo. 

Osskbv. 5. I.a pen a a cui si coudanna alcuno si pone per ordinario in 
Accusalivo;tut Invia s’ incontra il Genitivo talora e segnatamente in que- 
sta locuzione: Saodrou ovrot xpiitouoi, questi giudicano della pena di morte. 

li) i verbi de’ sensi esterni (eccetto vedere ) : òoppaiitic&cu sentire 
odore, ytùtw, ^.sysoBai gustare, àxovttit udire, vJ/oóeio, àxrtoSatt toccare , e 
quelli che dinolano percezione interna, come aìtò&i/to%ai, ruaSà- 
ifioSai, pofJèàt/itu, auittivat, royyàitcìv , ixoiluit hanno tutti in Genitivo 
l’oggetto della percezione, e sovente anche in Accusutivoconquesta prin- 
cipale differenza, che la percezione immediata richiede per regola il Ge- 
nitivo, ma quella, che si acquista per mezzo di altri o con altre circostan- 
ze, l’Accusativo. — 'Kxoùtut e altri verbi che dinotano percezione si co- 
struiscono sovente col Genitivo di persona e l’Accusativo di cosa: 

Esbmpii: òffeut , xzttTit pùpoj'j, mandare odore di unguenti , oi ìxxot otr- 
ppxoro Tuli' uapopoov, i cavalli sentirono l'odore de'camelli; roù; yivopiitoug 
wiias t wtt rpo/3àrui xaraxóxTti'j patì dii st, dicesi che bisogna uccidere i ca- 
ni che hanno gustato del gregge ; xpcgiorcrrai aotouaopioot tu» Xóymv^egli 
viene a udire i discorsi, Kapfiùoyg, irsi rjxo-josu òudpìg ijdij ipya òtx^stpt- 
èfo'ptvov ròv h ùpoit, àrsxaXsi . Cambise poiché udì che Ciro operava già 
cose da uomo, lo richiamava; ix&ùpet av rtg iti x\iiu) axoù.rj auroù f 
alcuno desiderava udire più cose da lui. — Si noli intanto che attonito col 

(1) In ipqw amore, è in fondo il concetto di desiderare ; per contrario in pi- 
Xiist , OTipytiu f ayazào t quello della inclinazione, benevolenza ; per il clic 
questi si costruiscono solamente ron l'A re usai ivo. 
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(lenitivo ha il Participio dopo di «è, come Stzofùiz -qxsuM rsù Sto xpdrcu: 
3ià}*yopizou, Senofonte udì Socrate che discorreva ; e con l'Accusativo ha 
per ordinario l'Infinito. 

i) si aggiungano a’precedeoti i verbi di fruire , come àzohajuz, èrao- 
pioxtaSas e simili, ed anche i verbi di ma ng iare e 6 ere ( che sono tran- 
sitivi) quando domini in essi l’ idea del godimento, o del desiderio: 

EsBMru : àroteùc/ui/ z izrusz twu àyj&wz, godiamo di tutti i beni, oùx 
iSÙHCurro xpùzruz, rò cù% ijSiate in xal wpùòz ctòitw aìrrù>u f non pote- 
rono nascondere, che loro non sarebbe non dolce, te anche crudi li divorassero 
(cioè pel grande odio). 

11. Nc’ Comparativi l’oggetto per rispetto o in parago- 
ne del quale ha luogo il grado più alto, si pone in Genitivo 
(lat. Ablat.). 

Ksemvii. ptiif wp ijuiù, maggiore di me ; acpùizspdt sari roxt SiSaoxàXcij^ 
egli i più savio del suo maestro-, xàXhou tpoù àSeit , tu canti meglio di me , 
àptryjs cv3iz xrijpi lari atuzórspcz,niun bene è più prezioso della virtù. 

Ossea v. 0. Negli esempli come xa'tXio-j ìuoù àSsis , o psièfoi/oi Ipya 
tficù Snzpal-sv, egli operò cote maggiori che non feci io, il Genitivo sta in 
luogo di un’ intera proposizione, ij iyw àdio. Snzptx^a. — E propriamen- 
te quesle piccole proposizioni sono espresse da certi suslantivi astratti in 
Goni!., uso indiato anche da' latini , p. es. tpya Xs'yov pi%u>, fatti mag- 
giori di quanto ti può dire; xpefoocz h>ysu rò J5o; ri js udocu, la specie del 
la malattia è maggiore , più forte, di quel che si può dire , xpucacz ihriis ; 
migliore di qnanto si può sperare, zXéozes ro-j xaupov f in più numero che non 
conviene; ztpairipw rei 3iozros t più del dovere. 

Ossbhv. 7. Se dopo rkiov ed i ’karroz segue un nome numerale, si può 
togliere ij senza mutare il caso(comc in Latino logliosi quam) -g 
rohe où zliou àrsati araSIovs izrijla citlà è lontana non più di sette sta- 
dii, jj Xtia czpàS-q rahizrwz còx YKxrroz rizzi vai uxoai^ il bottino fu ven- 
duto non meno di venticinque talenti. 

Ossebv. 8. Quando il secondo termine del paragone è una proposizione, 
si aggiunge al Comparativo il Genit. ncutr. del pron. dimostrai. ( roQSi , 
rcùrcv ) che è come ridondante p. ps. cùx seri rc03c zanai xàWisu 
yipas, ij rarpò; iaSXeó xiyaScii ztpoxèzii, non è pe figliuoli più bel dono 
di questo, di nascere da un padre onesto e virtuoso. Ma seguendo I’ Infinito 
f v) può mancare. 

Ossebv. I.e parole òXXo; ed Irtpo; hanno talora, come i comparati- 
vi, il Genitivo dopo di sé p. es. òXXo; spoù. trspa rc-jrwv e simili 

12. Tulli i verbi, dunque, che esprimono una idea di com- 
parazione, ricevono anche il Genitivo, come: 

r pcripàz ed altri verbi composti con zpi, zIas-.sxtìÌz ,pucv»nrj\ i ver- 
bi di superare ; ztpiyiyztfào.s . zip ubai Stapipuz. vrcpfìiliteisi, xptir- 
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tu) tirai rutoi, quelli che significano infe riorità) vpnivfyai, ijrrui tlvai 
tiuoS\ i verbi di dominare: àp%siu, Hwihiùttv , xpiTUj, tftttifèas , gli Ag- 
get. iyxparìje.àxpem j{, Sià<pspot, Siarpsrrjs, eoe, 

Ksemmi: rotò rXsov tg ruw roXepj'wu vj rdu ySotwv Sùuairrat xparu^mot 
to più tono coloro che possono vincere i nemici di quelli che possono vincere 
i piaceri ; )Jttu> sìuou riji yourrpó^tsscr ( minore ) dedito al ventre ; 
xpiirrw'j twv tpSovCÙvrwy, gloria superiore all» invidia (agl’invidiosi). 

13. Agli Aggettivi, nella qualità che hanno di nomi, con- 
viene naturalmente il Genitivo, come compimento. Per il che 
il caso oggetto (Acc.) de’ verbi si muta in Genitivo , quando 

. dal verbo si forma un Aggettivo. 

Così p. es. da ivioratòai ti ai la ixicmjpwj riv ó$, da ruxxo'jpysiu rivi 
si fa xccxoQpycs risai, Ciò avviene segnatamente co’ numerosi Aggettivi 
derivati in ixó s, p. es. ì^sraoTotói tisi cs da Ifyrà^uu ri. 

Ossebv. 1 0. Ma oltre agli Aggettivi derivati da Verbi , ricevono il Gc - 
nitivo anche altri Aggctt. , i quali secondo il §. seguente si uniscono col 
Dativo, quando in essi prevalga la loro natura nominale, e spezialnicnlo 
tutti quelli composti con l’a privativa , per es. rafs ùipaia yàpoo f 
fanciulla ( matura al matrimonio ) da marito, Saoin Sé siSpuru, folto di alberi , 
arati àpiù/aiv radSwu, privo di figli maschi , rifiyji aripos^ndeguo di ono- 
re, e simili. Ma questo Genitivo non si dee già tenere identico col compi- 
mento Accusativo, di cui si è parlato al §. t3t, 6. Questo Acc. è un com- 
p Àn. avverbiale che, benché determini o modifichi l’Aggettivo, potrebbe 
anche non esservi ; come xa?-ci rò ow/xa -, ma il Genitivo è compimento 
necessario, è oggetto dell’Aggettivo, come è del verbo transitivo l'Ac- 
cusativo. 

14. Serve ancora il Genitivo , come in generale gli alti* 
casi, ad esprimere determinazioni avverbiali, e propriamen- 
te le determinaz. generali di lerìlpo e di luogo : 

a) tempo, in maniera indeleriniuata, come vvxro'i , ìjpipai , 3ti~ 
fys , %iipMvci , capai , ~époui ecc. p. es. roXkùiu vgupùa cù pipù.irypcx^ 
da molti giorni non mi sono esercitato , yj sixla %upwyci pisi sùtjXiot co no , 
la casa sia d’ inverno bene esposta al sole. 

b) luogo, come ‘'Apysoi, 'A%a7xeu esimili , ina è uso poetico, ed in 
prosa non si estende die alle parole Sigiai, àpmrtpàg %tipo s u dritta, a 
manca, tu vece si adopera la preposiz. xari di cui v. a §. 147. 

Osseiv. ti. Talora il Genitivo si adopera in principio di una proposiz. 
come assoluto per indicare , che Intorno a quell' oggetlo dee esser 
detta alcuna cosa; il perchè vi si può intendere la prepos. npi, c talvolta 
anche vi si accompagna, p. es. rrji iì yiaatxòi , sì SiSaoxop&oii òro roò 
cuiipòi rayc&à xaxoreiù- iotaiwi àn ij ywìf tìjj airitxu Ì’/oi f per rispetto 
alla donna, se ella, istruita nel bene dal marito, opera male , giustamente la 
moglie ne avrà la colpa. 
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Ossfuv- 13. Da ciò che è sialo dello sopra nel testo IO, e) si spiega il 
Ccnitivo usalo nelle esclamazioni di meraviglia e di compassione ( come 
in tal. l’Accus.) in parte accompagnalo da una Interjezione, p. es. oìpoi 
•noi/ xoxùw. o sventura ! ai poi raiKaiu i;; me infelice I rijg TÙ%>$ , rè ipì 
uQv Scopo t>3siv, quale sventura, che io era venissi qua . 

• 

§. 133. Dativo. 

]. Il concetto del Dativo è in origine opposto a quello del 
Genitivo, in quanto esprime avvicinamento , o vicini- 
tà, o medi azione. In questo trattalo non si farà menzione 
particolare di quell’ uso del Dativo che è abbastanza chiaro 
per se, e di cui il rapporto si riscontra comune ad altre lin- 
gue viventi; come Soóval rivi dare ad alcuno , ìy$}?ós Ttyt 
avverso ad alcuno, xct%ta%au to?s vòpots ubbidire alle leg- 
gi ecc. 

2. 11 rapporto espresso dal dativo è distinto in due ma- 
niere, cioè Dativo di persona, (o dell’oggetto partecipante) 
che corrisponde al Dativo di altre lingue ; e Dativo di cosa 
che corrisponde all’ Ablativo latino. —-Il Dativo di perso- 
na si appartiene alle parole seguenti: 

1) tutte le parole che significano riunione, i n contro, avvicina- 
mento anche nimichevole ({quindi i verbi di a s sai lare) le quali parole 
sono in gran parie composte con preposixiohe , come òpihuv, òpapnìu, 
pxytoSou . tpi%uv , bpilXàafàoit , ròXsptiv vivi , ecc. — TpossXSif» , in- 
orparako^ai , enryyiyunAcu , on'sruyyjxi/tiu , xj.ToiiXji-rrc'Aar — zpo- 
ofiafXuu, irtrfàtcfèaj , ixtxii'fàxi, piysiutàai, Sizkiysctàxt ecc. 

I sRMp.i : optisi àya&oì; ■ conversa co' buoni , bpofìoQsrro py tzidourro 
aùroi's Siafìaivoitoiu ol zoXépioi, temevano che i nemici non li assalissero 
mentre traghettavano ; ri$ àv izcyjupo'rq rois àSoi/droii-, ehi moi imprende- 
rebbe cote impossibili ? — Ma alcuni di questi verbi ricevono qualche vol- 
ta l'Accusativo. 

2) I verbi ( anche in parte comp. con prepos. ) di comandare, esor- 
tare, come zapamtiu , zaptyyoàv , zpoe, ràoouv , irtrpirtiu ecc. Altri , 
come i/ei/Sirui/ , o come izorp!Ìuav,zapc^6i/av, hanno l'Accusativo. Ks- 
Xsóiiu j ubere preterisce anche in greco la costruz. dell'Accusa), con l‘ In- 
finito. 

Estrtmi : K ùpoi Jcapyyyuyet refi Tlipoaut outrxtuàgto&ai,Ciro comandò 
a' Persiani di fare i bagagli : vooStrw ai ù>; irxip;u,ti ammonisco come ami- 
co, xtXców oc zziévaifti comando di partire 
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5) I verbi di (ioti mar e, rimproverar eeinvidiare-, scgnalamen- 
|p pipipte^ai, ìnripàv, verrXgoouv, iyxa}^i~v , ifècvttv. La cosa di cui al- 
tri é biasimato , ecc. si pone in Accusat. o con una preposizione ( rapi , 
rnrrà), e col verbo qQovtTv in Genitivo. 

Esempli : oò3' 3m rovró poi ipip<poo,tu non mi riprenderesti di cià ; il 
piu ri>e poi irirXgoocig àyopòjoiv^u sempre mingiurit in certo modo nelle 
assemblee. 

4) Le parole che significano uguaglianza e disuguaglianza , 
come ìoog , ópoiog, zapaxXgoiog , ivavriog , e però anche dopo ò auree 
il medesimo , e pure con relazione mediata. 

Esempi. : 8-gazùg torà ròv aurea %póvov <H paxXcì ìyivcro,Teseo fu allo 
stesso tempo di Ercole; àvSptg Uipoau ) òpus mal itpurt in rjj aùrij xpTv ‘/dopa' 
tv piu ri} Torpidi oò pJtTtiypn rùiv ìatav gpiv , o uomini Persiani, voi na- 
sceste anche nella stessa terra che noi , ma in patria non partecipate de' me- 
desimi onori che noi. 

5) Ogni espressione di un'azione , che volga all’ utile o al danno di 
alcuno riceve anche il Dativo. Questo vien detto da' Graffiatici con deno- 
minazione Ialina: 

Dai. Commodi ti I ncommodi. 

Esimei! : McxXàbi rcuie tXcCv umiXaptv, per amor di Menelao im - 
prendemmo questa navigazione; orctpavoijo&ai rip Stai, incoronarti per onore 
del Dio; oi orpariùrau iytmpouv ór'aùXgràiv, ? va pi/ Siaavatèih) auro Fé 
i j ra^/s, i soldati camminavano a suono di tromba , acciocché non fosse loro 
guasto l'ordine. 

Ossea?. 1. È un part irolare uso dell'idioma greco di aggiungere a que- 
sto Dativo un Participio o Aggett. anche in Dat. per esprimere I’ affetto 
(o stato) in cui vien posto l'oggetto partecipante da un' azione qualunque 
p. es, ipoi -^Sopiva) j}X9ev, egli venne a me , con mia gioja. Tali Purticipii 
ed Aggettivi sono: àtrpivw. gSoisivu, fìovXop'ivoj, iXropi voi . 9 1 - 
Xovri, roSoùvri, àxovn, à%Bopiv<u, p. es. àapévotg rofg ài&pót- 
T Oig rè <pwg ìyly vero, con somma gioja degli uomini nacque la luce; oùx àv 
ìporyt iXropivM rà. (cioè Taira ) yivoiro^cii sarebbe contro la mia speran- 
za. Sim’lmenle questi parlicipii, segnatamente Havìopivu, si uniscono col 
verbo civaie l’ infinito seguente , in guisa che allora la espressione di- 
venta una perifrasi dei verbo semplice p. es. sì trai fio-jXo pioto torio àro- 
xp ioto§cu t se fu vuoi rispondere. 

Osseav. 2. Il Dativo si da ancora a'sustantivi derivati da verbi che 
reggono il Dativo, o esprimenti essi stessi una tendenza di utile o danno 
p. es. rupi s fìporoig Sorgo* ópfg Upopgàéa/iedi Prometeo, datore del fuo- 
co a’ mortali ; pìxiaroi g ' ASgvaioig^amiciiia agli Ateniesi. 

Ossenv. 3. Si dà inoltre it Dativo a’verbi r póru, rpoogxsi decet , incori 
licei, i quali si possono anche costruire con 1' Accus. ed Infinito. Per es. 
ceyc&oig upìv rpoggxtt tlvai , a voi conviene estere virtuosi. 
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Ossebv. 4. Il Dativo può seguire ancora i verbi composti eoo preposi- 
zione, che regga essa stessa il Dativo, o altri composti quando esso iodi- 
chi avvicinamento o direzione , p. es. Voivixs e vjj re òXXij %ù>py ican- 
rviovro, nati xaì èc *Ap>oi i Fenicii pervennero ad altra regione, e di poi 
anche ad Argo. 

3. Il Dativo di cosa(Ablativo latino) esprìme le seguenti 
determinazioni avverbiali : 

1) \j istr ii mento con cui si fa alcuna cosa-, come si direbbe in gene- 
rale xpijo^al rivi servirti di una cosa , così dicesi anche in particolare 
p. es. zaràooew p &@ìi» battere col bastone, oplfog zszcrgpivov fatto con lo 
scalpello, ni) t «| aeupei roGro; con che provi tu ciò t — Ma se ristrumento 
o mezzo è una persona si usa la preposiz. Sii col genitivo. 

2) La maniera o qualità per es. raxòra iyivcro rudi róp rpózi» 
ciò avvenne a questo modo ; Spópu» zapijìSìti > egli venne correndo ; ptyóX ) j 
ozcvSg róvo a. izpàrrsro ri faceva ogni cosa in gran fretta. 

5) La cagione o mezzo per cui si produce alcuna cosa. E questo 
Dativo accompagna spezialmente i verbi che esprimono Affetto , come 
akysTv , à^ZtoSai , àzeipypèvai ccc. ( I ) nè punto è divecso dal preceden- 
te ( I. e 2. ) per es. pàfh» izpariov operavano per timore , xàpj/siv vó- 
ci» %aXtrg essere infermo di grave infermità , akyuv rivi , addolorarsi di 
alcuna cosa ; yaipttv . -gSzc&xi -rg vbcg rallegrarsi , gioire della vittoria, 
Saupàgi» -rg àzaó.gcBi fisi) tuiv zókwv mi maraviglio , che mi fieno state 
chiuse le porte { per la chiusura or.). 

4) 11 tempo determinato ( parag. §. 152, Vi) per es. zapgv rvj 
rpirg impipa si presentò al terzo giorno; rìj ù or spai a ri/v PoiiXyj sxaksvv , 
convocarono il senato pel seguente dì. 

5) Co'comparativi e verbi simigliano ( come Siapipuv ) si esprime col 
dativo la quantità della differenza per es. raXkì> òqulvwv di molto roi- 
gliore ; òXiy» fuì^wv poco più grande , Sinpipuv zXoùri» twv ccXkwv àu- 
Spùizwv differire per ricchezza dagli altri uomini. 

Ossebv . 5. Le parole or pani , 000 X 0 $ , ygs$ o altre che dinotano le 
varie specie di truppe come ózXtrcu, rt%o! e simili s’ incontrano per or- 
dinario in Dativo senza la preposizione ow, che vi si intende ( come in 
Latino copiis senza cum)\ p. es. àspiuovro e incoi vavoiv arrivarono con 
venti navi , i&ofèouv %iX/o/» ózXiratt vennero in soccorso con mille sol- 
dati di grave armatura. 

(1) E bene ricordare che alcune di queste parole si uniscono variamente e 
con due e talora con tre casi, per es .zaiSò$ cù* àXyii v Soxtìs' rò oòv piv àX- 
ryùi , K àSps.- sùysvù>$ àhys 1 xaxoìf — Siob s SsvSpuiv e SzvSpzor iyyùi , 
svavrios , cpotcs {jpTv ed yp.ùiv — ycvos, yiveus c yivu per nascita 0 gene- 
razione. — Nota ancora ne'lessici la costruzione de' verbi àvriq iv , àyxoSai , 
Savpà%siv , izifìaivuv. 
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Ossebv. B. l-a Proposizione ovu talora anche si omelie , e<l in vere si 
aggiunge al Dalivo il pronome aurei nello stesso caso , per es. tpo/ioG- 
fiai, /lìj ijfiàs aòrafi rcus rpnjpioi xaraAùoy temo che non ci tommerga 
con le triremi. 

OssErv. 7. L’uso del Dativo per le determinazioni d i I uogo, è mollo 
taro e poetino, conservatosi poi solo inalami nomi di ridà, come ’OXu/z- 
r!a. Mumjj/a/i, E XcoaÌM, MapaQuuii c qualche altro. 


Del Verbo. 

§. 134. Passivo. 

1. Il Passivo secondo la sua natura ha per soggetto 
in Nominativo il più prossimo oggetto dell’Attivo. II sog- 
getto in Nominativo deH’Altivo diventa nel Passivo 1* oggetto 
d al quale si patisce l’azione, e se è persona si rende con la 
preposizione wróe il Genitivo, per es. 

alt iv i è A%/X>.eùi wti»u ri» "Exropa, Achille uccide Ettore 

passive è "(ìxrtnp xrii-jtrai tirò rei i Ettore è ucciso da Achille. 

2. Alcuni verbi che significano passione ( e Io stesso vn*- 
ojfEiy) benché di forma attivi si costruiscono come i passivi , 
cioè con viro e il Genitivo per es. ixfoavtv òr' «uroù fu mor- 
to da lui . Tali sono ancora yevyuv, éJ-ayaoT rivai òri tivoj es- 
sere cacciato, 5txr jv StSóvxt esser punito, «5, xax®s àxoiisiy esser 
lodalo, biasimalo ecc. 

Us.sur.v. |. Sovente in luogo di uro si usa rpo'g col Genitivo , e talo- 
ra anche rapa, per es. rpò g ómx»r w» SspareóioSai esser venerato da tut- 
ti; rapa r derni» òpLohoysTe&ai esser consentito da tutti. E si usa pure 
spezia:mente da' Jonii e£ p. es. sì ri oot xs%apto[ù»ov £§ ipoii iètupy^ 
se mai ti fu donata da me alcuna cosa graia. Nota òro col Dalivo presso 
Omero. 

Ossbrv. 2, Ma non di rado si pone il Dativo col Pas.ivo senza alcuna 
preposizione , né soltanto parlandosi di cosa ma eziandio di persone : 
oòx etg ripiovala» irpàrrtro avroìg rèi rij g rekewg non per proprio van- 
taggio si governava da loro lo stato . pdrypi ijpi~» rdura rontlrau indarno 
da noi si fa lutto ciò. — Più sovente questo uso ha luogo col Perfetto 
Passivo per es. rd»ra \iXtxrai aoi tutto è stato da te detto; nel quale mo- 
do si suol rendere il Perielio Attivo , che manca a molti verbi ( §. 104. 
Ind. Awer. 3.). Si paragoni l'uso latino mihi laudatus ecc. 

3. Secondo la regola generale , comune ad altre lingue , 

33 
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l’oggello più prossimo dell’ Attivo, cioè l’Accusativo, deve es- 
sere il soggetto del Passivo. Ma poiché in Greco anche il Ge- 
nitivo e talora il Dativo rappresentano 1’ oggetto prossimo 
deirAllivo come àpteXeìv rtvos, -ttiareveiv rivi, avviene natural- 
mente che questi casi costituiranno il soggetto nel Passivo. 

Esbmpii: c xèsósTTjs cò'rim-jerai il bugiardo non è creduto ; tcXXoì ità 
riu rXoy toi/ ir i^oaheucfisvo i àròìXuzrai molti insidiati a cagione 
della ricchezza periscono; dopa ijpSu (ìouì.iùttàtxi repl ìjpù>u aòrCo-j, pi] *«• 
r CKppouySwpeu è tempo per noi di deliberare intorno a noi stessi , ac- 
ciocché non siamo dispregiati. 

•4. Il Passivo può avere con se anche un Accusativo ; poiché 
quando l’Attivo ha due Accusativi ( §. 131 , 5.) quello di 
persona diventa soggetto del Passivo, el’Accus. di cosa rima- 
ne invariato. 

Fsbmpii: 0 / raiStt i/Sàoxozrai omppooùot jv i fanciulli sono ammaestra- 
ti nella modestia ( docentur modestiam); oi MaxsAepss àrpvffèyoaj rljo starà 
SclXa rraj> {jys poviau i Macedoni furono privati della egemonia mariti ima. 

5. L’una e l’altra costruzione teste menzionata ( 3. A. ) ri- 
scontrami talora in una stessa proposizione , talché il Dativo 
di Persona, oggetto più lontano dell’ Attivo , diventa soggetto 
del Passivo; e l’Accusativo di quello rimane anche a questo. 

Esempio o^mxpàrì js inrpirtrat ripe iiatrav[ Wliv.ÈmrpirsiJs rùi 2<u- 
stpartiTÌfU Sianau ) rapportare la decisione a Socrate -, ryji/ò" ix %tipùw 
àpràgcpai, (attiv) questa mi vien rapila dalle mani-, irò roXetoi rypj 
fjytpcvtotv r tritrrtoro (attiv.) la città gli avera affidata la egemonia-, TTpo- 
p-fèsòs ir' aerei in! pero rò yjrap ( attiv. ) l' aquila lacerava il ruire a 
Prometeo-, iù>pwv 'Vìkirrov tò-j oqBahpò-j ixxsxoppiuou vedevano Filippo 
jirivato dell’occhio. 

Ossutv. 3. Ma non si dee fpipgarc questo Accusativo con lina prepo- 
siziono (xara) sottintesa ( v. §. 130, 4.)-, piuttosto si dee intendere che 
V idea espressa dal verbo, è in guisa modificata da quella espressa dat- 
l’oggctto di cosa in Aceus., che l’una e l’altra per rosi dire si fondono in 
una sola. Similmente in latino: humus pnscebatur segeies . — In altri casi 
il Passivo (come anche l'Attivo §. 151 , 4.) regge un Accusativo, conte- 
nuto giù come sustanlivo nella idea espressa dal verbo , per ridondanza 
di determinazione, per es. rvrrsrat rXipjàs roXXds è battuto con molti 
colpi. 

Aggettivi Verbali 

6. Gli Aggettivi verbali in téos e tós essendo di natura pas- 
sivi (§. 102.) hanno per ordinario la coslruz. pass. , cioè 
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l’oggetto dell'Alt in Nominativo fe il soggetto dell’ Attivo in 
Dativo (v. s. Oss. 2.). Ma questo Dativo quando la espressio- 
ne è generale, si tralascia, e si può rendere col nostro si de- 
ve, si può. 

Kskmpii: sj rofai tùrpeXyjréa croi cori lucilia deve essere giovala da Ir , 
rcùro cù pyjróu cori poi (:itt .) ’o non possa, non oso dir ciò. — tu rìj ra- 
perà ij re otiorìj àaxvjérx xaì yj ra^is bro.rputjvr.ria. nel marciare , è da li- 
ner cura del S'Irntio, e da conservar ita dote. 

7. Se si usa in questa maniera anzidetla il Neutro in reov 
con «3 tiv o senza ; corrisponderà al Nomin. Neutr. latino in 
dum, p. es. Aexriov iortv , o soloArxrloy dicendum est. Ma 
si distingue dal latino in questo, che conserva invariati tutti 
i compimenti avverbiali deH’Àttivo. 

htKMrii: àpcTÌpj ryj.ru xsiporriou é da sforzarsi di possedere la virtù ; 
toc; Xoyorg xpo^cxecou rio uoòu, è da jmr mente a' dis cirsi ; ràs roXt- 
pnxàs riyva s fia&yjrcoi/ xaì àoxxriou si dee apprendere ed esercitare le 
orli della guerra. 

Osskmv. 4. Il Neutro iu róu si usa sen za questa giunta di oggetti , per 
es. fiiroTOv ieri si può ri t'c /'«; aùreiscùx stjircj/ ceri a costoro non è pos- 
sibile di uscir fuori. 

Osskhv. 5. Gli Àttici adequarono nello stesso significato e costruzione 
il l*lurale in ria |>er es. fiaòioria si de re andare ; eui/exvcria ieri oot 
xal r^u rpt/ya lu devi bere anche la feccia. 

Del Medio 

§. 135 . 

1. Nel considerare i verbi Medii si deve escludere tutti 
quelli che sono propriamente Deponenti , poiché essi nel si- 
gnificato sono del tutto attivi. Qui dunque si considerano so- 
lamente i medii, di cui l’Attivo c in uso , e quelli che con for- 
ma passiva hanno il significato medio, non escludendo pertan- 
to quelli che prendono il loro Aoristo dalla forma passiva (V. 
l’ Ind. 105). 

2. 11 significato fondamentale del medio èil riflesso; c il 
significalo riflesso ha luogo quando il soggetto del verbo è ad 
un tempo il più prossimo oggetto di esso , che nell’ Attivo sta 
in Accusativo. Cosi dunque il medio Xovptxi equivale a iyv 
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Xotk' iptto ipxv tóv io lavo me, me slesso , io mi lavo. Ma qui 
è da notare che un limitalo numero di verbi hanno realmen- 
te il medio in questa forma propria e primitiva , anzi sola- 
mente quelli che occorrono comunemente in questo significato 
riflesso. Negli altri verbi quando si richiede il significalo me- 
dio si esprime col pronome riflesso ipocuróv, iavroV, ccc. 

Esempi! di questi propri i medii sono àzàyyje'àau soffo-ars >,àxiyscfeat 
astenersi , àpùvs aSai difendersi , puXàrreifèxt guardar si, custodirsi, iy- 
yvóutàai far sicurtà , autryùvitèai vergognarsi , rxp-xexirjàgi'tòau ap/ia- 
recchiarsi ,xptpivvuà^ai appenderti. Aggiungi ano ra nielli esprimenti 
azioni , le quali si fanno sul proprio corpo , come XoHa , yjtktàou , 
yupvà%t<fè<xi. ivSùoaa^ai. àropspyvuaiìai, xsipsafkcu, OTtgiavovtòau 

3. In molli verbi il senso riflesso rimane in guisa oscurato, 
che essi diventano intransitivi , o sono renduli per tali, 
acquistando così un nuovo significato semplice , ciré non in- 
chiude passaggio di azione. 

Kskmpii: otìXXsiv mandare , oreXXso'&ai (mandar se stesso ) viaggiare j 
vaùuv porte in riposo, ratisoQai (porsi in riposo) desistere; cosi ancora 
rXà^seSai vagare, tào%tfo&w, Sori vuotai bulichi line , xoptùto&ixi anda- 
re, xcipSo&ai dormire, tpaiveoSai apparire. 

4. Ma similmente il medio può diventar transitivo ; 
poiché, siccome si è veduto ( nel prec. §. ) che il passivo ha 
sovente un Accusat. come oggetto; similmente avviene nel me- 
dio, e propriamente in quei casi, che 1’ Attivo riceve due ac- 
cusativi, de’quali l’uno, l’oggetto di cosa rimarrà pure Ac- 
cusativo nel medio. 

Kskmpii; ivSùsiv riva yrrwva v slire ahuno della tunica , ivSùoa > rSaj 
ytrwva vestirsi la tunica, ^wxpàrtfs ipartov tjfupkaro où pevov paù}.ov , 
aXXà ri aure §èpous xaì yjitp £>es Socrate vestiva non solo un abito vii , 
ma il medesimo e di siait e tli verno. — Nota ancora ìooacfeou vestirsi , 
xsipt&àai tosarsi, crepa: cùoSoq coronarsi. àzop.cpyvvfàn tergersi, iyxa i- 
XórrcoQai involgersi, XaùaSaj lavarci. ùrcSijaaoQai, óroXóecSxi caliarsi 
e scalzarsi, ed altri. 

5. Il medio può ricevere anche un oggetto proprio, 
quando nella maniera della avanti (3) esso acquista un nuovo 
significato semplice, che può inchiuderc passaggio di azione, 
c quindi si pensa come transitivo. 

Kskmpii: zepatoùv riva trasportare alcuno , ztpaioùa^ai ( traspor- 
tarsi ) passale, re paisQox'xi ròvTiypiv passare i‘ Tigri. — 
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tpofìeìv riva . intimorire alcuno , yc/SaoSai temere , tpofieiiteai roòs 
Secò» temere gli dei. — 

Similmente r/XXEoSai, no'zretteai, tÓm-esSoi, aìcr/ù vette ai, <po\àtr- 
trttteai, àpùvetteai riva. 

6. In tulli i casi menzionati il medio nasce dalla costruzio- 
ne ordinaria deU’Allivo con 1’ Accusativo ( ^oj3o\jp*t per èyù 
C}o(Sà> èptavróv). Ma siccome il Passivo (§. 1 34., 5) nasce talora 
dalla costruzione con l’oggetto più lontano, segnatamente col 
Dativo; il simigliatile avviene nel medio; e 1’ altro oggetto, 
che è Accus. netl’Alt. rimane invariato nel medio. Qui appar- 
tiene la classe numerosa di verbi medii , i quali mercè la for- 
ma media esprimono, che l’azione avviene nella sfera del sog- 
getto , a suo vantaggio o danno , o è infine in alcuno intimo 
rapporto con esso. 

Esvmph: xpoozoiijtrai rivi ri appropiare alcuna iosa ad aleut o ; 
xpoozorgoatteai ri a/ propiarsi alcuna cosa — 9 e fi/a/ vo'pou; im/jorre 
leggi (in uno stato soggetto) ; Sso&ai vdpov? imporre leggi ( a se stesso o 
al proprio stato) — n'Kaietv rà zdfet] rivòz piangere le sventure di alcu- 
no] nkaietteat rà trofei] pianger le proprie sventure — Nota ancora tro 
pi %sa$ai ri provvedersi di alcuna cosa , trùppa%ov zon itrSai riva 
farsi alleato alcuno, naratrrìitraaSai fùhxnae porsi delle guardie attorno , 
tvpiaxopat (narici sror) trovai pteteai rivi rohepcv prender su di si la guer- 
ra contro alcuno, àyeaSai •yvvafxa (ducere uxorem) c molti altri ancora. 

Osskrv. 1. Indi è che col medio si possono trovare due Accusativi , 
quando, cioè, l’Attivo sia costruito a questo modo, n di piii si debba espri- 
mere la relazione al Soggetto, per es. ctìrùi tre roòro richiedo te di ciò , 
aìrcùpai tre roòro richiedo le di ciò ( per me ). Similmente àpatpetteai , 
zpdrrtcteai. zponafaltteat. ritratte ai. 

7. Il Medio esprime inoltre un’ azione reciproca. 

Esimpii: SiavépecBai, spartirsi l’un V altro , SiaXéyetteai conversare , 

(2c'j'keùeo§txi consigliarsi, consultare, SiakóeoSai riconciliarsi. Nola an- 
cora SioihXdrrstrSai , trrivSitteat. trrovSozoiutteai , e tutti i verbi che espri- 
mono contesa, discordia, come Siapèpeteai, npivetteat , Siano irridete ai , 
SiaSeparigetteai , àxpo/ìiXi^ttr^ai, tpilxripeitteai , àywvi%etteat , i quali 
per lo piu sono diventati ilei lutto deponenti come pjxyjuteat. 

8. Un'altra specie di azione riflessa è quando si fa alcuna 
cosa per comando del soggetto. Cosi netpopat io mi toso , 
significa pure io mi fo tosare, mentre il passivo xapnvau espri- 
me soltanto il rapporto di passione , e si direbbe p. cs. della 
pecora. Anche con questi verhi ha luogo la costruzione dcl- 
l oggetlo più lontano. 
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Esempii: raparlStpai rpàrt^au io mi fu imbandire la tavola , pio- 
SoOpxi ri prendo a soldo, òi3i£aa$at viso farsi ammaestrare il figlio , 
~pto0£Ùt<tòai mandare legati, naraòindoai rtt/d far condannare alcuno. 

OssbBV. 2. In alcuni verbi e in qualcle- particolare uso di essi la rela- 
zione al soggetto, e quindi il significalo ur-dio è si debole, ohe quasi del 
tutto non vi si riconosce. Tali sono p. es. otaxtìj e oxoztìafhai vedere , 
considerare ; Sócrv e Si ’no’èai sacrificar» ; àr o<poijzu e àzotpxivnéìxi 
esporre, dimostrare, zapiyjttj e zxpiyjoZxi porgere. Ovvero ancora può 
il medio essere adoperato con qualche modificazione di significato come 
i.i alpzf» prendere ed alpuoSai eleggere. 

Ossbbv. 3. Moramente avviene che il medio senza alcuna relazione al 
soggetto abbia il significato dello sopra nel testo 8. Per es. Rù/ms rà 
cr\a Litio, a o zàzzcs izizc'rqro Ciro aveva indosso le armi , che il 
nonno aveva fatto fare ( per Ciro). 

Ossehv. 4. Quando la più lontana relazione al soggetto si esprìme per 
enfasi col pronome riflesso (ipaursò, aaoroo I si può anche conservare la 
forma media, per es. ytypappai spauròi mòra, io mi ho scritto (a me stes- 
so) queste cose. 


§. 136. Differenza della forma passiva e media. 


1. Nella teoria delle forme ( sopra §. 89. ) si è già veduto 
che il medio ha il Pres 1’ Imperf. il Perf. e il Piucch della 
forma passiva , c il Futuro e 1' Aoristo con propria forma 
media. 

Essmpii del Perfelto: i ’yyov'q zàKcu zapcoxtoxopiiiìf àouHÓxyv, opirru 
ixvnjo la moglie avendo apparecchiato da gran tempo la spada , vi ucci- 
de; havixpaypai rapa ooò, pi/ roiijaai àpraysjx ho impetrato da te che 
non si faccia saccheggio ■. loxof poi ptpiaSwpsvui yuspoii ioixioai tilt sem- 
bra che somigli a colui che prende in fitto una terra. 

2. Ma molti verbi medii prendono 1’ Aoristo dal Passivo 
(§. 105.) il che dipende in parte da questo , che i due generi 
(Passivo e Medio) non si ponno etimologicamente distinguere 
con rigore l’uno dall'altro, ma anzi variamente si confondono 
insieme (come per es. il Fut. Med. con significato passivo : §. 

1 1 3, 4.); e in parte ancora, perchè molti verbi da noi renduti 
come medii furono pensali affatto come passivi. 

Esempii di siffatti A orisi i passivo-medii : Xóffas rvpj zo\i:pxicu aryjk- 
Xxyi J avendo tolto l’assedio «gli partì ; HOip/pifrt ponti a dormire ; xxrs- 
zì.àyq réti Qi’Kizxo j rgli ebbe timore di Filippo : vjmojShfa riyjnqj mi e- 
sercitai nell’arte. 
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Ossprv- 1. A dichiarare (|ucslu oggetto in Accusativo con le forme 
passiva e media , notisi ancora in generale , che tutti i verbi passivi e 
medii che lo hanno si possono considerare come nuovi intransitivi , 
la cui costruzione, poi, coincida con quella degl’ intransitivi di forma at- 
tiva, i quali si sovente hanno l’Accusativo ; per es. akyio rà? yuóBoug 
ho dolore alle mascelle : ; aìo%ùvopcti os ini vergogno di le ; v\vÌTropai rijj 
xspaX/i* sol i bullulo nel capo. 

Ossi rv. 2. La forma inedia dell’ Aorislo è in alcuni verbi antiquata o 
caduta in disuso: in altri ha un significato particolare per es. aTiXkzoSai 
viaggiare , aor. araikipau ; ma arùXstècu vestirsi o far venire , aor. 
ertikae&ai. 

Osskhv. 3. Se l’Aor. mcd. è in uso; l’Aor. Pass, può anche come Pas- 
sivo esprimere alcun significato particolare del medio. Così per es. ypet- 
pe/s scritto , da ypàytiv, ma anche a ceti voto da ypà<peo^txi, ypi^ao^ai 
accusare; — ij péBsju aor. pass. -1 da cùpuv prendere , che da alpua&au 
eleggere ; i%psjo^\jv si da yjiàw rendo oracolo, che da ^póepai adopero. 

§. 137. De’ tempi. 

La lingua Greca ha due tempi, l’Aorisloe il Futuro 3, pro- 
prii o distinti dagli altri che ha comuni con altre lingue 
(Pres. Jmpf. Perf. Piucch. e Fui.). Del Futuro 3. si tratterà al 
§. 138, c dell’Aorislo qui; ma per spiegarne bene il valore è 
mestieri paragonarlo con gli altri preteriti. 

I. Dalla serie de’lempi preteriti è da escludere il Perfet- 
to, come tempo non islorico. Esso è di natura presente ( an- 
che per rispetto alla forma ) e si distingue dal presente in 
ciò solo, che questo indica un’azione ancora incompiuta , che 
avviene ancora , e il perfetto indica un’ azione al presente 
compiuta e conchiusa, cioè accaduta nel tempo antecedente , 
ma connessa e in rapporto col tempo presente, o per sè stessa 
o per le circostanze che l’accompagnano; per es. io so questo, 
perche f ho veduto, cioè sono uno il quale lo vide. 

2. 1 tempi detti propriamente istorici sono 1’ Aoristo 1* Im- 
perfetto e il Piuccheperfetto. Di questi l’Imperfetto, e il Piuc- 
cheperfetto narrano entrambi con relazione ad un’altra de- 
terminazione di tempo, differendo in ciò solo tra loro che l’im- 
perf. dinota un’azione incompiuta , e che però si estende per 
sè stessa nel tempo di un'altra azione passala; c il Piucch. in- 
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dica un’azione affatto compilila ; ma di cui le conseguenze 
(non l'azione ) si estendono e durano nel tempo di un’ altra 
azione, L’ Aoristo non si riferisce ad alcuna altra determi- 
nazione di tempo-, ma ci trasporta nel tempo passalo c raccon- 
ta gli avvenimenti successivamente senza porro in rilievo l’ e- 
poca dell’uno per rispetto a quella dell'altro. Quando però si 
fa menzione delle circostanze che accompagnarono un fatto, 
cioè quando si vuol significare che un avvenimento fu con- 
temporaneo si usa I’ Imperfetto ; e quando si vuole porre 
in relazione col racconto alcun fatto che in quel tempo era già 
passato, si usa il Piuccheperfetto. 

Kskmpii: Aoristo. Ylóyicg o flaaiXtbg cSvjwj i uèru%s xui/ì (ppsupoóirri 
•jix'.cv xal ixsXcoac p&' laureò xopigtty oh! jais 3s vttrspou vpiépaig 
imitarli jji/ y.xì rapiju 6 xùcov Hai» 31 rovi fcuixg i^iSpxpt xrX. Pirro re 
passeggiando s'abbattè in un cane che custodiva wi morto , e comandò 
che fosse menato con sé .pochi dì di poi fu la rassegna e il rane era presto 
le , e cedendo gli uccisori latrò contro re ; ci ’AdipsaiOf àpxx ìjpi xarè- 
rXtwoa'j ts ras 'A&tjuag . xal ò ’/tiptov irt’kcùra cùrcg gli ateniesi 
al cominciar della primavera tornarono ai Atene , e cosi /in'' questo inrtr- 
no; ia>M) Sì pjxkiora ìj irohtg, ote >j Suiztpa Utkoieoirsiypliou io fichi/ i y /- 
lyutTO fupresa la città quasi nel tempii , quando avveniva la seconda ir- 
ruzione de Prloponnesii ; xaraoràirqg rijs ixxhifoia ; ÒXX cu re yvàqiat sXt- 
yoi.ro, xal hhéuns , óozep xal rifu rporipav [y^óipvjv) iutmx-qxei, ihtys 
rotàie convocatasi l'assemblea furono espresse varie opinioni, e. Citane, il 
quale aveva t > nto nella prima sentenza, parlò a questo modo. 

3. Quando la determinazione di tempo è abbastanza chiara 
dal contesto ; 1’ Aoristo può adoperarsi in luogo del 
Perfetto e nel racconto in luogo del Piuccheperfetto 
(V. Oss. 1 .). Il che avviene anche allorché il passato c esposto 
in guisa, che Io spirito si mantiene nella relazione del presen- 
te , dove negli altri linguaggi si userebbe il Perfetto. Sicché 
per lo più solo quando rilevi la esalta distinzione de’rapporti 
di tempo si adopera in Greco il Perfetto, o nel racconto il Piuc- 
cheperfetto , e in ciò pure talvolta 1’ eufonia fa decidere per 
questi tempi o per l’Aorislo. 

F.sbmi'Ii: rcòs Sjj oaupcbg rwj ràhat etdpù >u, cu s ìxsuoi xarihtxov su 
PiPUcig ypà^amsg, Siipy^opai, io scorro i lewri degli anta hi sadiche 
essi ci hanno tramandali ( tramandarono ) scrivendoti ne'hbri ; ci tu Srwv 
irópScuci sor p arsila a pt u, ave/ pwvriug '.-Se, zer i p wpij ucBa se noi 
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guerreggiammo essendo in ira ad alcuno degii dei , gid ni abbiamo por- 
talo abbastanza la pena. — Anche qui in luogo del l’erf. od è notabile co- 
me tale uso si adagia elegantemente nel nostro idioma. 

Os'Shv. 1. Il Piuccheperfetto è raramente usato si da’ poeti, come 
da’prosatori, per evitar la sua forma grave -, sicché nelle proposizioni 
dipendenti, quando la determinazione di tempo sia già chiara dal 
contesto, vi si sostituisce una congiunzione temporale ( come irei, irci Jij, 
ù>s ecc.) con l’Aoristo, ovvero con l’ lmperf., secondo che si debba indi- 
care durata o ripetiziou di azione ; per es. Tùkizzos xaì IloSjja , imi 
irtoxeùaaav ràs vocis, zapizAaiaav ss Aoxpoùs Gilippo e Pitene, poi- 
ché ebbero risarcite le itaci, fecero vela verso i Lucrii ; irei Sì raCra si- 
imi o Kùpes, àviery Xpvoàvras poiché Ciro e’/be detto queste cose , sor- 
se Crtsantu; et AS-qvaToi sùSòs, izstSìj àve/gopvpav , oùppa%oi iyivovro 
gli Ateniesi di nuovo, poiché furono tornali, dive ntarono alleati, (li ra- 
do ciò si usa nelle proposizioni principali, peres. è ivi )p airrij s zpza/3tùtx>j 
ùi^ero - Ìxtp.±i Sì aòròv ò’Aamipios xtpl arjppa'/jas il marito di tei andò 
legato ; lo avita mandato Assirio per l'alleanza . — Si noti inoltre che 
l’uso del Piuccheperfetto è più frequente presso Erodoto ed Omero , il 
quale ultimo lo adopera anche in luogo deli’Aorislo. 

4. Ma nel rapporto di tempo oltre alla contemporaneità si 
esprime anche la durata o continuità dell’azione , con che 
non s’ intende, dover essere il contemporaneo necessariamen- 
te durevole ", ma bensì che il contemporaneo poiché avviene 
duratile un’altra azione, si considera perciò come durevole, 
benché 1’ azione da esso espressa si faccia in momento. Per 
esempio: tulli dormivano quando risuonò un grido , e simili. 
Onde si fa una nuova distinzione di durevole , che viene 
espresso dall’ Imperfetto , e di momentaneo , che si 
esprime con l’Aoristo. — Però l’Imperfetto si adopera pure 
a indicar nel passato un’azione consueta o frequente. 

Espmpii: reùs psn olio zsArarràs iSi^avro o! (iàpiiapei (moment. ) xaì 
ipAyjtvro (contin.) •, ixsl Sì iyyh s ìj aav oi éxìSrat (coulin. ) irpizovra 
moment.); xaì oi rsXraoral eù3ù; stronco ( contin. ) » barbari ricevettero 
i soldati di liece armatura, e combattevano; ma, quando si avvicinavano 
i soldati di grave armatura, fuggirono, e quelli di armi leggiere gl' inse- 
guivano . — M/Xow ò K portosi i£r-q; ijoSie pnà? xptùiv slxoot Milone Cro- 
toniate mangiava ( soleva mangiare) venti mine di carne. 

Ossee v. 2. Questa differenza deli’Aorislo ed Imperfetto produce una 
differenza delle Proposizioni , che facilmente si lascia inosservata. Per 
esempio quando si dice o xjtov i^iSpaps xaì xj&uXóxtei aùrovs il cane 
corse e latrava contro costoro , ciò esprime un latrare continuato , non 
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istantaneo come sarebbe stato dicendosi xoSnikàx-njtn al pari di if=éìpa- 
f u.v. (v. sopra 2.). . • 

Ossbbv. 3. Pel tempo presente e pel futuro non ha luogo questa 
distinzione di continuo e momentaneo, mancando a ciò doppie Torme nel- 
l' indicativo. Ma negli altri modi questa distinzione si può rendere, 
come si dirà qui appresso. 

5. Por rispetto a’ modi dipendenti (Congiunt. Otlal. Im- 
perai Infin.) è questa regola generale , che i modi del Per- 
fetto e dell’Aoristo conservano la determinazione di tempo dei 
loro indicativi ; ma i modi del Presente e dell’ Aoristo non 
dinotano alcun tempo (1). Quindi X*y« e Asjjo y significano en- 
trambi dì, roVreiv e TÓ-j-ai battere. Queste forme, le quali 
quanto alla indicazione di tempo sono indifferenti, tuttavia 
sono usate in greco per distinguere il continuo dal momenta- 
neo ; sicché i modi del Presente dinotano principalmente 
un’ azione continua , e i modi dell’Aoristo un’ azione 


momentanea. 

Essmpio: ( Orinosi. Fifipp. t. p. 41. ) Quando Demostene dice rpnfpsis 
rurrqxoura xapatnuvàoaoSai pqpi Sii» , ut' aòrobq Ovrw rag y»ù- 
pag tytiv — Tu dico che bisogna allestire cinquanta nari e dipoi voi aver 
gli animi ecc. , intende 1’ oratore che le navi sieno subitamente alle- 


stite, però l’Aoristo (momentaneo) ; ma la disposizione degli animi y»J>. 
pas i%u» eh' ei raccomanda è alcunché di continuo, però il presente. 
E quando inollr- soggiunge "»' ij Sia ròsi tpófìoii — ymryja» spjij , 1) ara. 
piSwn raòra àjpóXoEXTSS X>jpSvj, acciocché o per timore sitasi quieto , o 


dispregiando queste cose, sia colto alla sprovvista’, si vede parimente che 
‘%?J dura, c X-^S-jj è azione del momento. — Il simile avviene con l’ Im- 
perativo ; per es. ittiSà» a* aura òxsùcrqTz , x pi vare, xaì pjj rpórtpov 


zpoh.ap/3ix»tTe, dopoché avrete udito il tutto, giudicate , e non siate 


(1) Ma nondimeno questi modi dell’ Aoristo hanno talora il significato 
del Tassato come il Cong.; per es. Aristof. Rane 1416 : rèo stipo» Xafìùt» 
atti, tu' ÉXSvjS pi; pàryj» prendi l’altro e parti, acciocché non sii venuto in- 
darno; e vedi inoltre per l'Ottal. gli esempii Iliade i, 311. Erodoto 9, 71. — 
A questo modo l’Ottativo dèli’ Aoristo tien luogo della forma non usata dell'Ot- 
tat. del Perfetto, nella stessa guisa che si usa P Indicat. Aor. pel Piacch. se- 
condo V Osserv. 1.: Esemp. Scnof. Cirop. 1, 4, 10 — 4,4,1. — Anche 
p Infinito si può talora spiegare similmente; come 6 Swxpanjj, ùzozrióoag 
pij ti xpós rijs ro’Xsiós ai traino» tòj Kópu» <ptho» yiuiaSat , trjpfìsi/- 
Xeùu tÒ) Scioperi, ecc. Socrate, sospettando che gli fosse imputato a colpa 
dalla città l'essere stato amico di Ciro, consiglia a Senofonte, ecc. — Intor- 
no al Participio dell’Aoristo vedi il testo 6. c intorno al Cong. Aor. con à» 
per il F uturo esalto vedi §. 139, 4. 
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per innanzi prevenuti; poiché qui il momento di xpluaert è chiaramente 
determinato, ma il formar*! della prevenzione è inteso dall’oratore come 
se avvenga gradatamente , non di un sol tratto. Ma ben si vede chiaro , 
che questa differenza dipende soltanto dall' intenzione di colui che parla 
o che scrive; e che però il più delle volte è infatti indifferente il dire Xi- 
<ywt o Xifjai , Xi<j4 o Xi|ou, senza che pertanto la differenza all’ intutto 
perda alcuna cosa della sua verità. 

Osssbv. 4. Anche un'azione lungamente durevole , trovasi espressa 
con i modi dell'Aoristo, cioè quando insieme con I’ azione si pensa anche 
il suo compimento finito, e propriamente come fine \ pcres. rwu rad- 
ium tusxa fòouUi Iva. aùrobe èxBpz'pyfi, xa! raiiióereg tu vuoi vivere 
per amore de’ figli , acciocché li allevi e li educhi ; o! aroXXoì où% ixauot 
tìoi re Oro biadai molti non sono abili a insegnare ciò. 

6.1 Participii hanno sempre la determinazione di tem- 
po de’Ioro Indicativi. Ma quello dell’Aoristo ha sempre si- 
gnificazione di passato ; in quanto o si risolve con poi eh è 
e simili nella costruzione participale, ovvero è equivalente al 
Participio del Perfetto. — HParticipio del Presente, 
per contrario indica un’azione che avviene ancora al presen- 
te , incompiuta (Presente), ovvero un’ azione contempora- 
nea a fatti passali che si narrano (Imperfetto). 

boriimi : A or. àxolicù-.ó>J , colui che ha perduto ed ora non possiede 

più , patito colui che ha appreso, che sa , Saltili , TeXtunjaas morto 

Così dice De in os t. che « di un discorso pieno di rimproveri il vero auto- 
re è ò rapto%i rà spya — où% è iox sppsusg oòi' ò pepi puij- 
vas rà iixaua ìdyetu, colui che ha operalo i fatti, non quegli che ha me- 
ditato ed ha avuto cura di dire il giusto, dove il Part . Aor. è usato ac- 
canto al fari. Perf. e con lo stesso valore. — Pres. oi Zvpaotóoioi, roùg 
’ASyvalous tiòdreg su rìj Nàtica %it pà^ovrag , iarpàrsvoau rau- 
fypeì èri rifu Karcuop , xaì rò orparo'xsSou ipr prfoauTsg àut%w- 
pyoau ir' oìxou i Siracusani sapendo (Impf.) che gli Ateniesi svernavano 
a JVasso, combatterono in massa contro Catania ; e avendo incendiato 
(Aor. pel Piucch.) gli accampamenti si tornarono a casa. 

Ossbiiv. 5. Sono alcuni verbi i quali già nel presente contengono un 
valore di perfetto. Tale è spezialmente ijxio, io sono tenuto, io sono qua, 
per es. apri ijxas ìj ràXai; sei tu venuto or ora, oda lungo tempo ? — 
Similmente 6ì%opat io sono andato, o io vado via (anche perii). E quei 
verbi che significano udire o apprendere {àxoùut, rvvSàospai, pauSdvto, 
cùaSà'jcpai) si usano al t. pres. dove noi li useremmo al Perfetto, p. es. 
Talli {fìtpdvwu r'jv^ivspai (cioè ho appreso ) ó ri oùx àfìarcu sari, rò cpog 
da' condottieri apprendo che il monte non è inaccessibile.- — Inoltre tìxthu, 
Ttxvcvu, ypvav risa oltre al significalo di partorire, generare, hanno 
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presso i porli anche quello di esser padre o madre di alcuno , per es. 
x sXXeù tre Vvij toi? afyov rixru xarv t p tu tei molto degnamente padre 
a'mortali. 

OtSEBV. 6 Se oltre alla narrazione si dee esprimere la consue- 
tudine di azione, o un fenomeno solito ad apparire nel mondo , si usa 
per un particolar grecismo 1’ Aoristo in luogo del Presente diesi use- 
rebbe negli altri idiomi-, e l’Aoristo è altera realmente un tempo indeter- 
minato, per es. pjxpòv Traiapa àvtyjxirm xaì Siikum vivrà un piccolo 
errore rovescia e distrugge ogni cosa ( rovesciò ); Ò$ Vsoig iriztiVyrau , 
fcà\a r'ixkvov aureo (ini. oi Veci) (poiché aCKoov c Aoristo presso gli 
Epici) colui che obbedisce agli dei, mollo lo esaudiscono essi. 

Omf.bv. 7. Ancora un caso doli’ Aoristo in luogo del- Presente è l' Aor. 
Indie, dopo P interrogazione ri oò , per es. ri còx izonjoapstv -, ( perchè 
non facemmo ciò t ) facciamo ciò ; ri còx itppaaa s; ( perchè non parlasti ?) 
dimmi su. — ila vi s’ incontra anche il Presente , come ri oòv oò oxo- 
xoòpcv , c simili. — Inoltre è lina perifrasi doli’ Imperativo clic si fa po- 
nendo l’ Indicativo del Futuro con negazione interrogativa , ed è questa 
usata spezialmente dagli Attici, peres. eù rapapiv tig -, (non aspetterai?) 
aspetta-, oùpif tfiKuap-éeus-, non ciarlare. 

Ossbbv. 8. I Greci usarono gran libertà nella scelta de' tempi , poiché 
adoperarono nella narrazione il Presente , quando il vero tempo fosse 
chiaro dal contesto-, nè ciò soltanto a modo del presente istorico 
proprio anche dogli altri linguaggi -, ma altresì nel mozzo di altre propo- 
s'zioni , con tempi istorici; por os. dove narrasi da S -nof. che l'esercito 
di Ciro giunse ad un fisso , segue immediatamente rttòrypc 3! rvp ri 
rppcv fìaoiktòs pi'yxs xc tei àyrì ipóparoc. iretSij ravviverai Kiipov 
xpcsùxLÙvcvra questo fosso anca fallo [fa) il gran re per difesa, poiché 
ibbe saputo (so) che Ciro si avanzava. 

Ossebv. 9. Si adopera anche in greco una perifrasidolFuturocol 
verbo piXKeiv e 1’ JnOnito. Se non che vi è questa determinata differen- 
za, che il Futuro pone l’azione indeterminalamcnte nell’avvenire ; ma la 
perifrasi determina il tempo dal (piale in poi I’ azione si deve riguar- 
dare come avvenire, quindi rsnjfft» signif. farò, piXXto zoieiv vate factu- 
rus sum, sono per fare, ed tpOJ-Ov rotti v ero pyr fare eco. I.' infinito 
che si accompagna a piWto suol essere quello del Presente o quello del- 
l’ Aoristo con la medesima differenza del continuo e momentaneo: e talo- 
ra vi sta quasi a maniera di pleonasmo l’Infinito Futuro, per es. nò piX- 
Xsìtj pìjropi tctaVat rà Sixinx pavVdveiv aviycg a colui che dev’ es- 
sere oratore è necessario appaiare ciò che è giusto; Sei rìfV orpanàv.tt 
p iìXXei rpiQetv rà Siovra . pifferar > apyòv tivaa è mestieri che lestrciln, 
.se dorrà opinare rio clic conviene, non stia giammai ozioso. Ua’qunli ul- 
timi esempii e da altri che s’ incontrano frequenti ne’classici è chiaro che 
il verbo pi).)jiv esprime anche la idea di dovere, potere, o esser determi- 
nate a qualche cosci. 
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Ossee v. IO. Il Perfetto lia pure il Congiuntivo e l'Ottativo, e il Fu- 
turo ha l’Ottativo, i quali modi realmente si adoprano quando il rapporto 
predicativo di essi coincide con queste determinazioni di tempo per es. 
«Si o uics ìtzonptot o potta il mio figlio avere trionfato ! tì nw c iiq- 
tkv^.ùbottu le mai alcuni fonerò entrati ; tirsi/ Sri ìféoi ijfzipa rpiry 
dine che sarebbe venuto al terso giorno. Ma intanto poiché la più parte 
di questi casi si rendono co’modi del Presente e dell’Aoristo e son chiari 
dal conlesto, cosi quelle forme del Perfetto e del Futuro si pongono sol 
quando conferiscano alla chiarezza del discorso , nè pertanto richiedono 
qui ulteriore spiegazione. Che anzi gli scrittori usano di molti verbi più 
volentieri la perifrasi del Perfetto in luogo di que modi , peres. xe<pik ij- 
xù>; ù> ed tìnju. 

Ossenv. II. L’Imperativo del Perfetto s’ incontra nella sua 
Principal fortha, la 2.* persona, soltanto di quei verbi ne’quali il Perfet- 
to ha il significato di Presente , come xéxpaySt , xcxpàysrt , , 

pipzvfoo, Èòèuxro, te&jjtìtui. Ma la terza persona del Perf. passivo 
che in generale è più frequente ha un senso di esclusione , e conserva 
una espressione più energica, per es. zùz dì toùto TtroXftjJeSiu tìnti/ 
ma ora si osi dir ciò, quasi: rimanga lecito, o sia fatto animo a dir ciò ; 
Tirsi fàcZw, che sia tentato, o si tenti ciò , ita fatta pruota , e simili (I). 


§. 138. Futuro 3. 


1. Il Futuro 3. sì nella forma, come nel significato è com- 
posto dal Perfetto e dal Futuro; e trasporta nell’ avvenire ciò 
che è pienamente passalo o compiuto, o anticipa un azione 
avvenire come compiuta. Ma se il Perfetto esprime uno stato 
durevole nel Presente , come hyh poppesi io sono ime ri t lo , 
sio sulla lista, questa determinazione rimane anche nel Fu- 
turo. 

Eskmvii: roXtrtia TtXiuis xtxoo p-qatr ai , sài/ ò toio-jtcs aìrrijz 

irioxorjj <pù\a$ lo stalo sarà compiutamente ordinato (non passivo , cioè 
rimarra, disposila eril, non disponetur) se un così fatto custode presieda 

(1) Si può dire altresì che l'Imperativo del Perfetto esprime l’ intero compi- 
mento di un'azione, ma in modo che il fatto risu tante da questa sia tenuto per 
durevole, per es. raùra piu evo zszaitàui rt bp/z intorno a queste cose si 
sia scherzalo da voi , cioè sia finite lo scherzo , rò àyxùpioz oziar itfàw, le- 
visi l’ancora, cioè ehi sia levata e rimanga levata ; ò pìz XijTTjjs ouresS'ó- 
tir par os s; rèz TÌ'jpKpt.iy^ozra ipfis/ìh^a^ui questo ladro Sostrato sia git- 
tato nel Flegctonle, cioè per rimanervi. Paragona Mallhiae Gr. Gr. 5 500 
dove sono citati anche altri esempii. 
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ni esso. —fHXTyv ipo't xtxXaóosrai indarno io nero pianto — oùSzis 
xarà orooàà S psrtyypoup^ovTOu , àXk’ wairsp fy rò rpùrrou, iyyt'ypà- 
4yerat a ninno per favore si muterà la inscrizione ; ma , come era in- 
stami, sarà sialo inscritto (cioè rimarrà inscritto come ecc.). 

2. Questo dunque sarà il proprio Futuro di quei Perfetti 
che hanno tale significalo da potersi intendere come presen- 
te, per es. XAsitriai rimane , XAtt'4-erat rimarrà (X«i#rfMT*t 
sarà lasciato); similmente x/xrnptat posseggo , pép>r\ mi 
ricordo , x«xrn<JOjM*t, pspvr\uopat. 

Os'ìkhv. 1. Ma gli Attici usano nel Pass, il Futuro 3. di alcuni verbi 
come semplice Fut. Pass., pere*, di Sia» e xtxpioxus (v. Anom.) ed an- 
che di zaùw e xsrrto {xixaùoopat, xsxstyopcu). Con altri verbi si avvi- 
cendano le due forme col medesimo signific. di Fut. Pass., come Qe/3\ tj- 
eogat , Xtki^opoa ed altri. 

Ossbrv. 2. Ma il Fut 3. ha talora una propria espressione enfatica e 
vale t) si deve, tovaglia per es. Sofòcl. Ajac. 1t4t. T&d^iTat, egli 
dovrà essere e sarà seppellito ; 2} o significa affrettatamente per es. 
<ppd%t, xaì revpdfy.rai, di ciò e sarà fatto , cioè si farà di presente. E su 
questo uso sembra fondata 1’ antica denominazione di Paulo post fu- 
l urunt. 

3. L’ Attivo manca di una propria forma pel Futuro esatto o 
perfetto, e lo rende in iscambio nell’ Indie. Ottat. e Infin. con 
la naturale perifrasi, come : «e^tXnxà'j iaop.ni , ìootpry , 
c$<xr, e pel Cong. si usa il Cong. dell’Aor. con *v , v. §. seg. 
n. 13. I verbi che al Passivo mancano di Fut. 3. lo rendono 
parimente con la stessa perifrasi. 

Esempi i: BtdaaoBs , ou rpóxov bpsis icrpar^ytjxsrzg inorai rdura 
bztp QtXirrou guardale come coi avete ammutini ■« o la guerra del 
tutto in favore di Filippo ■, 'EzapiuwuSag Ludpt^su ó\cu rò àurira\.ou 
ixiixjjxùjj èoeaSat Epaminonda credeva dover essere stata vinta t’ intera 
(azione contraria ; LQopoùpeuos òri ’kekupaopiuo? eootro rij txjroù 
ic \ jj pensando, che dovrebbe venirgli detratta la propria gloria. 

§. 139. De Modi. 

1. L’ Indicat ivo, come modo della certezza reale, e l’Irn- 
pcralivo come modo del comando hanno in greco lo stesso 
valore che negli altri linguaggi. Mail rapporto predicativo co n- 
dizionato o dipendente ( Congiuntivo latino) è rcnduto 
in Greco da due modi clic sono il Congiuntivo e 1’ Ottati- 


Dìgitized by Google 


MUDI 


287 


S- 139. 


vo. Tra questi corre la differenza che il Congiuntivo in- 
dica un rapporto predicativo sul quale la esperienza debba 
risolvere, se il predicato ha valore o pur no; e l’Ottativo per 
contrario indica che il predicalo è meramente immaginato , 
pensato, subiettivo e affatto indipendente dalla riprova del- 
l’esperienza. 

u»sBfiv. 1. Benché il Congiuntivo e 1* Ottativo per ta loro natura deb- 
bano stare soltanto nelle Proposizioni dipendenti, pure, ci ha alcuni casi 
determinati, in cui sono adoperati anche nelle proposizioni semplici, per 
il che di questi si tratterà qui in prima. Si usa dunque: 

I. Il Congiuntivo nelle proposizioni semplici. 

t) per esprimere dubbio o esitazione (con;, dubitativus o deli- 2- 
berativut ) quasi soltanto nelle prime persone Sng. o Plur. Ma tali prò 
posizionisi ponno pensare benanche come dipendenti, intendendovisi un 
verbo come ySoóXri , SiXris , cùx olia , che talora anche è espresso. Per 
es. tòrco cuo obi tò africa-, che io ti dica dunque la caijione ? ( cioè debbo 
io dirli)-, ficiitet coi/ axsrwput ; cuoi dunque che consideriamo ? vi boi 
S iXtig zonjoto-, che vuoi che io faccia ? vi rotò}, xyj f2òt ; roi rpirtopat-, 
che fu ? come vico ? dove mi volgo ? ro’Ssp fìovkii àpfyopai ; donde vuoi 
che io cominci ? 

2) per esprimere esortazione (con;, adhortativus) solo nella prima 3. 
persona, segnatamente del Plurale , per es. ìiupsi; andiamo , ìiwptv , 
ovpj3ovXtù copto e simiti. Ma nel Singolare si unisce d’ ordinario con un 
imperativo (aqz, pipi) p. es. fip' /Jio che io veda ; pipi Sìf vài papru- 
pia s ò.vayìM che io legga gli attestati. 

3) per l’ Imperativo, ma sol quando vi è la negazione con ptj, py- <• 
Se, ecc. nel che è da notare che io questo caso si usa solamente il Gong, 
dell’ A or iste; per es. pij rpiorf; non tremare ; xaì pyjStìs eìrvj , ri 
roùraiu pi\u roXu e ninno dica, perchè preme questo alla città. 

A) dopo eù p-q quando si voglia porre in dubbio o negare l’avveramen- B - 
to di un fatto; la quale espressione male si fa dipendere da un verbo sot- 
tinteso; per es. où pi) rì&jjrar rpò; fiiao eòa ào \dJ3ois egli non ob- 
bedirà, se non lo prendessi per forza; oò ptj boi Sùotoorai àoré/tio of 
xoìdpioi non ti potranno resistere i nemici. — Ma anche in luogo del 
Cong. vi si trova il Fut. Indie, p. es. oi pòj Soopsv ijc ioti plXois non 
tarai ostile agli amici. 

II. L’ Ottativo nelle proposizioni semplici. e. 

i) senza io, come espressione di desiderio, e sovente con la giun- 
ta delle particelle u (ou), eP&e, ti yip, ut; {utinam) e simili; con che ta- 
lora anche si attenua la forza di un comando ,• per es. ù> SeoI , Soiipri 
poi xaXù 5 ytàtàott ràuioStv o Dei , concedetemi di diventar bello al di 
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dentro ; t/'S' , i Xióen , fiXct voi» yi voto-te tu , o ottimo , diventala 
amico a noi (per diventa ); vàyjoTÓ poi indo» iraìfai ìlio t (osterà tosto 
dentro i miei amici , (cioè entrino ). È bene anche di riscontrare con que- 
sto l'uso del te italiano ad esprimere un desiderio, o augurio. 

2) senza òj come continuazione del discorso indiretto vedi n. 51. 

5) con io vedi n. <2. 

Oss*rv. 2. Quando il desiderio cade nel tempo passato (p. e. non aerisi 
io fatto ciò! ) , e però non può essere più attuato-, ovvero quando è nel 
presente ma in guisa che si dubiti della possibilità del su > compimento -, 
allora si adopera I' Indica tivo d i un Preterito con una parti- 
cella desiderativa (sj&* ecc.); e propriamente nel primo caso I’ Ao- 
rist) (l’iuccbepf ), e nel secondo caso l’ Imperfetto. ( Similmente in Lat. 
utinam ec. col Conj. plusq. e Impf.). Che questi modi sieno affatto con- 
venienti al rapporto di cosa, sarà chiaro riscontrando ciò che è detto a’ n. 
tO. 21. e 40. — Esempli: ÙSH coi rórt oìiusysjo'ptfu, òn Stu/óraroz 
aauro’j ìfoìi*, oh, che (sr) io avelli allora conversalo con te , quando tu 
superavi le stesso in queste cose, efò' •/%(£, <u rinoòta, j&Xr/qps ypi- 
iias, deh avessi tu avuto , o madre. , miglior mente. 

7. 2. Ma il proprio posto del Congiuntivo ed Ottativo è nelle 

proposizioni dipendenti. E nella stessa natura di que- 
sti modi è fondato l’uso che quando nella proposiz. princi- 
pale è un tempo principale, si pone nella dipendente il Con- 
giuntivo, e quando in quella è un tempo istorico, prevale in 
questa l’ Ottativo ; (vedi sopra 1 .). Quando io dico per es. oò< 
oT3* vyttot Tfiva/jixt, non so dove io mi volga , suppongo, in- 
tendo che l’avvenire deciderà dove io mi volga. Però il Con- 
giuntivo segue anche al Perfetto (che di natura c presente) e 
al Futuro, e persino all’Aoristo, quando questo tiene il luogo 
del Perfetto (§.137, 3.). Ma nella narrazione lo spiritosi tra- 
sporla nel passato, e nella mente del soggetto che opera o 
parla, astrazion falla dalla esperienza , che deciderebbe del- 
l’azione ; onde il predicato appare sempre come un pensiero 
subbieltivo; per es. oùx »)3 éiv ovroi Tpx-ico\p.r i v non sapeva dove 
mi volgessi , ò Si Asysy, fai IX^roisv ot irpéa^e u egli diceva 
che verrebbero i legati. 

g. 3. Ma il trattato de’ modic unito intimamente con quello 
della 


Particella *v. 

Questa indica che la idea espressa dal predicato è da pcn- 
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sorsi come dipendente da certe condizioni , le quali tuttavia 
per Io più non sono espresse, ma presentite per la presen- 
za di , sicché questa particella si può dire che racchiude 
in aè una intiera proposizione contenente una condizione. 
Cli epici usano in sua vece xe , xìv. Or noi consideriamo i 
casi particolari di questo uso. 

4) àu con I* Indicativo del Presente e del Perfetto, è un o- V- 
re p:-r sé impossibile, poiché farebbe dipendere da una condizione la cer- 
tezza dell' affermazione. S'ccliè quando questa unione ha luogo ti dee in- 
tendere che àu appartiene non al verbo, ma ad altre parole, le quali sono 
sottintese , ovvero costituiscono alcuni compimenti indeterminati della 
proposi/. Per es. tv&a Sij iyuw àu r <s, óa:v àfyou sòj rè fiksToSìxi àp- 
%oura irò rtòu Tipi aùrcu,ivi altri avrebbe conosciuto quanto fosse de • 
gna cosa che un principe sia amato da’ suoi sudditi ; dove I’ àu si pub ri- 
ferire o al seguente caci) tri j o al sottinteso ti zap^u -, cosi ancora ab 
i’ oìpau Su, wi iyù > Xi’j.uj. rotoli (dove àu ap(iai tiene a rosoti) tu fa- 
resti , penso , come iodico. — Per conforto àu può stare con f Indica- 
tivo del Futuro, poiché allora la certezza del predicato viene atte- 
nuata nelle cove che sono avvenire . per es. roXù àu tri pSbXou ij uQu 
àyjxTst ioourou irò rcO cu, ancor molto più che ora saranno 

mutili per trovarsi disanimati. * 

2) àu con l’ Indicativo di tutti i tempi istorici s’ incontra assai di fre- 
qucnle e significa: 

a) la repetizione di un' azione, in quanto questa repetizione dipende 
da certe condizioni accennate soltanto da àu, come iroisi àu t ei soleva fa - 
r-, rinè quando le circostanze gliele concedevano, quando voleva o poteva 
ree. Per e», ij yvuìf tpotriovoa ir! rete Svpa; roù fktatXstoe , xXa/toxt 
àu xaì wiùptro,la donna andando alle porte del re soleva piangere e que- 
relarsi. 

b) significa inoltre che una cosa per la impossibilità o non compimento 
di certe condizioni non può o non poteva effettuarsi-, però accompagnando- 
visi la negazione (cù ecc.) indica ebe tal cosa, la quale avviene o à avvenu- 
ta, non avverrebbe o non sarebbe avvenuta, se ci fosse stato il concorso di 
certe condizioni. E propriamente si usa P Imperfetto con àu quando 
il caso si riferisce al tempo presente, e quando al tempo passato si 
usa il Piuccheperfetto e l’Aoristocon àu. Per es. ìttoìowi àu 
toùto (io faceva ) io farei ciò (int. ÒXX' où renò, ma noi fo); e con la ne- 
gar. cùx àu ironjOa, où* àaf irtronjxau f non avrei fatto ciò (int. aXX’s- 
TOnjoa ma il feci], — Es. — oùroì piu àu irò ptóSyaau, frtp oi òXXa* 
rà SI ùro^ùyia oùx Jju aXX«f >j roù-n j òqSij uat, questi sarebbero mar- 
ciati per dove erano iti gii altri , ma le bestie da soma non potevano al- 
tronde fuorché di qui passare. 

37 
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Ossea» 3. Quota pari, òiu w tralascia ue’veibi ,i quali esprìmono , chi* 
1 al irosa dovrebbe avvenire o sarebbe lecila. come %py,u, citi, rpocij- 
xcu, i$iju, ivijv ed anche talora con wyihou, cpcWou, c-pypi , i/3cvXo’- 
pijo-, poiché qui non si nega la necessità del fallo, ma il fallo stesso-, per 
es. clìotjkcpvp piu cine epiteto ioSdSc- cùx. è§ taci) yàp iartu àyù>u f vo- 
Ureo (o avrei voluto ) non contendere tjui , poiché la lotta non è da pari a 
puri. 

11. 5) àu col Congiuntivo èin certa guisa ridonda iiIq, poiché il Con- 
giuntivo già da sé esprime la dipendenza da alcune condizioni avvenire, 
cioè dalla esperienza, l’ero nelle proposizioni semplici non entra mai < xn 
col Cong. Ma nelle Proposizioni dipendenti é comune I' uso di separare 
in dui Congiuntivo, riunendola con la congiunzione o col relativo, spesso 
anche in una sola parola, come tao, crai, orerai/, oe do ecc, 

12. i) àu con l'Ottativo esprime una upinione condizionata e subietti- 
va, o l’ulTermazione incerta, ola possibilità trt ramente pensata, per il che 
ne' nostri idiurai viventi rendesi con la perifrasi mercé gli ausiliari di mo- 
do volere, potere e simili, |x.-r es. icuis con cirsi co Ss tsXXc/, ori cùx in 
rare è oùuppwn yiuono uJ3piory t e pillotti dunque direbbero far e , che 
i uomo l empi i aule non può mai diventar violento. — Ma gli Attici 
fatino un particolare uso di questa locuzioue, per attenuare con bellissi- 
ma urbanità la determinatezza della propria opinione o dei futuro-, per 
es. cùx Su <póyoie t lu non fuygiristi ; yiuono à' Su ràu io nò pxxpm 
ypcow, tulio potrebbe avvenire in un lungo tempo ; e similmente per at- 
tenuare la durezza del comando ponsi invece deli' Imperativo , per es. 
ìjyo. ig Su per Xéjz e simili. 

13. 4. Quando le Particelle e Pronomi composti con *v si uni- 
scono col Congiuntivo Aoristo; questo acquista il valo- 
re di.un preterito presupposto, ovvero , quando il contesto si 
riferisce all'avvenire, quello di un preterito fatHro ( lat. 
Fulurum cxaclum, di cui v. §■ 138, 4.). 

Essateli : %p)j Sì , órau piu ri&jjcSs rcùs ucpoog. òzoiot noie cìen 
oxcrvu' irci Sàu Se 3 ij c3e , puXdr reio xsù %pìjo%ou f or conviene , 

( piando voi stabilite le leggi, considerare di che falla esse sono-, ma poiché 
le avete stabilite, custodirle ed usarle-, rig e3;X)j'ce i py/Sìo usékào ratino, 
a Su crfòjst TÌj àpiTÌj xazazpà^uici , tcùtiok itrcpoipuu ; chi vorrà , 
non avendo operato nulla di bene , ja-tecipare in e guai parte a quelle co- 
se , che gli altri con la propria virtù avranno acquistate? zcpiìcurtg io 
rij aùXjj Siarpi^iuipto, èwg So <pù>g ycu^rai , ondando nel portico con- 
verseremo finché non sarà fatto giorno. 

i*. 5. Ogni prò posi ziyne condizionala con *v può esser mu- 

tala nell’ Infinito o nel Participio, quando sia richie- 
sto dalla costruzione , e rimanendovi anche «y ; sicché per 
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quelito modo l’ Infinito e il Participio acquistano la fona di 
un Indicativo od Ottativo con h. Si escludono le proposiz. col 
Congiuntivo, le quali non sono capaci di tale inversione, per- 
ciocché la particella iv appartenendo non al verbo (v. n.l I.) 
ma alla congiunzione o al pronome ; non potrebbe rimanere 
ncirinfìnito o nel Participio, dove la congiunz. e il pron. non 
hanno luogo. 

Esimimi: <u 'A ppinn, (ìauKcio àn mi rifu nòti àpyòu oòoan yij]> ìn:p- 
yòn ytnia&ai-, iyij ò ’A Plùvie? zoXkcS àn mòra. xplae&ar iro\b yàp 
in aù^àmaSa i rìjj zpcacòsn, u Armento, vorresti che la terra che ora 
i stirili diventasse fertile ? disse Armenia, che molto darebbe per questo ; 
poiché dr molto se ne aumenterebbe l’entrata , (dove il diseerso indiretto è 
mutato in diretto); raXXa ciumpS, jtoXX’ òb ì%uv un tu li ultn cose lac- 
cio , benché avessi a dir mollo. 

Spezialmente dopo i verbi 5ox*?y, olus^ts t, èXri^itv, oùn lori 
o simili , la pari. *•/ dà all’lhfin. dell’ Aor. e talora del Pre- 
sente il valore dell’ Infinito del Futuro. 

Eskimi; xo\u<z àXoùoat, oupgió%oiK xpoaXa&sùoai , citerai àn o> 
p.ay^iaaa'hat àn t le città vinte acquidamio alleati stimano che po- 
tranno risarcire il danno ricevuto ; vopi%u> ùpà<s ipoì linai <pi\ovi 
sai cufipó%coe , «ù cùn upTu in linai ripios , «rei» àn tu,io credo 
che voi mi siete amici ed alleali , e che con voi io sarò per essere 
onoralo , dove che io sia. — L’ Infili. Fut. senza àn rappresenta la 
rosa come congettura per cs. ci S' v^èyjoan, nopiìfonrig farà rhstónunt 
àywniiiàSxt f quelli gioirono , credendo che avrebbero molti compagni 
nella pugna. 

Ossbbv. 4. ti posto delta particella àn è mollo libero e vario; dipenden- 
do daH’arbitrio di quello (he parla il rilevare più presto o più lardi la 
condizione. Si accosta volentieri ad alcune parole, come rt's, rws, yàp. 
agli Avverbii , alle negazioni , oùx , oùdsl$ ecc. ; noo può star mai in 
principio di una proposiz, e può incontrarsi due e tre volle nella stessa 
proposizione. Il resto si potrà apprendere dalla lettura. 


6 . Le Proposizioni dipendenti nelle quali i modi hanno il 16. 
proprio posto sono di varie maniere. Naturalmente anche qui 
tanto l’Indicativo, quanto il Congiuntivo c l’Ottativo non si- 
gnificheranno altro se non quello che si è appreso di essi iiv 
generale ; ma non si dee già credere che la scelta del modo 
dipenda dalla particella precedente; anzi per contrario soven- 
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te la particella vien determinala dal modo. Ma 
sarà bene scorrer brevemente l’uso de’modi nelle proposizioni 
dipendenti, per conoscere la particolarità e la ragione di al- 
cune Costruzioni che in esse s’incontrano. Quindi si tratte- 
rà \ ) delle Proposizioni condizionali , 2 ) delle Prop. relati- 
ve, 3 ) delle Prop. con le Particelle di tempo, 4) delle Propo- 
si. causali, 5) delle Prop. finali, 6) delle Prop. conclusive, 7) 
delle Prop. transitive con ou y is che, 8) delle Prop. interro- 
gative (dirette e ) indirette. 


§. 139. A. Proposizioni condizionali. 

17 - In ogni prop. la condizione è pensata come possibile o co- 
me impossibile. 11 possibile s’ indica o come determinalo , o 
come idea subbolliva , o come dipendente dalla esperienza. 
Onde seguono questi casi principali. 

1. Possibilità senza espressione d’ incertezza: eì con l’In- 
dicativo: * 

Esempii : u 6/3poVnjor£ , xoti yorpo&v se tuonò , balenò anche ; lì ri 
ìyj‘S , 3b'i se hai alcuna cosa donala ; sì ri i§iXu xou, oèv tpyov, iva- 
rXqpwaai si io omisi alcuna cosa , sia tua cura il supplirla. 

18. Ossery. t. Segnatamente si usa l’Indicativo del Futuro anche 
nel discorso indiretto sempre che il compimento della condizione sia 
sperato o (emulo; per es. rìj yàp or party cùx lari fa irtrtjSsia , 
u pi/ XsppdpsSa rò %<opio'j l’ esercito non avrà le cose necessarie , se 
non prenderemo la terra. 

19> 2. La condizione è di tal guisa che dipende dalla esperien- 

za la riprova di essa ; e in questo caso si usa il Congiun- 
tivo, ed *v si unisce alla congiunzione (§. 139, l.e n. 11.). 

&S 8 MPII: sóv ri ìympiv Swooptv se { dovesse parere che noi ) abbiami 
alcuna cosa , la daremo ; iàv rii riva rwe hxapycv ri/fu vcpoiv pi/ xa 
Xiòg iyf.lv iyyijrai, ypapia'Sw se alcuno stimasse (cioè si ti pruova che 
alcuno tee.) che alcuna delle leggi in vigore non stia bene, scriva il su 0 
nome. 

Ossbrv. 2. Ma nell’ uso si trova anche omessa àv e in vece sì col 
congiuntivo, con che non si muta nitrose non la qualità della condi- 
zione, pensandola come meno fortuita, anzi determinata ad attuarsi nel l'av- 
venire p. es. ò/3pii, ti xólXòiv ùirtprXjjoSìj , wpaoatv stg àviyxxv la 
superbia , se si riempì di molte cose, precipitò in rovina (nel destini ). 
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3. La condizione c subbiettiva e comprende un caso in sè 20 
slesso possibile ; ma talora si fa astrazione dalla sua realtà 
nell'avvenire e si usasi con 1’ 01 tati vo. Nella propos. che 
segue si pone d’ ordinario FOllativo con iv. 

Liknpii : « ng raórat xpxrrci piya p àu < òpsXìjoiii se alcuno fil- 
erete ciò mi gioverebbe grandemente; tì rig iuuaró s ù>u rìju xokiu aùl-tiu 
cxuol jj tOÙto xpàrruu. tìxcrutg àu ònt-òg uopi^oiro se alcuno polen- 
do recare augumento alla città trascurasse ài farlo , convenientemente 
sarebbe tenuto dappoco. 


4. La impossibilità o diffidenza in alcuna cosa ( che si ri- 21 
duce al compimento del rapporto espresso nel n. 10. b. ) si 
esprime regolarmente pel tempo presente con zi e l’in- 
dic. Imperf. nella proposizione dipendente e Tlmperf. 
con iv nella propos. principale. — Pel tempo passato 
poi si usa in quella zi con l’ Indie. Aoristo , e in questa 
l’Aorislo (o Piuccheperfetto) con dtv. 

Esimimi: sì ri slyjui , LSiiav àu se avesse alcuna cosa la darebbe : sì ri 
ta%tu, iSunau /i u, se avesse avuto alcuna rosa Varrebbe data ; sì aòràpx-g 
rà <lafl>iopara 3jif, cùx àu fyiXixxag roooòrou oppimi yjpcuau se i decre- 
ti fossero stati sufficienti, Filippo non avrebbe insolentito cotan'o tempo; 
tì iyù> xàXai ìxtyjipyaa xpirrirj rà xoXjrixà xpàypara , xàXai 
àu àxcXóiXsj (piuech. atlic.), vai oùr' àu ópàs wpeXyjxì) (utile.) oùSìv, 
còr’ àu ipaorsu te i l da gran tempo avessi impreso la cura de’ pubblici 
(iffuri , già da gran tempo tarai morto e non avrei giovato in nulla nè voi 
e neppure me stesso. 

5. Per rispetto alla proposizione principale, da cui dipen- 22 - 
de quella condizionale che le precede , non è in generale al- 
cuna costruzione determinata; sicché può avvenire qualunque 

di queste combinazioni: 


Pitip. din. tì eon I* Indicai. ) n ....... 

- - ii* col CoDgiuBt. j P ‘°P- Priuc. Ottativa con a* 

— — e/ con l’Oltat. — *— Indicativo con àu e senza. 

Esumimi: xcXXi/ àu rig tùàxipouia thf te pi roòs Uoog , ti cig piu po'~ 

uog aùrcl-s SiaipStipti, ci S àXXci wipeXc ùaiu grande per avventura ver- 
rebbe felicità a' giovani, se un solo li corrompesse , ma tutti gli altri giu- 


rassero loro \ iàu eòo xarà pipog <puXxrrwpsu xai oxoxwpiu, jjrrou Só- 
uaiur' àu ij pig Sypàv oi xoXiptd se noi facciamo in parli a vicenda le 
guardie e le scoile , meno poli anno cacciarci t nemici. Vedi altri esempii 
in Fiat. Ippia min. p. 361. a. — t’rot. p. 331. b. Eurip. Or. 559 e 1130. 
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B. Proposizioni relative. 

23 . 1 . A’ Relativi naturalmente appartengono anche gli Avver- 

bii pronominali di luogo ( ou , oxov ecc. ) , di tempo 
(qvix* ecc.) di modo (is, óira'secc.) Le proposizioni relative 
si costruiscono come prop. semplici indipendenti ( Ottat. con 
«y . Indie, con <xy e senza ) , o come prop. dipendenti , nel 
quale caso seguono la costruzione teste esposta per quelle 
condizionali. Ma non sono da confondere le prop. relat. con 
le interrogative indirette, di cui si tratterà alla sez. H. 

2i - 2. Qui dunque in particolare si dee far distinzione de’casi 

seguenti: 

1) Le Proposizioni con l’ Indicativo acceon3noo in modo reale ad 
unPron. Dimostrativo precedente oda intendervi»'! ; ovvero possono es- 
tere generali, indeterminate (con òbr/s, óorts oSu, óoot/SrjzoTt, e c.lat. qui- 
cunque, ec.). 

2) Nelle Prop. col Congiuntivo si accompagna sempre av al relati- 
vo, poiché la prop. è in tal caso sempre generale, indeterminata. 

3) Nelle prop. con l’Ottativo la partic. òb per regola si omette poiché 
esse sono o di natura indeterminate, o propriamente interposte nel discor- 
so indiretto. Ma talora òb vi si pone poiché essa allora forma con l'Ottati- 
vo il modo indipendente (v. n. 12.), quasi riferentesi a cosa determinata. 

4) I tempi istorici nell’lndicat. con àu stanno in quel luogo medesimo, 
dove starebbero nella proposizione semplice (n. 40.). 

F.srmpii : I) a yxouóa dirò ciò che udii ; Scuffio àrrcu ri? in j- 

zen iSwxsv darò quanto altri mai diede — 2 ) 5Óbj yàp, os òp xa- 
téX9ìj rsjitSs yiju "EXXìjii Su njp poiché io snqrifico qualunque uomo Gre- 
co approdi in questa terra. — 3) oi /mie, ó /tipi inruy%àuoitu y zòb- 
ra s ocrttvov « cavalieri , a chiunque s’abbattessero , tutti uccidevano -, ifq 
zapapbtrj , ètos khSoive , ous zipoli rpìs (iaai Xta disse di aspettare 
finché venissero , coloro che mandò al re -, pi' sor tu thzìs , 15 ptb-q 
o«>9 tip-tv àu una è la speranza , onde soltanto saremmo salvi ; — 4) Y,p rj 
CtXitikÒv ypj , io ènne ì> sèupàpiS a otre 'J Xap&xu uj noi avevamo 
truppa di grave armatura , con cui forse avremmo potuto prender fru- 
mento ecc. 

2 S Ossbrv. t. Nelle Prop. relative che esprimono intenzione, ovvero 
che alcuna cosa debba o possa avvenire, si pone l’ Indicativo Futu- 
r o, anche nelle prop. accessorie che hanno I’ aceti», con l'Iiilin. per es. 
tSs^t rù> Sijpo) TpiÓMC'jT/x as/Spa s £>.£<j9ai , oì robs zxrpicvs vopO'JS 
l i vyypà'i';voi , xa9' cvs z slanùacuoi parve al popolo di eleggere trenta 
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uomini , i quali componestiru le patri» leggi,, secondo le quali si gover- 
nerebbero. 

Ossbbv. 2. La prop. relativa oltre al fino può esprimere anche la can- 20 . 
sa, e prende allora 1' Indicativo , (v. sotto p.). In tal caso i pron. Zg, o" 
equivalgono ad òri ìyui, aù, ijpsis, ec. perché io , ec. et og equivale 
ad Sri raicùrog , ed Zoo g ad òri roocòrog , e così di seguito. Per os. 
Baupaaròi/ xoitìg, os ìgtlu citili/ iiiiog tu operi stranamente, poiché 
non ci dai nulla ; ai 'A pysteu ipaxàpi^ov rifu pyp-ipa , clwv tìxvwv 
ixóptfcc le donne Argive benedivano la madre, perché possedeva colali 
figli. 

Ossbbv. 3. Dopo un precedente Dimostr. come oùrmg ec c. i Relativi 27 • 
esprimono conseguenza e stanno in luogo di mare (v. sotto F.); per 
es. rig cvtw paivtrai, Ztrrtg cù coi J2cù\trat yiAcg tivai chi è si stollo 
da non volere esserti amico. — Ma questo uso non è frequente. 

Ossebv. 4. Dell’ Infinito nelle proposizioni relative, vedi sotto n. 15. e 
§. 141. Oss. 1. 

C. Proposizioni con particelle di tempo. 

1 . Tra le particelle di tempo si noverano le seguenti: 
uiS, òrt, crort, imi, intiyj, ìwg, oi, sepia, tare, ed altre. 

Le quali essendo per la più parte relative ricevono una co- 
struzione concorde con quella delle prop. relative. Sicché qui 
si tratterà soltanto qualche caso particolare , e ad apprender 
T uso generale varranno gli esempii seguenti. — La costruz. 
col Congiunt. aggiunge iv alla particella ( ovzy , ètestSiy , 
èa>s iv ecc.) eccettuata ®s che qui ha il significato di co- 
me o dinota fine. V. sotto. 

F.68MPU. 0/ toXipioi, ó>s ilici/ robg Me'Sovg, iemfcav i nemici, come 
videro ì Medi si fermarono; sfai il , ori , imiiàu riytcra ij cr pania 
tù&ùs erompati auro» disse che , tosti ché l'esercito compisse l'im- 
presa, lo rimanderebbe', oi il rapijyysiXai/, imtiij Seixvijaeiai/ ovss- 
oxsvaopiixnjg mxirrag àitairaùec&ai , xaì inaiai ifi/ix ài/ rig ra- 
pa yy si Xy essi comandarono, che tutti dopo che avessero desinato , 
si riposassero armati, e marciassero tostoché alcuno l' imponesse loro ; 
si ii rig aùrijs rijg bxc&ioiwg syfitro, y ai piti/ ùó-yg ài/ sai oùx àzoxpi- 
nato, ìwg ài/ rh òr’ vaii/y ópp-sfìivra mudano-, e se alcuno contrastas- 
se questa ipotesi , non ti terresti tu dal ri pendere ; finché non avessi 
consideralo le conseguenze di quella ? 

Oss kb v. t. Dopo le particelle che significano repetizione, speziai- 29. 
mente 6 ir or c , e nelle proposizioni relative del medesimo significato si 
pone P 01 ta li vo anche parlandosi di fatti determinati e già ‘avvenuti. 
Molto di rado vi si adopera P Indicativo. 
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ÒTÓrt oi irokifiici ixfàoturo àxtyjitpcuu quando (s'mjre chi) si 
avvicinavano i nemici etti retrocedevano; ti piu trio ito oi ’A&quaTos, urs- 
ywpcvu, tt 8' àuaywpcfsu, irixuuro se ( quan/lo , ogni volta che) vaniva- 
no gli Ateniesi , essi ti ritiratalo; ma te quelli si allontanavano ed etti 
inseguivano ; Huriua piu (òaoiXqa utyjscq , ròu 8' -ipyrùozosfe' oo 8' at 
Sì jpev ràuSpa ÌSoi , 0 ocwutix r itpsùpoi , ròu oxqxrpui 'ùuioaouzu 
qualunque re egli incontraste , ritenevalo ; e qualunque uomo del popolo 
vedette , e sorprendeste vociferante, ei percoteva con lo scettro, 

30. Osssav. 8. "l'ùs epic. oppa con l’ Indicativo signifii a finattantocké, o , 
nelle azioni momentanee, fino a. Similmente si unisce col Congiuntivo (<*rt 
òu ) e con I’ Ottativo. Per esempio : eros erri taipò s òuriki0tcfct rwu 
xpacypè ’nwu fin attento che ( o mentre ) è tempo provvedete alle faccende ; 
6 uc'pos eùx lì Syjpooiq riuà àzoSuyjoxiiu , jais Su >j Ectopia ex Aufkou 
ixauéXòt j la legge non permette che alcuno muoja per pubblico decreto fin- 
chi non torni la deputazione da Deio; iSol-tu auroi? rpdiiuat , lui; K ùpu> 
ero fi fi it=siau parve loro di procedere avanti fino a che si riunissero aCiro. 

31. Oosbbv. 5. La particella xp i u o xpìu -q (innanzi , prima che) si uni- 
sce con l'Indicativo, quando si parla di fatti già avvenuti e determi- 
nati; con l'Infinito, o col Congiuntivo (cono*) o con l’Ottati- 
vo parlandosi di cose meramente possibili , pensate , o future *, ina con 
questa differenza che il Congiunt. e 1’ Oltat. si usano dopo le propo- 
si/. nega live ( non prima che ) e l’Infinito dopo le proposi z. affer- 
mative (prima che). LaPartic. epica x dpos quando è congiunzione si 
costruisce sempre coni’ Infinito. 

Kkkmpii: Indicai, où xpooSsu i^sueyuFu iroXp-qOxu xpò$ ypuxS xs\t- 
pou, xpìu royy trrpa-rqyob* ijuwu auui\a0ou non prima osarono di muo- 
verci guerra , che non avessero preso i nostri capitani. — Cong. con au — 
S,ri àv rit Xi0rg xap aùroS , oòJsii oùSiu axiroò uopàffu , xpìu àu 
tfyo njs roórcv ixtxparua; yiuqnxi qualunque cosa alici ricevesse da lui , 
ninno crede di possedere alcuna cosa ( niuno crede nulla proprio ) prima che 
non sia fuori del suo dominio. — E senza au — àirqùSa p-q è(*w vxpqxztu , 
xpìu xapùiu còrrò* róyq egli proibiva di uscir fuori, prima che non ti tro- 
vasse presente egli slesto. — Oltat. oòx t&tXev psùystv , xpìu rsip'qaair’ 
AyjXqos egli non voleva fuggire prima che non provasse (alla pugna) Achil- 
k, Inf. et ai&pwxot SaòpaXsurrepoi zio tu ixti8àu pó&tootu , v t xpìu 
pc&uu gli uomini sono più animosi dopo di avere apparato , che prima di 
apparare . — xipoq — ò 8' àaxtpyji g ptuiatueu Oiutrqi, xàpo 5 qu yaFau 
incoiai ma questi incessantemente in furiava contro Ulisse , prima che ve- 
nisse nella tua terra, 

D. Proposizioni causali. 

32 1. Alcune delle particelle di tempo significano anche ca- 

gione, come iteti , tteetSri, a esprimer la quale servono au- 
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che ori, Stori, oovsxs. Esse si costruiscono con 1' Indica t i- 
vo quando la cagione è obbiettiva , ovvero con 1’ Ottativo 
quando essa dipende dall’animo del soggetto che opera o par- 
la, e pertanto appartiene più alla narrazione. 

2. Il Congiuntivo non si unisce mai con queste particelle, 
perciocché la cagione di un fatto è pensala non più come di- 
pendente dalla esperienza avvenire. 

3. L’Ottativo con «y ei tempi istorici con «ynon 
sono altro che modificazioni del rapporto predicativo sempli- 
ce (§• 139, 3.) e pcròponno stare anche nelle proposizioni 
causali. 

F.sfmpii: Euixpàrqs epe) reùs etiusurag i8 : iei zsisfv àriyeaQou riòu 
àuoeicou , co pduou Sicàri orò twv oo/SòpwXwv cp'gvro ( ii. 29. ) aXXà 
xaì ozon in spjjp/a il vj, ivitirep yyijeatiTO, p -gòìu àn ziri (n. 14.), 
io» ir pórr otto (n. 54. ) . Secùs StxXa'àuv Socrate mi pareva operare che 
coloro i quali conversavano con lui, si astenessero dalle cose empie , non solo 
quando fossero veduti dagli uomini , ma altresì quando fossero in solitudine ; 
perchè stimavano , che niuna delle cose che farebbero, rimanesse occulta agli 
Dei; ’Svjcpùi'j zapsjyysiXi Sia&xiuuo , òri ou rog Spiarli cauri , cg ih 
rpwrcg iu rùi ripa» yiinjrau Senofonte comandò di passare (il fiume) perchè 
colui sarebbe ottimo , il quale ri trovasse primo alla parte opposta. — Vedi 
ancori) Seno!'. Memor. 3, 2, 2. 

E. Proposizioni finali. 

1 . Le congiunzioni che dinotano fine , intenzione , sono 33. 
®s, Sie&s, iy* (epic. ofp») e ptif, tra le quali si è posta ozoes , 
poiché tale è il suo significato ( e si rende per che) dopo certi 
verbi che esprimono esortazione , sollecitudine , tendenza e 
simili (come yrapaxaXefy, ^povri^siv, 9 uXàma^ou, óp*y , èzt- 
pé\ saboti, zpirrety ed altri). Queste congiunzioni si uniscono 
più di frequente col Congiuntivo, anche dopo i tempi isto- 
rici, se la intenzione non debba essere rappresentata espressa- 
mente come un pensiero del soggetto che opera. Pur d’ ordi- 
nario avviene, come co’relalivi quando essi comprendono an- 
che l’ intenzione (n. 26.), che a questo Congiuntivo si sosti- 
tuisce il Futuro Indicativo. 

Esbmpii: io pioio Sci rùis yjipiarivi ràimiu , Iva ùrà piu rwu 
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ayiavrai , óre 3’ ati rwv wSwvrat nel mezzo conviene che fieno ordi- 
nati i peggiori , acciocchì da quelli vengano condoni e da questi spinti ; ci 
rgiafltig tu >v hlt/riXgvaiwv tzpacaov , o«og ng fio-fètia. ^£i i legali 
de' Mitileni operarono che venisse alcun soccorso ; Spa , pg zoXkwv buxorw 
yfjù> v ra'i òpSaXpwv xal ytipwu Segati guarda, che a ciascuno di noi non 
sarà uopo di molli occhi e mani (non debba essere ec.) 

36. Osseuv. 1. 'Orous col Congiunt. o il Futuro quando sla assolutamen- 
te e senza verbo che lo regge, esprime un Imperativo enfatico; per 
es. Ótu>s pi] eavròv oùerttig tote che non abbi alcuna volta a commiscra- 
re te stesso; erto? pii àvayxàowptv aùrc'jg, àyoQoùg yezsoSai che non li 
costringiamo ad esser vulorosi. 

s'ì. 2. Notisi ancora intorno all’uso di oir&s, ds ed iv* , che 
nella costruz. col Congiunt. às ed wcass prendono sovente la 
particella Sv , della quale però è sempre priva i'v* nel 
significato di affinché, sia ohe si costruisca col Congiuntivo, 
o col Futuro Indicativo; sicché 7v’ «v significherebbe soltanto 
dovunque ( i tbicunque ). 

Kskmcii: àXX u>s àv tiògg. Lvvtzui ocupiortpov ma acciocché tu inten- 
di , iodico più chiaramente ; zarpig yàp ian zia' , tu' àv zpdrrg ns 
tu poiché è patria ogni terra dovunque si trovi vantaggio; g Si àrgti, tl»s Sa 
pq KaràSghog yivgrau e quella partiva acciocché non fosse manifesto, ecc. 

38. 3. Tutte queste Congiunzioni possono unirsi anche con 
l'Ottativo dopo i tempi istorici (secondo il u. 7.). 

F.skmpii: tòuaav aùrip paoriyoycpovg, Órtug npwpoig robg raiSag, 
ti Sia gli diede de latori, acciocché punisse i fanciulli se bisognasse ; Kiìpog 
t Xtytv. cri àziivas (òsAoiro , pi) 6 rargp à%3oiro, xai g zo’Xig pcp- 
yoiro aù TÙi Ciro disse che vorrebbe andare , a< ciocché il padre non ri sde- 
gnasse, né la città il riprendesse. 

o.sserv. 2. Quando alle eong. iós ed òri oc si accompagna l' Ottativo, 
con àv, formasi il modo indicalo nel n. 12. per es. Kpaocg rag yvvaf- 
uag vpoaztzip'l'Ocro rgg vuxTcg , <j>g àv gfov ire ptùo turo Creso area 
mandato innauri le donne di notte , acciocché potessero viaggiare più facil- 
mente : aùreg te Sijpa , xa't rurj aXX wv iztpth.ircu , oTu>s av ’àgpCózv 
ed egli stesso coccio, e degli altri ha cura che possano cacciate. 

39 . Ossbhv. 3. A questa classe appartengono naturalmente le proposizio- 
ni in cui viene espresso un timore o sollecitudine ecc. , dopo i verbi fo- 
fòobpai, SiSoo t*, Se/vcv tori esimili, a’ quali si fa seguire pg ed anche 
cTuig pg (lat. nc). E la loro costruzione è la stessa indicata teste ( cioè il 
Congiuntivo , anche dopo i tempi istorici , l* Ottativo e il Fot. Indicai.). 
Per es. ci orpariiòrai Stivwg iirtpdfògvro , pg wxraXijp&HM' otÒ rwy 
’A&gzaiuiv tv ryj vgaw i soldati temevano mollissimo , che non fossero sor- 
presi dagli Ateniesi nell' isolo-, 5uzì v gv, v-g oùx òvrio%woiv et tjXitoi 
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era Umore che i cittadini non potessero resistere ; SiSoiyJ òrtoj pìj ix rijg 
criuiirijg rigò' àvaòi-fèu xxxà io temo che da questo silenzio non saranno 
per prorompere danni. 

4. Quando si deve esprimere che un fine sarebbe raggiun- 40 . 
lo o sarebbe slato, mercè il concorso di un altro fatto; si usa 
allora l'Indicativo di un tempo istorico, ma senza av. 

I^Biiru: (ài Kfèaipwv , ri p. cu XaRùiv ixrtivag sùSbg , ùig : Scili a 
pgrers , u Sej< \v ysyiig ahi ! Citerone , perchè quando mi ricevevi non 
m'uccidesti di presente, acciocché io non mostrassi mai, onde sia nato ; rùiv 
usuili robg ovyo&obt Sui ipuXàrropsv , “va pijSsìg aùrobg StipSetptv de’ 
giovani noi custodivamo i virtuosi, acciocché niuno li pervertisse. — Ma se U 
propos. condizionale è espressa, si pone àv, come: iòti rà iviyupa rare. 
\aRiiv , tós pyj Sì , si iRcuhs.ro , iòùvaro iv Tauro, inorar <j.v conveniva 
allora prendere i pegni acciocché , pur se volesse , non potesse ingannarci 
in ciò. 

F. Proposizioni conclusive. 

t. La particella conclusiva <wm sicché si unisce con n. 
l’ Indicativo di luti’ i tempi, quando si può scambiare eon à's 
re, e così , cioè quando la conseguenza è rappresentata non 
come dipendente dalla intenzione , ma come esistente real- 
mente. 

2. Per contrario Sx ire (ed anche dèi) si unisce con 1’ In fi- «. 
nito quando la conseguenza deve essere concepita come di- 
pendente dalla intenzione, ovvero fondala nel sentimento del- 
la proposizione principale. Ma intorno alla costruzione del- 
l’Accus.o Nomin. con l’Infinito vedi §. 141, 1.3. c §. 142* 
Oss. 3. 

3. Anche con Sxsrs si possono usare le altre maniere di *3. 
predicato (v. §. 139, 3.) ; cioè l’Ollativo con iv e i tempi i- 
storici con #v (ovvero anche l’ lnfin. con iv.), 

F.sempii: 0/ òk xpauyìjv wcXkifV iroiouv y.aXoòvrsg àXXgh.sug , ùxrre 
xoì rabg KoXeptoug àxoùetv (ronseg. pensala) , ùiors zi uiv iypvrxra 
rwv zoktpiuiv xal zpuyov sx rwv oxqvuipórmv (itipcndente dalla prima) 
coloro facevano un gran clamore chiamandosi l' un l' altro, da udirlo anche i 
nemici ; sicché i più prossimi di questi fuggivano dalle tende; aéX oùx iSi&a- 

ùntrs aùrobg av igoag Sia roùg rt àyo&obg xoì rsbg xcceobg xpiveiv. 
ma non insegnò questo ; sicché conveniva che noi stessi sapessimo discci nere 
i buoni da'cattivi. 
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Ai, Osskxv . 1. Dalla natura stessa di questo proposizioni è evidente che 
esse non possono avere il Congiuntivo con au o senza, nè anche rottali-! 
vo (con rare eccezioni). 

Osskrv.2. Anche ìj tSffr» dopo i eomparat ivi si unisce regolarmente 
con Mulinilo . per es. vtwnpoi slam , ij c ìien uòìikxi essi sono troppa 
giovani perchè possano sapere, là nolabile intanto I’ uso di wort dopo il 
positivo con modificazione di significato: vici iti iop.lv. Jxm zoooùtov. 
rpàypa SitkioSai siamo troppa giovani per potere spiegar tanto negozio ; 
cKÌyoi sepia , wors ijxpartls shai aìnvia siamo troppo pochi, per po- 
terli dominare. 

Ossrrv. 3. In luogo di ùiort si usano sovenle i relativi óiros ed oìcg , 
a 'quali debbono precedere i dimostrativi rqaoSrqi , rotoOrss , ovvero , 
mancando, (v. 5 . 127, 1.), vi si debbono intendere. I,a costruzione è pus 
re con l’ Infinito , se non che il relativo deve accordarsi sempre in gene- 
re, numero e caso col dimoslrntivo precedente — Per es. S:ù\sg roioò- 
rce , oiog pyhvì Sserery ).usitùmu egli è- tal servo da non giovare a 
niun padrone ; fc/Hsùpat psj rivi aW.to (int. rotoùrm) ivrùy/g. oìg rcóroa 
Siafèsipai temo, non s'abbatta in alcuno altro (tate) da corromperlo : É'outsÒS 
òi tpxei yiidoSai rooovret bum cor àvSpx; apiii/os/ag , Som , raptàv acro- 
xrtmai. oùn eS ikfccti (int. àzcxrcivai) dicono essere eglino tanto migliori 
uomini di quelli, che, potendo uccidere, noi veliero. 

G, Proposizioni transitive dopo i verbi ; 
dire, credere ecc. 


40 . 1. Dopo i verbi di dire, credere e simili, dove noi usia- 

mo la cong. che , in greco si adopera variamente la costru- 
zione dell’ Infin. con 1’ Accusat. 0 Nominat. v. §. 142. ( e in 
molli casi il Participio §. 1 4-4-.) ovvero le congiunzioni èri, 
«s ( poet. ovvexa, ò^ou'yèx») , le quali si uniscono con 1’ Ot- 
tativo senza più, quando la proposizione esprime un pen- 
siero del soggetto (che pensa o che parla) (v. n. 7.) ; ma in 
ogni altro caso si usa P 1 11 dicati vo , o i modi che ne ten- 
gono le veci ( Oliai, con h , tempi istorici con iv ). Il Con- 
giuntivo non entra mai in queste proposizioni, perla ragion 
ne delta sopra D . 

Ksrmpii : xivrtg cpcì-oyoòoi iLs ij àpirlf xpàricrsv ieri tutti affer- 
mano che la virtù c cosa ottima ; è èt tiri, cri rapa /iaoihiwg roptùom- 
to rpèg rcj oarpiryfj , al òì yuvaixtg arsxpivavro, òri Cox tvra'Sìx 
lìti egli disse che andavano dal re al satrapo ; ma le donne risposero che que- 
sti non era ivi; còrsi lUysv , èri K ùpog piv r&vi firn, ’Apiaiog òì ri’pvj- 
-jcùi «òj costoro dissero che Ciro era morto, e che Anco era fuggito. 
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Ossbiiv. 1. I.a nostra congiunz. che può essere anche renduta ron si" * 7 
{ con tutte le costruì, anzidette ) dopo i verbi Saupagto maraviglio , 
àjaztxu» ton contento , au 9 %óvopai vergogno e alcuni simili per attenuare 
la ilelerminatczza della espressione , |>cr e.s, cùòìv Saupà£w, et KoaJjó- 
fojs òxveT r.t pi iifiuni non maraviglio se dottare teme di noi ; vedi aurora 
Dalli. Mid. 2'J. — Hendesi ancora con òrs la coiig. che dopo i verbi di ri- 
cordarsi e sperimentare per cs. pip^vrai llXsiaTodpxxra , órs stofia'kùiu 
àzeyótpyot xà\tv si ricordano di IHisloanalle , quando prorompendo ( nel- 
l'Attica) tornossene ecc. 

Osstnv. 2. Anche riferendosi le parole altrui senza mutarle si pone òri 
ed è ridondante peres. o Kù/ssy àmpi varo, Sri, ìyrj, ù> rW3póa, 
oiopat, ecc. — Notinsi ancora queste maniere ìjiyovaiv Sri, sì pi/ txro- 
pioùen (n, t8.) rvj orpanci pitfèàv , ón ruvSvveùott privai rooaùmg ò'j- 
zapt; dicono che , se non sborseranno il soldo all' esercito (che) li corre peri- 
colo che rimanga tanta forza; teysts cù, Sri, ùioxsp oùii yewpyoù àpycù 
cuòi v cyO.oc . oòrwg cùSe orpamfìoù àpyoù cuòio cys \cg rivai tu dici , 
che . siccome non giova niente un agricoltore oziosa , così non giovar niente 
un capitano ozioso. 

Osssnv, 5. Notisi qui un'altra proprietà di oostruiione, benché non ri* 
ferentesi a 'modi, la quale consiste in ciò, che dopo i verbi di dire , cono- 
scere, sentire esimili il soggetto delia proposizione dipendente accom- 
pagnala da ó;, òxu>g, Sri, passa nella proposizione principa- 
le come oggetto in Accusativo, c però logliosi dalla proposiz. 
dipeud. secondo il §. 129, Osserv. 1. Il medesimo avviene quando segue 
una interrogazione indiretta. Esempi i: Nixiag ì/3cùXiro rjjn tptjhaxijv 
aùrcìtv reTg 'ASyjvaiois rivai, robe ài JJsXorovvìfoioue, òzio; pij 
xoiwvrai utrXov $ aùrcSev Micia voleva che la custodia colà tenessero gli 
Ateniesi, acciocché » Peloponnesii non facessero indi delle escursioni con le 
nasi; ljc2.ro ri Mì^coìcs or pareti pa, , òri ySìf ìv Kihxia lirj seppe 
che l'esercito di A/ elione giù era in Cilicia; où àvraxoùau roùrov , wi re 
2 astrai tu lo udrai da tua parte, che sarà tosto seppellito ; eùx otìe&ivo- 
pal coti, òrotov vcpipov vj xcicv Shtaiov ).éyei* non t’ intendo guai cosa 
dici di reità o che di giusto. — Altra maniera affine di costruzione vedasi 
al $. U2, Oss. lì, 

II. Interrogazione diretta o indiretta. 

1. Le interrogazioni dirette son precedute regolarmente da *s 
una particella interrogativa (5pa, «XAo rt ij, pxv , oùxow , 
trórepov — ri ) o da un pronome interrog. ( t/s; irofoj; croó ; 
cc. ). Esse sono proposizioni indipendenti e ne ricevono la 
costruzione; se non che di preferenza usano in esse i Greci 
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1' Ottativo con «v, per es. rf etieou *y; che diresti ? vi Ss 
iv otono; come penserebbe? Del Congiuntivo nelle inter- 
rogazioni dubbie vedi sopra n. 2. 

2. La interrogazione indiretta vien preceduta dalle parti- 

celle si (>]v) se mai , sì un se non , s?té — sire, vórepov 

n ; oda’ pron. interrog. indiretti o dagli Avverb. pronom. 
Óous, òvoTos, ovooec., ma talora anche dagli altri rt's; iroó, 
ec. Queste proposiz. si costruiscono alla maniera di propo- 
sizioni dipendenti, di che già si è trattato avanti. Solo è da 
notare che nella costruz. col Congiuntivo la particella «v 
non si aggiunge alla partic. o pron. interrog. La quale co- 
struzione, avendo luogo per lo più dopoi predicali negativi 
o d uh itali vi, rientra in ciò che si è detto sopra (n. 2.) del 
Cong. dubitativo. 

E*. Meli : cùx oià' érto? tra <pò> jSc/SouXtùrèai non so come io 

dica, aver tu pensato bene ; rà ài ix.Twfj.ar a. èjnf , oùx dà', sì Xpvoóurot 
tcùto) àw ei disse, non so se io dia i nappi a questo Crisanta ; iKoù yàp , 
'<j viuwu rà Xo/rtx eroi <ppàa u>, ìj ròu exKóoour' spi ma scegli , o chi io 
ti dica il rimanente de’ tuoi travagli, ovvero chi mi libererà ; animai , sì ò 
EWxfutxò? uopo? xàXhou t%st considera se il costume Greco sia migliore. 

Osserv. 1. Intorno ;il soggetto della prop. dipend. che è anche og- 
getto della prop. princ. si è già discorso sopra d. il. -, e inloroo alla 
costruzione personale tipi eco. ) v. §. 142, Oss. 3. 


Osservazioni generali 

sull’uso de’modi nelle proposizioni dipendenti 
e sul discorso indiretto 


19 Ossehv. 1 . La regola generale che il Congiuntivo segue i tein- 
*• pi principali e 1’ Ot tati vo i tempi istorici , e che pertanto il 
mutare un tempo principale in istorico nella prop. principale imporla il 
mutamento di modi nella prop. dipend. , benché si sia mostrala vera ge- 
neralmente, nondimeno patisce alcune eccezioni , le quali dipendono ai- 
tai lo dalla mente delta scrittore. Tali sono 1) il Congiuntivo dopo 
i tempi istorici, il che avviene dopo le particelle linuli ( n. 33. ) e 
con ptj dopo i verbi di temere ( n. ”9.). E similmente nella narrazione si 
uniscono iàu, óari? à-j, croi) àu , i-ziàdu sovente col Congiuntivo , se- 
gnatamente nel discorso indiretto, quando la stessa costruzione 
converrebbe al discorso diretto , per es. hùoavàpo? ròt? uaù? sxiLsuatu 
ìrscfèar ivciààu ài ixfiwtstv, àrorXsfv Lisandro comandò alle navi di 
seguire e poi parlile , dopo che si sieno sbarcali. — 2) L’ Ottativo dopo 
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i tempi principali, anche dopo le particelle finali o dopo ptj o altri- 
menti, p. e» rjp aùryiy mura^iu óxàirrnìV (int. Xiyut a fìoukofia.i' , ina 
■non xoiiéòu Ixacrrog rò pspsS Xapfiiuui'j, "roti Ssoiro jj rsXtg sìg toùS' i- 
-rotpcg uràpyyf io voglio lo stesso ordine per tutti, acciocché ciascuno par- 
tecipando de' pubblici uffizii, si presti volenteroso a ciò di cui la cit.à avesse 
bisogno. 

Osssav. 2. Per rispetto alla particella Su è da notare, che benché 40 
essa si accompagni più di frequente al Congiuntivo, unendosi con la con- b- 
giunzione o pronome .Iella prop.dipend., tuttavolta avviene non di rado, 
che mutandosi la costruzione del Gong, in Ottativo , questo conserva la 
cong. o pron. cosi fatto , senza formare perciò il modo dptto al n. 12. 
Però s’ incontra talora Serti àv, iruSiu , sojg àu , rp'tu àu , òxórau , 
óxtug àn ed anche òrau ed iàu con l'Ottativo , p. es. ixéarsXXsu aùrCp 
'fatti, óxtog oùfifiouXo? ytyuotro, S ,n àn Smeli j zpàrrsiu gli comandò 
di venire, acciocché (fosse consiglierò') consigliasse ciò che credesse operare ; 

' kyqoikacs exeXeue tptSéArrstu iwg àn aùròs ÉX3 ot Agesilao comandava 
di tener la custodia /intanto che egli venisse. 

Osskbv. 3. Il modo proprio del discorso indiretto spezialmente SO. 
nel racconto, è l'Ottativo per es. Ticcovpépuijg w/icasu . si or eia atro Ètus 
tXSoitu , cui rèfifatE rpòt (ìaaOÀa àyyiXou s . Storpi fa^at — Tissa- 
ferne aveva giurato , che se facesse tregua finche tornassero, i messi che aveva 
spedili al re, egli opererebbe ecc. — Ma poiché in greco è frequente I’ uso 
dell’ Indicativo nelle proposizioni dipendenti (vedi sopra ae’prec. n.) , 
incontrasi questo anche nel discorso indinolo; tanto più che sovente gli 
scritlorifanno un rapido passaggiodall'indiretlo nel discorso di- 
re t to: sicché vi ha luogo l'Indicativo, contro le leggi di costruzione, ehi! 
richiederebbero un modo dipendente ; per es. Eie Sì Sìj sire, orpan j- 
ycùg pisi cl.icSat àXXcug wg ró%tOra , ti pi/ fioùXerai ViKiapyfli 
axàytiu- — tèSSovrag Ss hùpsu atri tu xXota, <Ls àrorXiotev iàu Si pij 
SiSw ratjra ( v. n. 49 a.), {fyspoua atre!» Hùpou, Song Sia piXiag rig 
yjupag ardati- — zififat Sì xal rpcxoral.fac piuoug ri àxpa, Órwg 
pii tpSaauici ( v. li. 35. ) ptjrs è hijpcg pnjrt ol h [ktxsg xoraéafiàuTeg , 
uni rcK>J3ug xaì xokfa yjnfpara s%cps u airgpzaxòrtg uno dunque disse 
di eleggere al più presto altri capitani , se Clearco non vuole condurli ; — 
andare a Ciro e chiedergli navi per partire; e dove egli non le dia , ricercar 
Ciro di un duce che li guiderà per terra amica; — e mandare alcuni che s’im- 
padroniscano avanti delle cime de' monti, n /finché ni Ciro nè i Cilicii ci pre- 
vengano nel prenderli, de'quali abbiamo preso molli e molti beni predati- 

Ossebv. 4. Anche nella proposizione principale può trovarsi talora 5t. 
l’Ottativo senza àu, nel discorso indiretto ; ma ciò solo come con- 
tinuazione di un discorso indiretto già cominciato con l’ Infinito { v. §. 
140. ss. ) o con S ti, ù>s, ecc.; per es. D.e'j.oj/ xcXkoi , ón zauròg à^io 
Xéyu SsùSifS’ yjtfLwii yàp tnj xal oixaSe àxoxèsTu cù Sùuarcu ci't/ 
molti dicevano, che Seute dice cose degne di considerazione ; poiché era in- 
verno nè il far vela possibile. 
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§. 140. Dell’ Infinito. 

1 . L* Infinito, è la forma del verbo , la quale denomi- 
n a indeterminatamente il concetto espresso del verbo, cioè 
senza alcun rapporto di persone odi modi. Però esso da una 
parte si accosta al Sustantivo, come mostrano e l’artico- 
lo che riceve (v. sotto 5.), e il suo posto di soggetto e di og- 
getto nella proposizione ; ma conserva altresi la sua natura 
di Verbo in quanto conserva le differenze di tempo, e rice- 
ve gli stessi compimenti di questo si di casi , come di avver- 
bii. Intorno al suo uso particolare nell* idioma greco notisi 
ciò che segue. 

a) L’ infinito si usa come soggetto della proposizione dopo i verbi o 
maniere impersonali , come Ssì, rpcmixu . xakdu tori, àyx§dv lori ed al- 
tri, per cs. Su liytw bisogna dire ; tjJù Stjpjùi é piacevole il cacciare , e 
simili. 

b) Si usa ancora in luogo di compimento di alcuni verbi , anche di 
quelli che in altre lingue prendono le congiunzioni ( per es. in lai. ut , 
qui n, quominus, ecc.). Tali sono i verbi di solere, potere , ricordarsi, pre- 
gare, comandare, esortare, dubitare e simili. Peres. cidi rtìfù vottìu pos- 
so fare; Stcpa! ooo rapapiuuu ti prego di perseverare ; xctpaivw Uytiv ti 
esorto a dire. 

e) Dopo quei verbi che esprimono alcuna relazione al tempo futuro si 
pone conte compimento E Infinito del Futuro : tali sono , 

ìkrìguv, bneyyut&at . ed altri ; peres. O.ri'dus r tù- 

li e «Sa/ tóv àu Siyf tu speri ottenere il necessario; rie ufuòa àuafìaùenxi 
rorqouu rà Sisynx; chi di voi imprende a far le cote necessarie ? — Ve- 
dasi ancora ciò che è dello al §. 159. n. 1 1. e §. 137, Oss. 9. — Per ri- 
spetto ninni, con pyj vedi §. iT8. Osserv. ultima. 

2. L’ Infinito si aggiunge raramente come compimento a 
un Aggettivo (o anche Sust. ) a mo’ dell’ Accusativo descritto 
al §. 131, 6. — E propriamente si adopera 1’ Infinito at- 
tivo non solo quando la determinazione òdi maniera attiva, 
ma anche quando è di maniera passiva , dove i Latini usano 
il supino in u. — Nondimeno è pure usato in tal caso l’Inf. 
Passi vo. 

Essami: ivinjStioc zcuì-j n acconcio a fare alcuna cosa ; cù Studi 
ieri ìiyit'j, ÓXV àSùvaro$ otyau egli non è abile a parlare , ma impolen- 
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U a tacere; Siipxì yvpaixK vjpiaxii p ri%vas le donne tono abili a inventare 
arli/iiii; pòdio; vocali fucile a intenderti; y/àii axeùtw piacevole a udire 
(suave auditu ] ; xo\ie Xafìifp citlù difficile a prendere ; rà Sioprot 

ti- tip ciò che convien dire (dicendo) ; pazpiaxo$ SijXupau/ijs cfèìpai (come 
presso Onii : n: ninni* viticci ) giovine di apparenza femminile. 

3. L’Infinito si usa anche, olire agli altri compimenti del 
verbo, a esprimere il fine o alcun’allra determinazione av. 
verbiale, dove tiene il luogo del Gerundio o Partic. fut. Pass. 
de'Lalini. 

F,sfm»>ii: ìSujxsp còrrò nò Scsjhu tpopijoau lo diede a portare allo schiavo; 
o àp$pwxo$ zi<pvxe tpiXeip l’uomo è nato ad amore; rapinai ipaoròp ipto- 
r Su mi offro ad estere interrogato; ixxop xapti% t nò àpppì àzafò^uat diede 
all'uomo il cavallo per montarvi tu ; ipoì Socpipty iti/ati tri rèo fiaaàia 
cùx iyiypiro rà api a me che sacrificava , per andare contro al re, non fu 
tono favorevoli i tacrifizii ; Jf/Sbop iSuv m venni a vederti. 

4. L’ Infinito si unisce ancora con alcune particelle e pro- 
priamente: 

v) con mte (rar. il»;) quando si esprima conseguenza, del che è. 
dello ul§. lòti. F. Ciò avviene , spezialmente in prosa , quando precede 
un d i must rat ivo di grado (oórois, ss toooùto ec.); e il più spesso do- 
po cerli verbi, come xoisÌp, Stacxpà-mcfcai, xei&sip, ^yjtpi^eo^at, mippi- 
ptm, ovpfiijpcu ed altri, e certi Aggettivi, come 'navi ;, àSùparoì eoe. 

Kst.Mrn: Ztoxpàrjjc ypt Tir aiStvpiPOz céra»?, córri tòpo òai/u*S ì%iip 
àpxcùpra Socrate era educato in guisa da avere molto facilmente il bastevole; 
'loriouos cùx ÉrtiSi roòs Xicve wort laureò Soópai uia<z Itlieo non 
persuase quei di Chio a dargli navi ; àSùvocrou ópiv (Jori npujrayjpau ao- 
tpwrspóu tip' iXioSai vi i impossibile di trovare alcuno più savio di Pro- 
tagora.— Dell’ Infinito dopo ij tZm e dopo Sto;, e/o; vedi anche al §.139. 
F. e della costruzione del Nmnin. con I’ Inf. al §. »42. Oss. C. 

b) Si pone inoltre l’ Infinito dopo itp' iLrt, v. §. ISO. n. fi. 

c) Dopo xpiv, rapo;, v. §. 139. n. 51. 

d) Dopo 5 »• §• 149. n. 24. 

Ossibv. 1. La omissione di ùxrrt con V Infin. dopo un dimostrai, 
di grado è di uso poetico; pur si noti questo esempio di prosa : irauSsù- 
Sijii oùrws orò Tìje xarpiSoi , rof; xpiafioripoiq órsi xt tu' xaì uj uà; Si 
ovtws s xaiStoou, rovi piu yspotiTSpsoi xporipàp rwp Jà pituripuip xpors- 
TipyjeSat fui educato dalla patria in guisa da cedere [il luogo) a' più vecchi, 
e cosi voi pure educai in modo che onoraste i più vecchi, e foste a’più giovani 
preposti in onore. Dalle precedenti costruzioni spiegasi pure I’ Infinito di 
alcune brevi propos. incidenti, come àvXiò; tixtfv a dir breve; ipoì ScxsÌp 
a mio credere; òh’ycu o ptxpoò Siisi yuoii , incirca ; ù>; ouprapuii tìxtip a 
dir breve-, óaop y ip ì liScpai quanto io so ; ùs ixoe si'xsÌp per così dire e 
simili. 

39 
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5. L’ Infinito prende anche l’Articolo to' cd è quindi capa- 
ce di declinazione, come già si h notato al §. 125 , 8. ; con- 
servando tulle le determinazioni o compimenti che lo accom- 
pagnano come verbo. L’Articolo si suole porre in questi casi: 

a) Quando V Infinito è il soggetto della proposizione, e questa 
esprime una sentenza generale, p. es. %<x Xerox rò zsitìv, rò Ji xiktv- 
con pàSicv difficile è l'operare ma il comandare è facile. — lùl anche (man- 
do I' Infinito è come apposizione del soggetto suslantivo , per es. vftSnu 
> i Stivi] àyysKiix , rò zàvrig àiSpi'orcvS ip' ypag ovTMytirZxi venne il 
terribile annunzio, che lutti si raccolgono centro di noi. 

b) Quando I* Infinito è oggetto della proposizione , jter es . wtrztp 
xùwv ycvvcuog piperai zpòg xdzpcv , cvrmg ò Kvpos ipiptro , pòco* 
cpwv rò z ah iv rè» Sìhaxsptvcv come un cane generoso con e contro u» 
cinghiale, così Ciro correva, solo guardando di ferire quei che sorprendesse . — 
Ma non quando esprima un compimento del concetto espresso dal verbo 
da cui dipende, in guisa che formi con questo quasi un solo predicato , 
come ficiikcpai, èziZvpù>, xcXtvoj Xiyuv c simili. 

c) Quando 1‘ Infinito dipende da una preposizione, o clic la costru- 
zione richiede il Ceniti vo o il Dativo , o infine che l’ Infinito tiene il 
luogo di un nome astratto. Nel quale ultimo caso quelli che sarebbe- 
ro aggettivi del nome diventano avverbii dell’ infinito, c i compim. in Ge- 
nitivo del nome si pongono in quel caso che richiede il verbo che è al 
modo infinito. — Esempii:rò eo rpàrruv rapa rijv à^iav àpcppìj roti 
x a x s ppovttv roi~s aimjrois yiyvtrai, Siòztp xo XXix/s Soxsf rò pu- 
y.d^ai rà'j.aSà rcv uri jtraoSai %ah‘ziirspov tlvai il prosperare 
contro il merito è agli uomini stolti occasione di esser malevoli , per il che so- 
vente il custodire i beni sembra essere più difficile dell ’ acquistare ; ’ASij va 
tapine tovs avXciig 5/à rò tÌ<v ctyiv aùrijs zontv àpoppsv Minerva 
rigettò il flauto, perchè faceva deforme il suo aspetti ; rò piv evv iziop- 
y.ov xaXcfv riva , àvtu rov ra ztzpaypiva. Scixvùvai , TiOiSopia tori v 
tl chiamare dunque alcuno spergiuro senza mostrare i fatti è ingiuria ; 
rò l.iyuv tù; Su , piyioróv ieri crqpticv rov ppovtìv tv il parlare come 
conviene è massimo indizio del ben pensare; rò z\ovrtFv iartv iv rù i 
•ypijcSai pallov ij iv rio xtxr^oQai l’arricchire c piti nell' usare che nel- 
lo acquistare. 

Ossnnv. 2. L’ Infinito con l’ Articolo in Genitivo esprime ta- 
lora fine o intenzione , per es. ^vviypafya ras Siapopàe, roò pij riva 
%-grijcai zers, è/t òrcv rcooùrcg zotepcs xarÉcnj io descrissi queste con- 
tese acciocché niuno abbia mai a ricercare onde mai sia sorta tanta 
qurra. 

Ossbbv. 3. L’ Infinito con rov si usa ancora a dichiarazione di un So- 
stantivo astratto -, per es. Xafìuv ■gficvhiTO r'gv Sò^av rcv zokèpcv , 
rov SsxtFv di' avròv xpioiv ti/.yjpivai voleva ottener la gloria della 
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guerra, cioè che sembrasse questa essersi risoluta per mezzi di lui ; a'-rq 
àpa aùrrfs aìria iyit/iro 3uoiu ytxiaSai, i j ^ùtioSasroù x"Ktfoloit à X- 
>. tj\wti teS^j iai questa dunque eralacayione che essi diventassero 
due, la riunione , cioè, l’esser posti vicino l'uno all’altro. 

Osserv. -i. Tra l’ infinito c l’articolo posson venire interposte anche 
«ielle proposi/ioni subordinale per cs. rè il, òca y‘ jj ^yJl 

Sdirai , raùra ixaaws ixxot/siti, i3axipa%t egli raccomandava di la- 
vorar eonvenientem-ute tanto, quanto l’anima accoglie con gioja. 

6. Sovente si usa l’Infinito, indipendente da qualunque altra 
parola, invece dell’ Imperativo di 2. Persona, nel 
quale caso il soggetto, se è espresso , e i suoi aggiunti decli- 
nabili rimarranno in caso nominativo (v. §. 14-1. Oss. 4.). 

Esrmpii. àXXà oùy ocof'’ ’A%')oj7, S iuta ètì xijas ’A%aiùia, sì xttu 
tua Im tosto ad Achille, correndo alle navi degli Achei , annunzia -, in 
3‘ àpa ri rèi pvjxsi xouùiti àyjèfl pìf spi ainào&ai roórtuti se tu in 
certo modo li trovassi molestalo a lungo non accagionar me di questo. 

§. 141. Accusativo con l’ Infinito. 

1. Quando l’Infinito ha con sé il proprio soggelto(di- 
slinlo da quello della proposizione principale); questo insieme 
con tulli i suoi aggiunti (sustantivi , aggettivi , participii) si 
pone per regola in caso Accusativo. Cosi similmente l’In- 
finito con 1’ \rlicolo ( tò , toù, tm ) o con una Particella ( co- 
me córte, irply, ecc. ). 

Riempii : spot ci>3 in sari xpsofìùripoti reti «Ls fìi\riorO'j spi 
yeAoZai nulla è per me cosa ‘ più onorala di questo, di rendermi quanto 
fiosso migliore-, ex toù xpòe %àpiv 3-qp-qyopsùi iuioos vìe ziti xpoihìj- 
XuSe fj.oyjèypias rà xpàypara dal tenere alcuni concioni per ( acquistar ) 
favore, gli affari sono venuti in tanta calamità ; àziaroHai rw ipl re- 
ripiji&xi orò Satpo'uoiu non credono che io sono onorato da'genii ; KXto- 
pÉJ/jjg *,\pycu S àziriot 3ià ri rà fi yunaìxag óz\aig aurati àpù- 
t nefèoi Cleomene fu cacciato da Argo perchè lo respinsero le donne con le 
armi ; 'kpipposv , zp iti e§ p-ijtiae yeyaainat, àréówxz roti zaiSa Ari - 
frane prima che fossero scorsi sei mesi rendette il fanciullo ; raùra 
izpd%Hbj córws, «ùcTE a s ir aiutiti ciò fu fatto in guisa , che tu V ap- 
provi. 

Ed anche quando il soggetto dell’ Infinito c omesso , ma 
vi sicno degli aggiunti declinabili, che si riferiscono ad es- 
so; questi si porranno parimente in Accusativo , purché il 
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soggetto omesso sia diverso dal soggetto della prop. princi- 
pale. Cosi pure l’Infinito con l’Articolo (o con tfar e, irpry, ec.). 

Esumimi: rò àpapràvttv àvSìpw rov$ òuraq cù Saaipaoró» ‘I peren- 
te essendo uomini, non è maravigltt s ■; oùx cp^wq t/ji rò xooàòq và- 
o%o»r a àpùvioSat àvr iS pùivr a xaxwq non è giusto che rotili che 
soffre ingiurie si difenda contraccambiando con ingiurie ; oùx ieri» àSt- 
xcùura xaì irto pxoùur a Sùvaptv fòifìxiav xnj caoSai non può uno 
empio e spergiuro acquistar potenza salda. 

2. Ma la costruzione cosi detta dell’ Accusativo con 1’ Infi- 
nito ha luogo spezialmente dopo alcuni verbi , e di preferen- 
za dopo quelli che significano dire, credere, ecc., in quanto 
che dopo questi il soggetto della proposizione dipendente 
passa in Accusativo e il verbo di questa in modo Infi- 
nito; la quale costruzione vien sempre adoperata anche in 
interi periodi del discorso indiretto. 

Esimimi : oi prJècXcyci tpao\ rò » 0 ùpavòv òu»aonùaat ir pòrro» roù 
vanirà; i nntoloii dicono avere Urano dominato primo su l'universo; pi- 
ra raóra ipvj otpàq pi» Stivutt» , rò» òi ’Zioxpdrtj cù x li stivai , 
( con Inf. l’res. in vece dell’ Inf. Aor. ) dopo ciò disse avere essi desinato 
ma Socrate non essere entrato . — E alternasi pure l’ Infinito con le Propo- 
si*. accompagnate dalle Congiunzioni (ori, óv» §. IME) nello stesso 
discorso: àyyiXXn AtpxziXXiSaq , art vomii» ri AaxiSoupovioi , xxì alt- 
rùi» più reSvdvat oxrió , rùto 3È xoXipiuiv xapr'kyftuq De nitida an- 
nunzia che i Luci demoni avevano vinto , e di loro esser morti otto , ma 
dt'nemici moltissimi; e notisi ancora questo esempio in cui si confondono 
le due costruzioni , cioè la congiuri?, con t' Infin. ikri^nv %pi j , mq àv- 
Spai; aycS'os paXlav ìj xaxobg aùrobq ysvijoto&ai conviene sperare 
che essi diventeranno piuttosto uomini virtuosi, che malvagi. 

3. Ma dopo questi verbi, che per regola sono seguili dal- 
1’ Accusativo con 1’ Infin., non si esprime il soggetto dcl- 
l’ Infinito, quando esso sia Io stesso della proposiz. principa- 
le , come tVi airovòógetv dixil se feslinare. Per il che si dee 
schivare l’errore di rendere con «*utóv, ecc. il lal.se [le, me). 
Il simigliale s' intende dell' Infinito dipendente da una con- 
giunzione (come irpiv , dóare) rimanendo il soggetto lo stesso. 

Ksvm' Ii: ci erpariiiirai oùx ■'paca» tiuou roù x peoni- ùxóimuou yàp 
ivi fixoikia livai pioSnte-ijuai 3i oùxixì roùrui épxoav i soldati dicevano 
di non ( volere ) amia n oltre; poiché sos/iet lavano di ondare centro al re; e 
dicevano d> non essere stati i asoldati a questo patto ; vinavil o'raiC 
voi rtvtq. mori, rpìv tìò-vai rò xpoqTarrcpivov. xportpc» xiiSioSa t 
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sono alcuni cosi arrendevoli che prima di conoscere ciò che vien prescrit- 
to ubbidiscono. 

Ossebv. 1. Questa regola ha raramente eccezioni nella buona prosa -, 
e propriamente in due casi 1) quando per enfasi si ripete il soggetto nel- 
la proposi/., dipend. -, 2) quando entrano anche altri soggetti nella pro- 
posi. dipend. , nel quale caso può stare anche il Nominativo con l’ In- 
finito ( v. §. 142. Oss. 4. ). — Esempi i. 1. Sìyùxrioi tuopi^cu stoo- 
roùs xpwrcvi ysuétàai xàurutu àulìpwxujv gli Egiziani crederono es- 
sere stati essi i primi di tutti gli uomini. — 2. spi oieoà’ ópfu staci - 
asiu , ófisfs Si uspuaftau; voi pensate dover io sempre contribuire a voi, 
e voi consumare t 

Ossebv. 2. I.a costruzione anzidetta ( testo 3 ) si adopera pure nel di- 
scorso indiretto perle proposizioni relative e per altre proposi/, di- 
pendenti. Per es. iytf rapùSatu %wpau , iju xaXsfu roòs sxi%utpioui 
disse di esser passato per una contrada che gli abitanti chiamano 
zona; tb; Si àpa piu xpogarijuai rcùro, Kpaidou àuaanuà^aura È; 
rpìg cóve pacai ’S.òXtvua come ciò gli cadde in mente , aver Creso sospi- 
rando nominolo tre volte Solone, Vedi ancora Senof. Memor. 1,1, là. 
Erodoto 3, 103. 

Ossebv. 3. I verbi impersonali xpixsi , x poisjxs t, ettari, ricevono 
il Dativo (v. §. 133 , Oss. 3) ; ma quando hanno dopo un Infinito il Dal. 
si fa Accusativi. Similmente xsXsùsiu segue la stessa costruzione , co- 
me il latino juliere. — E sempii: oòx i^etrriu aùròu axtiuat pi/ Scura 
Shoju non è lecito a lui di partire , senza avere subito la pena ; ixi- 
Xeooa aùròu Spapoura iutytatu rìp ixtoróhju comandai a lui di recare 
il messaggio correndo. 

Ossbbv. 4. L’ Infinito con l’Accusativo si usa anche affatto indipen- 
dente, a esprimer desiderio, preghiera, comando, onde visi 
suole intendere alcun verbo che lo regga-, come xtXeóot o simili. I.a pro- 
posizione allora tiene il luogo di un Imperativo di terza perso- 
na. — Eseinpii: e/ piu xsu M tuiXaou 'AXi^auòpcz xaraxi'puy, attrai 
ixifè’ 'EXiwja i%trw — ti Si x’ ’A \i{=auSpcu xreiuyj fjaj/Sòs MsuéXaOS , 
T/was £?£/&' ’EXÉiojy àroSoòuai se Alessandro uccidesse Menelao , ab- 
biasi di poi egli Elena ; ma se il biondo Menelao uccidesse Alessandro , 
rendano dopo i Trojani Elena ; yvpuèu axsipeiu, yupuòu Ss (òoiorùu (nu- 
dus ara , sere nudus, Virgil.) dove è da ammettersi un soggetto di terza 
persona indeterminata ris , — ovvero come impersonale : u> 7.sù, 
ixytuéaSai poi Acquatovi ricantai o Giove , mi sia concesso di vendi- 
carmi degli Ateniesi. — Notisi ancora l’uso della stessa coslruzione come 
espressione di maraviglia: al raòra Spigai tu avere operato ciò ! 
spi xa&siu rà Ss, psù, spi x’xrà yau oixstu io patir tali cose, ahimè, io 
abitar sotterra ! 
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§. 142. Attrazione con l’ Infinito. 

1. In tulli i casi notali sopra possono essere aggiunti al 
soggetto dell’ Infinito altre determinazioni , tanto come at- 
tributi , quanto come predicali in forma di Sust. o Aggeli, 
ecc. ; e queste determinazioni quando il soggetto è in Accu- 
sativo sono poste anche in Accusativo. 

Essami: ipp^v os zapsivai pcvov penserei che tu fossi presente solo; 
o-j tre rt%òv dispai iv$àò’ ixio&at penso che tu non venisti qua a piedi; 
ózxvrsg vopi^cptv ryjv yijv atpaìpav si vai lutti crediamo , che la 
terra è unti sfera. 

2. Ma quando il soggetto dell’ Infinito non è espresso, ed 
c contenuto in alcun caso della proposiz. principale; quel- 
le determinazioni dei soggetto non espresso si pongono in 
quel caso i stesso , il quale propriamente è determinato dal 
verbo della proposizione principale. Questa maniera di co- 
struzione vieu delta Attrazione, c si distinguono in essa due 
casi : 

a) Se il soggetto omesso dell’ Infinito è ad un tempo il soggetto 
(nominativo) della proposizione principale, dalla quale l’ Infinito dipende, 
le determinazioni clic si trovano con l'Infinito si pongono in caso nomi- 
na l i v o, p. e. 

o 'Wi^avòpsg npamav tlvai Aiòg ulve 
(lai. tlicebat se esse Joois ( itili m), il che si osserva anche quando il sog- 
getto della proposiz. piincip. è omesso ; per es. izoist robro in rob ya- 
’hszcg tlvai faceva ciò perchè era uomo fiero. 

b) Se il soggetto omesso dell’ Infinito è oggetto prossimo o lontano 
della proposiz. prineip., le determinazioni che si trovano con l'Infinito 
si porranno nello stesso caso, che è l'oggetto anzidetto ; per es. in Ge- 
nitivo: sòiovro aùrcb si vai zpcSùpsu lo pregavano di essere propenso ; 
o in Dativo: sisari poi yzvicfèai tòSaipsvi mi è lecito di esser felice 
(anche in latino: licei illis esse bcatis ) -, o finalmente in Accusativo, il 
che coincide con la regola generale: kù.sÙhi os sivai zpfàopo v. 

Essami: a) zzsiaa aùr.bi tlvai òaipwv li persuasi che io fossi un ge- 
nio ; ivopitfavro cùà' aurei credevano che neppure essi sa- 

rebbero salvi ; òorig ópuiv robs oìxzisug iziZvpsf iSsfv, pspvijoSu avìj p 
àiyaScg slvat chi di voi brama vedere i suoi parenti, si ricordi ih 
essere uomo valoroso . — h) àvaymsv ianv vpiv àvS pào i v ayaSoig 
■jéjvsffSoci è necessario a voi di essere uomini virtuosi; rwv Auniinv <pa- 
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pévuiv Sa v Siivv ùvai d xoXXci cìoi cxgXuieg dt' Lidi che eon delti 
essere Xantii, molli sono stranieri', jjXSca èri riva rù>v Soxsùvrwv ca- 
pò) v tivai andai ad uno di coli ro che si stimano essere sapienti. 

Osserv. i. Ma è chiaro per molti e.scmpii che questa attrazione non (> 
sempre necessaria, e che si trascura non di rado anche dopo i terbi il=c- 
ort, xpixti, rpeetjxsi ed altri. — Esempi i: ’Epsrpmg ’k^gva'uov cScg- 
Sgoàv apici >3 o •>; Zebe ytvtoSai gli Erttrii fregarono gli Ateniesi Ut 
esser loro ausiliari ; iSc^tv avrei g xpcpùìjxxag xaraorg oavrag auy- 
xaXifv rcù g cr par tisrag parte loro , arendo disposto delle guardie in- 
nanzi (uglt accampamenti), di convocare i solitali', còxors àpytlv r pogg- 
iai or par là v non inni conviene che l'esercito stia in ozio. 

Osserv. 2. Ea stessa attrazione ha luogo anche quando la proposizio- 
ne con l’ Infinito ha l'Arlirolo to' (tcò, tù>). — Esempli: xpòg rò trvppi- 
pov eroici, ita rò piXaurO t vivai essi vivono solo per l'utile , perché 
sono egoisti ; cùx ixxipxcvrai ixì nò SoùXot , aXX’ ir) rui ópoioi 
roti Xcixcpivoig vivai non sono rimandati per esser servi , ma perchè 
sieno eguali a coloro che rimangono; ip gpìv ieri rò vxicixvcs, xaì paù- 
Xoig vivai a noi sta l'essere ragionevoli e malvagi. — B con I’ Accusa- 
tivo in accordo con 1’ Accusativo precedente: vxvòvi^s rài xcùòi; xo- 
Xtrvjcpivag xoXtrtiag xpov%oùoag nò Sixaiorépag creai egli mostrò 
che le città ben governate, per estere più giuste , prevalgono ( alle altre). 

Osskrv. 5. Anche nella costruzione con inori (§. 1 31*. F. e 140 , 4.) , 
T £'*M§. 139. 0.), tp’ urrs ( §. 150. ) sla il Nominativo con 1’ Infinito, 
quando lo rii hiede la proposizione precedente. — Esempi i: où yàp 
córto* àppinv cip) éydi , lòors àxv/Jèdvi cfcat fìoùXso^ai pgSìv vtpvhstv 
vcpi^uiv non sono io tanto stolto da voler esser odialo , non credewto di 
giovare; pgSv'tg rgXixeQrog corto xap bptv , lòors miti vepovg xapa- 
fiàg pg òouvai Sixgv ninno sia si polente appo roi che trasgredendo le 
leggi non venga punito ; axo^vgoxouooi xpórvpov, xpìv SgXoi yivir&ai, 
etcì gami m uopi no innanzi che si conosca quali essi fossero. 

Ossbrv. 4. Secondo il §. 141. Oss. 1. quando il soggetto dell’ Infinito 
è il medesimo della propos. principale, deve tralasciarsi del tutto, ovvero 
porsi in Accusativo. Ma quando I’ Infinito ha anche altri soggetti oltre a 
quello della propos. princ., la costruzione si fa di due maniere , cioè , o 
lutti isoggclti si pongono in Accusativo; ovvero quello ripetuto del- 
la propos. princ. si pone in Nominativo e gli altri in Accusativo. — 
Esempli: 1 ) Accusativo : ci orpargyoì àxtivat canon cxvXcuaav au- 
re bg yàp vbv crpargyvrj. cùx ixtTvov i capitani imposero a lui di par- 
tire, poiché essi ora comantlarano, non egli ; oipai ipi xXziui yjrgpara 
tìpydefcai, ij dXXcug ovvino penso che io procaccio più danari , che due 
altri insirine ; ri cari revro , o yjs ab piyiorcv àyo&cv vivai xaì oì 
igpioupycv a vai aùrav\ che è ciò che tu dici essere il imissimo bene, e lu 
essere farle fice di quello? — 2) Nominativo: vopi^vig gpàg piv axodpg- 
piuoBai, a ù ài où xavovcHai ; credi che noi dobbiamo assolvere , e lu 
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non debba desistere ? (Stpt-yS tpij) haxsàaipouiou; <ruy%iou rà xàurusu 
àkS pùiir wv poptpx, aùròs dì Taira cù xorgtmv Serse disse, che gli Spar- 
tani avevano violatoti diritto di tutti gli uomini, ma che egli non favel- 
le ciò; àu/axopi^ourau rà iztnjScta , lóort auro! pio i%ttv , ypàt ài 
pi/ Sùvatòai Xapfòàutm ne portano via le viUovaglie , acciocché essi ne 
abbiano, e noi non possiamo prenderne, 

Ossehv , 5. Una parlicolar maniera di attrazione ha luogo co’verbi xt- 
ere inm , xeiStoSai rivi credere , poiché il soggetto della proposi- 
zione dipendente che segue, se è nome di persona si pone nella proposi- 
zione principale in caso Dativo, e se vi sono compimenti del nome riman- 
gono nello stesso caso con 1’ Infinito per attrazione, per es.'Opijpip 
xiarcùcig xaXws Xiytrj ; credi luche Omero abbia ragione ? pi/ xttàùi- 
pcS’ auro fé ypàpttu non crediamo che essi scriran i con arte -, 

— oùè' òk revrots cxiorcuou èppo'nois cotonai non credeva che questi sa- 
rebbero perseveranti. 

OsssnVa C. Una maniera di costruzione affine di quella esposta al §.139, 
C. Oss. ò. vien denominala a modo lutino costruzione personale. 
Essa consiste in ciò che alcuni predicati impersonali (passivi , o neutri) 
come Xiycrou, SifXdv sm , prendono per soggetto quello delia 
proposizione dipendente, sicché dicesi p. es. ìifhds tipi xotijaai 
in vece di iìjXón sarto spi rotijoai è manifesto che io farò (similm. in 
lat. diceri s esse per dicilur te ette). La quale costruzione si estende 1) 
alle proposiz. dipendenti con l‘ In fi n ito ; 2 ) a quelle col Participio 
con is e senza ( di cui vedasi sotto al §. 141, A. ); 3) alle interroga- 
zioni indirette -, 4) ed alle Proposiz. con le congiunzioni òri , 
ovvtxat ec. — Nella prosa e più frequentemente ricevono questa co- 
struzione i predicati seguenti: 

a) i Passivi de’ verbi di dire, conoscere, sentire, e c. , i quali 
verbi nell’Attivo hanno per oggetto una proposizione (v. S • 159- fi. Oss. 
3.), come ~hiyopat , ày .yiXXopat , pxiuopat , supinsopat , ixtSeixyupai ed 
altri. 

b) molli verbi neutri, come Soxiò . xu/Suvsuu), oup/3ahut, àxoXsixtn’ 
XoXIjsù , òXiyou. roaoùrou 5iui ere. 

c) alcuni aggettivi, come àijXos , tpcuitpo; , Lxàior&z , ixiSo^og , 
àfms, iixatos, itiude, àvayxocict tipi. E oltre a questi ancor altri pri - 
dicati, segnatamente presso i poeti-, ma di tutti quieti predicali c anche 
in uso più o meno la costruzione impersonale, come àpxui, z pizia, xpogij- 
K«o- ‘x,aXxzce, fiapùg, xptlaowu tipi, eec. 

Esempi! : ò Ueioauiìpoq ifyysXXsTO rcnXiunfi «ùs fu annunzialo che 
Filandro era morto -, ò ’ Krraùptog co; rijj %wpav ipflàXXttu àyysXXs- 
rat si annunzia che l’Assiro abbia fatto invasione nel paese ; oùroi ixi- 
StiyS^ocvrau, ohi ciani à’Jàpmxoi sarà mostrato quali uomini son que- 
sti; tari di ixtivcs cùx àSìfXoi cpùiu ma non è oscuro che quegli abbia 
dello; òijXoi tare , ujJ ànSpct àyaSoì iyivta&t è chiaro che voi foste uo- 
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min» virtuosi} roùrou rjji/ aìriacu curos tori Shtaios iyitv la colpa di 
ciò è giusto che si riferisca a costui ; àfyoi y* piurot iopku rsu ytyeulf- 
pinoti xpàyparos roùrm òr oKaòaai ri àya&óu è giusto thè noi coglia- 
mo alcun frutto da questo .fallo avvenuto ; roooórotl déoptu rwu fatui» 
àfyoùaScu rofs ctXXo/g rf EXX>)CT/u , wort oòSl -rijs xoti/yjs ifan&iplas pt - 
ri%optv tanto manza che noi siamo stimati pari agli altri Greci che nep- 
pure partecipiamo della comune libertà ; fìpa%b yàp àxshxou fyinaptpo- 
rtpai vijis Siaxòeiai ytidoQas poco mancava che le navi deli una e del- 
l’altra parte fossero insieme duecento ; àpulo tu Zurjoxouo’ iyói basti che 
muoja io; y^aXenj rei iyùi piuos àurnpèptoSai è difficile che tu oppon- 
ga a me la forza ( Ilìade, y, 182. ); xpehowu yàp qSa xeó&uij» ij uottùns 
pàrau poiché è meglio ch’ei si seppellisca nell'orco , che non deliri. 

Ossimv. 7. Intorno all'uso dell'Infinito in luogo dell’ Impera tivo di 
seconda e terza persona vedi §. 140, 6 e 141. Oss. 4. 

§. 143. Costruzione delle Proposizioni relative. 

1 . Di tutte le proposizioni accessorie o dipendenti sono le 
proposizioni relative quelle che presentano più varie- 
tà di costruzione; per il che se ne tratterà qui partitamele , 
fuorché in ciò che risguarda le relazioni di modi, già consi- 
derale avanti. Intorno al pronome relativo vedasi ciò che è 
deltoa’§§. 126. c 127. 

2. Quando le proposizioni relative dipendono da pronomi ri- 
ferentisi alla prima oalla seconda persona, il verbo si 
porrà nella stessa persona. 

E'RMru: oùx àu xor’ s/s róò' 5jX&«< , e/s o w xaxòv , Sons reni 
u!où arspioxopai non mai sarei venuto nella presente sventura (io) il 
quale son privato del figlio; iyw àu ot irie&pvpi os ipyou àuoaiwrarou 
ipyóaao io avrei punito te, il quale commettesti il più empio misfatto ; e 
col vocativo similmente: xXifc/ f/t£u A/òs réxos, Ijri poi aiti xap/ora- 
a ai odimi, figlia di Giove, la quale sempre mi soccorri. 

3. Quando il pron. relativo si riferisce a più oggetti indi- 
viduali, esso sarà posto : a) in Plurale , con preferenza del 
Gen. Masch. sul Femmin. parlandosi di persone, e in Neutro 
plur. parlandosi di cose; ovvero b) si accorderà in Genere e 
Numero col nome più prossimo antecedente. 

Esrmviì: xaXwroòs Stobs xài/ras vai xàoas, Sooi i%ouai rìpj'Kr- 
rnnju invoco tulli gli Dei e le Dee, che tengono l’Attica ; rceùra <$’ stxov, 
où zpòs rij » tùoéfìtiau , còbi xpò c rijii Sixaiomuip/ , còbi xpòs ri/u 
<ppàvqaiu àro/SXiipas, a cb SiijXSt s ciò dissi non riguardando nè alta 

40 
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pitia nè alla giustisia né alla prudenza che tu disaminasti ; Xiywpzss 
Tipi rcXtpcu tta't tip', ji>(s , 3 psyicrvv c%u 5ùvapiv tv rw 0it,/ dicia- 
mo intorno olla guerra e olla pace, che hanno massimo potere nella vita; 
ryv rckiv ciK/ccpsv, àrak'hayivrii; rohipiov xaì xivS-jvtov xaì rapayv t i , 
lig jj 1 . vuv xaSioraptv abiteremo la cillà , liberandoci dalle guerre , 
da'periyli e dal tumulto , tu cui ora stiamo. 

4. Quando nella proposizione relativa il predicalo è 
un sus tanti vo; il pronome si accorda con questo , e non 
col primo nome, cui propriamente vien riferito. 

KsbMPli ; Tapi or iv aòrw tpcyScs , ijv fluitò xaXoijpsv gli si desta un 
timore , che noi chiamiamo vi r gogna-, rcv oòpavòv , eus 5ìj toXous 
xaXoòoiv il cielo, che chiamano propriamente poli; \iyoi /unji/ tìoiv iv 
txdrfois {fjuòy, a$ il.it 15 a <; òvopd^opsv nino in ciascuno di noi de' di- 
scosti che nominiamo speranze . — Notisi per contrario rs piv , o *&- 
Xoùpsv ordaiv. , , , 

!>. Anche col relativo ha luogo la costruzione »*t« <tvv«- 
cny (§. 129.) di cui propriamente si distinguono i casi se- 
guenti : 

a) 11 relativo generale (Surts, os iv) in singolare si ri- 
ferisce a un numero plurale , poiché si considera che questi 
pronomi contengano implicitamente il plurale nella loro ge- 
neralità. 

Esemhi : Srei àvSptórous riwvrai , Sri t x' iriopxov òpsaoig gli 
dii puniscono gli uomini, chiunque commettesse, uno spergiuro; irpsayeXà 
xaì àaxàgiTat izdvrai, u> àv TipiTuyydvy sorride e saluta tutti , in 
cui si abbatte, 

b) Il relativo si pone al plurale quando il nome antece- 
dente è un collettivo. 

Esbmpii: "Exrwp Iteri \aòv Tptatxòv , oug àixavra; ràppss ipuxev 
Ultore abbandonò il popolo Trojauo i quali mal vali mirri erano ritenuti 
da un fossato-, ò fojrwp pasQdvsi rà Sc^avra àv rXij'Sr/, otzip Scxiaouai 
l’ oratore apprende quelle cose che pajono ( giuste ) alla moltitudine , la 
quale ( » quali) giudica. 

c) Il relativo segue il Genere naturale del nome 

cui si riferisce. , 

EsitMPir. oldv riva fiat jS/jju 'HpaxXsfti-i/v t hai. Ss rors Stop ù.- 
Stòu ’IX/ou ifyxXàta^i xoXtv quale dicono essere stata la forza Er- 
culea (cioè Ercole), che venendo qui devastò la cilld d’ Ilio-, fiXsv SaXos, 
ov rcxov aùryj caro germe, che io stessa partorii, 

d) 11 relativo si rapporta ad un nome non espresso, ma in- 
teso nella proposizione principale. 
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Esimimi : tìhrò lU^-oxoi/tr^oou rapierai ùxptkia, oi, ( int. oi wftXlav 
yipovrt s ) rwvit xptiaoous ti ai rà roXipta dal Pflofionneso ci verrà 
toccorso , » quali sono migliori di costoro nette cose di guerra ; è 0e/w 
CTC xXiJ’g tptóyu ii Kcpxuptxv , wv aùrwv (int. Ktpxvpaiuii/) tùtpjtry; 
Temistocle f ugge in Corcira , essendo benemerito di costoro. 

6. Quando ad uno slesso nome si riferiscono due proposi- 
zioni relative, delle quali ciascuna richieda un caso diverso 
del pronome relativo, si usa in due modi , o di tacere il pro- 
nome della seconda, ovvero di porvi in sua vece il pron. dimo- 
strativo. 

Eismpii: vutvOt, olg ri pi\ti ty$ laorwi/ 4'0%'ÌS > àXXà py owfiara 
TXctTTOKns Rósesi coloro a’quaU preme in qualche modo dell' anima loro \ 
ma non vivono dediti alla cura de' loro corpi , rapa roùrwv , cf jmjts 
rpoaroioùvrai Stbdoxdhii sì vai , p«jr' tori* aùrwv ftaSifnjs pvfisis 
presso coloro , •' quali nè professano di essere maestri , ni hanno discepolo 
alcuno. 

Ossinv. 1. Similmente se alta proposizione relativa segue una altra 
proposiz. dipendente che contenga un dimostrativo riferito allo stesso 
nome del relativo', si suole tacere il dimostrativo ponendo il relativo nel 
caso di questo. — Esempi): reXXà àv lìmi v è/jsisv 'OXóvSisi vóv, a 
ror" sì t pos iSovro, oùx Sai àrwhsi/ro molle cose ora avrebbero ila dire 
gli Olitilii , per le quali , se le avessero prevedute allora , non sarebbero 
periti \ aùrópo'hoi itoti/, oiS òrórav r ig SiSw tXeiim pto’èòv. f ut' ìxslvou 
ìf ijpàs àxa'hci&sjcouoL/ (ini. ce, orerai/ aùrofc- ere. ) sono disertori , 
ai quali se alcuno desse maggior siddo, seguiranno rosivi contro di noi. 

7. Ogni proposiz. rclat. deve avere il suo verbo finito , 
per essere compiuta. Pur non di rado si tralascia la copula 
(sTwu), v. §. 129, 12. 

Essmpii : rpcxaksaatxt ' hyatwv cani àpioros tu sfida qualunque 
fortissimo degli Achei ; arcuai rum zaiS w'j e i; ròv zoKipav caat ài poi 
saranno condotti alla guerra quanti de' figliuoli soiui adulti. 

8 . Per rispetto al posto, la proposizione relativa può anche 
precedere alla proposizione principale. 

Esempio : S,n &' a» ’hap/2-di/y ni, %àpiv roùnvv tìxòi sibivcu ni 
iiióvTi di quelle cose , che alcuno riceva , i, conveniente saperne grado al 
largitore. 

9 . Se non che incontra sovente che precedendo la propo- 
sizione relativa non corrisponde con rigor grammaticale alla 
proposizione principale , ina prende una maniera quasi indi- 
pendente. Ciò si renderà più chiaro paragonando i seguenti 
esempii col valore che hanno nel nostro idioma. 
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Esempi i: a uiu àu avrei tyioatv o i youtt? ày&à re pò s ròu fòlou , 
SiSóaxsoai rota zaiàas- à i'ù cinturai aùecu ixauwrspou tiuat SiSà- 
gal, riprova rrpò? revrou ciò cht flit tiessi posseggono dt conoscente 
utili per la vita, i genitori ne ammaestrano i figliuoli-, e in ciò che stima- 
no essere altri più ubile ad ammaestrameli , li mandano appo costui ; & 
i’ au sìrnu , wS iyù> tipi oh? òsi rort pcrtz/HiiteoSau , Hotrauajattre 
ita) -aura intorno a ciò ch'ei disse , che io non tale da mutarmi sempre, 
( vorrei ) consideraste anche questo ; a S' iu iplv iartu vrsksirx, Soui yxp 
xbtioaiv cure? yuór/Xipi , roooùrip pàXhou thri % tu rò Stimo » Ifytu or 
quel che resta sta in voi, poiché quanto più sono coloro , che costui im- 
portunà, tanto più io spero di avere giustizia. 

40. La natura del relativo richiede propriameute che il no- 
me antecedente sia in quel caso che conviene al verbo della 
proposizione princ. , e il pronome relativo che ad esso si rife- 
risce nel caso che richiede la proposizione relativa. 

Esempio durò? siri; ò àuìjp ou sii sì questi è l uomo che vedesti ; 
psréStoxsu ijpdu zctvrtuv Sa a rotpiju ci fece partecipi di tutto ciò che 
vi era-, piXcu con t%u>- Sur tu i znrtuaou àu Svuxipyu non ho amico , al 
quale io poirei affidarmi. 

Ma molto sovente si omelie il sustantivo antecedente nella 
proposizione principale , aggiungendolo invece alla proposi- 
zione relativa nello stesso caso del pronome. 

Esempio curo? iertu Su tlSs? àuSpat questi è l'uomo wc.; cùx òrrtu, 
ijuTiua cvx ìjp^su àpydu non è magistratura che egli non fibbia eserci- 
tata-, ras piu ci Swoui , psrà S' ioatrai , iju tot' àrjópwu xavptj-j 
ipttryo? in gli darò queste tra le quali sarà colei che allora io tolsi 
figlia di Brino. 

Nel che è da notare che il suslantivo trasposto piu* Io più 
perde l’articolo , e non si pone immediatamente dopo il rela- 
tivo. E sovente ancora la proposizione relativa cosi fatta si 
fa precedere per enfasi alla principale. 

Esempio Su e ISsq àu&pa, curo ’s ioriu questi è l'uomo eri', ous rpoyci- 
psvg cìyjiu póSoo s r:i>s A iowzou , revraiu irotypx oh zpùirots iui- 
ru%ov le favole di Esopo che areno a mano « che prime mi i tennero in 
mente, io le recai in versi ; Kòpos , si noce Spióq naransvó^oura , ìjg 
àpyjt ywpfxs cùx àu àqnthrra Ciro se vedeva alcuno che adornasse la 
regione da lui qoncrnnln non gli toglieva mai quello. 

11. Anche col relativo ha luogo un’Attrazione simile 
a quella notata con 1’ Infinito. Cioè quando il relativo deve 
stare in caso Accusativo , e il nome cui si riferisce è in caso 
Genitivo o Dativo, senza che vi si accompagni alcun 
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pronome dimostrativo (come ouros, ixitvos) ; il relativo si po- 
ne nello stesso caso dell'antecedente. 

Ese.mpii : furaSiSfos atjrw roC trirou , ovrtp ( per óvrtp ) aùròs 
È’%e<5 lu partecipi a lui quel cibo , che hai tu stesso ; ròv pvcfeòu utv 
iripriz àrthxpfiavts àvriTtpro'pevoz tu ricevevi la mercede di ciò, con cui 
mi duellasti, venendo tu dilettato a vicenda: K dSuoz Kiio; èxpàrya g ps- 
ydhov ypypuxrwv, rù>v ci réXo)j> irtr parerò Cadmo di Con possedeva 
di jrandi ricchezze , che Gelone aveva '. lui confidate ; rw yytpovt n- 
ortóaoptv, tL àv Kòpos diti confidiamo al condottiero , che Ciro ci dà ; 
si» rpoofiptrat rotz y/Xc/s, o/$ i%u ei tratta bene yli amici , che egli ha, 

Ossbhv. i. Ci ha pure esempli di questa costruzione quando preceda 
il Dimostrativo nella prima proposizione-, per es. oi Sypuovpyoì roù- 
Ttov wv eryvectv ò rò oxoXicv ronfeas gli artefici di queste cose che 
lodò l'autore del carme \ òro ys roCiruiv, iv <tì> Searoivióv xaXas , ou 
xidkùopuxi non sono impedito da quelle che lu chiami padrone. 

12. In questa attrazione avviene anche sovente che il no- 
me antecedente tolto dalla prima proposiz. ( v. sopra 10. ) e 
trasposto in quella relativa si pone, non meno che il pronome 
relativo, in quel caso che richiede la prima proposizione. Con 
che si aggiunge anche talora la trasposizione delle proposi- 
zioni. 

Eskmpii: piraSiSu>z aòrw ovrtp aìrrcz ìytiz chea ( v. sopra) ; so 
rpcoytptrat oìg ty,u yiXoiz (ni vero oU iyji ffi.oiz tv rpoaptptrai , v. 
sopra); àroXavui wv è%u> àydèùtv fruisco de beni che ho ; yj>wpevoi o i S 
tiro v rpooràraiz, tviaipovtz ypoay usando quei governanti che io dissi , 
essi erano felici ; Kùpes , Coi lupa èàiXovrag xivSvvtóeiv , àpyjsvraz 
traisi ys uaTtarpiftTO y/opa z cu oco che Ciro vedeva volenterosi net- 
l'affrontare i pencoli, facciali governatori della regione che soggiogava. 

13. Avviene pure talvolta che il nome si tralascia del tulio, 
quando non esprima un concetlo determinalo, o che sia stato 
già menzionato una volta ; sicché il relativo rimane solo ed 
in un caso che punto non gli appartiene. 

Cssmpu: ptpzrypévos ò>v trpa^tv (per pep.vyp.ijos ruiv rpaypàrusv, 
ùiv (cioè et) irpa^t v)- t e con la trasposizione ole è%u> (per a tyjo, 

tcÙtoiz ypóipai ), — kùaay&poz ois tiytv yti rpò s rò rsiyps Li- 

sandro con quelli che avea su o andò terso il muro •, tSeifèyv bp-wv ou 
Sopu/iuv iy' ciz àv Xiyu> io vi pregai dt non tumultuare alle cose 
eh' io dico. 

Ossstv. 5. È un caso in cui anche il Nomi na tivo del relativo è sog- 
getto all’attrazione. Ciò avviene quando nello proposiziofte compiuta 
dovrebbe stare il Nominativo del relat. e/ss ("ss? , yh’xos) col verbo ti vai, 
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]). e. rimi ijSiwS y^api^cvrai àvSpt rotsùrw, ehg ab ù inulto volentieri 
compiacciono a un uomo quale tu nei. Alluni dunque si tralascia il ver- 
bo t lucci e il dimostrativo precedente; e nel caso di queste si pone il re- 
lativo , e «li altri nominativi che sieno uniti cuti esso p. es. Jràsu ijistos 
%api^onrat cita aoì àvSpì molto volentieri compiacciono a un uomo co- 
me te-, xpò s ohSpag roXpifpobg , oToug xaì ‘ASyvaious , où* ài nroK- 
(uòoi contro uomini audaci, quali tono anche jit Ateniesi, non mostrano, 
pari ardire, ol di otoi xip ópiig ài dpzg rà foukivópina xarapauZà- 
velano gli uomini come eoi penetrano anche i consiyli (i pensieri secreti)., 

Ossbhv. 4. Quando per contrario si pone il Dome ante cedente nel 
caso del relativo, ciò appartiene a uu’ altra maniera di costruzione 
che dicesi Anacoluto ( v. §. 151.) cioè la interruzione della costi', co- 
minciata, per os. SUXizT-pcs Si ràg ripa s as thafie, ipavspxi in ve- 
ce di ai ripa], a ; Mi Xiaypoi tkafi s, favtpaì sono noti gli onori che ri- 
cevette Meleagro. Ciò si adopera ordinariamente quando in vece di un 
nome antecedente vi sla un pronome di significalo indeterminato , come 
aXKog, rìs, i-npsg, rag, diesi unisce facilmente col relativo. — Ksem- 
pii. i%tis tìtrtìv àXXou óreuoóv x póypctTOS, cuoi tpiaxovreg di- 
SàoKaXei eh ai ópoXoyovvrau eùx èxioraoSai ri xpàypa-, lini da dire 
altra coso qualunque, di tu* coloro che dicono esser maestri affermino di 
non conoscerla ? liaxiòatpòvisi xdvrwv uii òicjrai xsxpaysrvz «aito 
xapà /iaaùsujg gh Spartani hanno impetrato dal re tutte le cose che 
domandarono. 

Ossibv. 5. fi da notare indue, che le |>rop sizionì relative sovente ten- 
gono le veci di altre proposizioni dipendenti , cioè delle prop. finali (§. 
439. E.) delle causali ( §. 139. D. ) e delle conclusive (§. 139. F. ). Ed 
inoltre siccome spesso tìng. ijii ng si adoperano per òorig ( v. 9 . 1 19 . 
li. 5.) cosi viceversa ootis, oi ài* si pougoun invece di «T rig — Per es. 
ó,ri yàp p{/ tcio-jrcv àro&jotrai xap’ opina, eìg ipi ro ikXitrov ìj^ai 
perciocché se alcuna cosa non cosi fatta avverrà in coi, il difetto cadrà 
sopra di me. 


§. 144. Costruzione del Participio. 


!. II participio esprime aggettivamente il concetto del 
verbo , c però si unisce al Sustanlivo come l’Aggettivo (po- 
nendosi, secondo il §. 125, 1. tra l’articolo e il Suslantivo , 
o posponendosi a questo con l’articolo ripetuto) e conserva le 
altre proprietà dell’ Aggettivo r cioè acquista il valore di su- 
stanlivo mercè l’articolo (v.§. 123 , 4.) e simili. Ma conser- 
va altresì la sua natura verbale nella stessa guisa dell’ Infi- 
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nilo (v. §. 140, 1.) in quanto ammette la distinzione de'temp» 
e i varii compimenti di casi e di determinazioni avverbiali. 

Esempli : Aùxes Xipwrrom lupo affamato ; e! ór àpyjwrti vópoi le 
leggi in vigore ; o! Sia. roòro aùrùi aoyytuóptuot pihoi gli amici » quali 
per ciò conversavano con Ivi : ij tixwu ij ór' 'ArtXXaù ypocpttoa la im- 
magini dipinta da Afidi», e simili. 

L'uso de’ participii,in quanto essi tengono il luogo di pro- 
posizioni dipendenti si distingue in tre maniere: 

4) si usa il participio io luogo di una proposizione retati va -, 

2) in luogo di una proposiziono accompagnata da congiunzione come 
allorché , perché , poiché , quando, ecc. 

3) si usa infine come compimento di un altro verbo. — Ma ne’ due ul- 
timi casi it participio non può ricevere P Articolo , e nel primo caso 
ha l’Articolo sol quando acquista il vai ire di Sustantivo , ed equivale a 
colui il quale o alcuno il quale: per contrario le proposizioni relative che 
■si possono mutare in altre con le congiunzioni , reminosi col participi- 
senza articolo. 

Esrmpii : oi fib lìSòrtg ò,rt roioòtnu , ìriroy%ài)ourti tua 
rpÓTTOùai'J , tòSo^oi rt xaì rlptot yiyvcuraf oi 51 fiq ti Sorci ó.n 
rotoòoi si. Odi ò v ìrtytipjrruiaiu àroroyyàuo urti àSo^oòai Sia raò- 
ra, xaì xarappovoópeuot xaì àr i paifopsvoi £ù > «ritycoloro i quali 
Conoscono Ciò che fanno, riuscendo nelle cose che operano, diventano cele- 
brati e onorali-, ma coloro i quali nnn conoscono ciò che fanno, mal riu- 
scendo nelle cose che imprendono, ne acquistano cattiva fama , e vivono 
dispregiati e sema onore ; cùx tbpjtnrs ròu ypà^our a 3 troppi pst , 
Sta tò rateiti) ri xaxòu ròu tir àura xaì ypà^oocra,! um troverete chi 
scriverà le cose che convengono , poiché colui che ne ha parlato e ne ha 
scritto patì alcuna ingiuria. 

Osszav. t. Quando il Participio indica oggetti indeterminati ha 
con se il pronome tJs invece dell’Articolo , ovvero si tralascia del tulio 
PArticolo senza aggiungere rii , purché non vi sia luogo a scambiare il 
valore sustantivo del participio, con l'altro suo valore verbale. — Esem- 
pii: ìjXSi ri i \tytou venne uno il quale disse-, yàhxòu tbpuu rob s 
tBtX-jaourai piusiu, trtiSdu numi ptóyoura i rwu iaorùu òpùiai 
é difficile a trovare altri che vogliano star saldi , quando essi redono al- 
cuni de' loro che fuggono — ffiteou rapà reo ’luSoò yjp-jpara dyourti 
xaì amjyyui.au aùrùi, ori xrX. vennero dall' Indo alcuni clic recarono 
danari e annunziarono a lui che, ecc.-, àpixuoourai àrayytXXou rei 
òri è rarì-p opterai vengono alcuni i quali annunziasi > che il padre i 
liberato. 

2. Le proposizioni dipendenti accompagnate da congiun- 
zione, le quali esprimono un rapporto di tempo, ovvero ca- 


Digitized by Google 



PARTICIPIO 


S. 144. 


320 

gione ( v. Oss. 9. ) o condizione , o limitazione (v. 
Oss. 10.) o intenzione, possono, purché non ne patisca la 
chiarezza, essere rendute mediante un participio , quando il 
soggetto della proposizione dipendente sia stato già menzio- 
nato in quella principale, poiché allora il participio prende- 
rà il caso del suo soggetto. La scelta tra le varie for- 
me del Participio sarà determinata dalla relazione di tempo ; 
nel che è chiaro che le proposiz. f i n al i prenderanno il par- 
ticipio futu ro (v. Oss. 9.) benché talora s’ incontrino anche 
con quello presente. 

EsvMm: ròu trappoli uoooòura io visitai lamico, il quale 

era (a perché , o quando era ) ammalato ; rio ptyaku) fiaaitet où ri- 
r pión torni àuSpòs àxpoàaSau pìj rpoowmjaauros non è costume del 
\ gran re di udire un uomo , se non prosternato -, oi piu ijoifyoaii ròuiris , 
uopigourst para rhfiòiiuiii àyouiuo^ai essi si rallegrarono tutti, credendo 
( poiché cedettero) di combattere con un maggior numero ; ToptóXw guari 
rt x ai reXurryjoauri Soantyjqpara èyéiero roXXi a Tantalo vivendo e 
morto ( quando viveva e poiché fu morto) avvennero molle sventure; raS- 
ra paSwii ó kSpcs irtp'\it ròu TtofUpùaii irò <\i ò peu ou Ciro avendo ap- 
preso ciò mandò (sobria acciocché cedesse ; ròu àSnoòura rapa r oò; 3i- 
naaràg ansili Set Sixiju Sùiaoura conviene condurre il malfattore innanzi 
a’giudici, acciocché sia punito ; reo S ervppd%oos Sei awgito , xaì roòs 
roòro ronjaourag arpariùiraq ìxzipxsju convien sull are « commili- 
toni e spedire i soldati a far ciò. — E col Pari. Pres. riora. rstoòai xaì 
"kiycoot ipsùyoursg rjju Sixìjv tutto essi dicono e fanno per fuggire la pena. 
Notisi ancora questo esempio cùrw Su rie yuùipag i%uu , u>s eòa/ ri 
3.1), vXtuoréou tis ras uaòg aùrots ìpfiàatu a noi si conviene esser 
disposti in guisa , che , se fa mestieri , dobbiamo imbarcarci noi stessi e 
partire ; dove benché I’ azione si riferisca al tempo futuro \ tuttavia si 
adopera il participio dell'Aoristo con valore di perfetto, significandosi con 
ciò la precedenza di questa azione all’altra espressa da rXeaaréai/ , il che 
in italiano si rende con la precedenza del verbo , e pur talora alia stessa 
maniera greca , come si farebbe dicendo : noi stessi imbarcatici dovremo 
partire. Intorno all'uso generale de’varii tempi del Participio vedasi ancora 
ciò che è detto al §. 137, 6. 

3. Poiché i Greci uniscono la costruzione participale con 
quella delle Propos. relative o interrogative e con quella 
dell’ Infinito; anzi talora fanno anche dipendere un Participio 
da un altro ( nel quale caso i Participii non si uni- 
scono con x*t); avviene che senza confusione vengano a 
intessersi insieme molte proposizioni. 
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Esempi) : ixii'pa pdueu Sitaci , a raù; ìSovras yyiiro rt^uypàpai 
egli narrò solo quelle cose, per le quali stimava che fossero morti coloro , 

« quali le videro-, ripàri avvio où». ixàaaopoi , ij òoop xara^tìs Taciti ■ 
rat rijt v&ptms multatelo non meno di quanto , pagando egli , desista 
dalla tracotanza ; ròv 3’ tup' iSpói opra iXiooo’p ipOp tip) tp-joas 
{Teli) trovò lui ( Vulcano ) sudato aggirandoti intorno a’ mantici ( love 
il primo participio è determinato dal secondi.); K ùpag yjpisra, visus òurts 
Òp^ porrei oi KcociaipóutOi raùra tauri ! > rpoxyoptùcvctu Ciro doman- 
dava quali uomini erano gli Spartani , che significavano a lui ciò. 

Osserv. 2. Anche col Participio ha luogo talora la costruzione xarà 
tròni cip. nè solamente per rispetto al Cenere e al Numero (come » àyx- 
Sij cì% y Sq àxoXurwv {già; Senof. Gir. 7, 3, 8.*, vedasi anche al- 

tro esempio in Tueid. 3, 79.); ma altresi per rispetto al casi, il che av- 
viene in segnilo di una costruzione mutata nel pensiero. Pertanto 
il Partic. in Nominativo s’ incontra con un Sust. in Dativo p, e. xaì 
itaXiyópepos aùrw, sde^i poi ovroq è òià/p si pai o:<psg e discorren- 
do io con lui . mi parve quest'uomo esser savio ; o con uno in Accusati- 
vo p. es. etìSósS p' ìyji, ìp rilài r arpia rvy%dpouo ' , tu' tip i uùumi 
prende vergogna essendo caduta in questo destino [stalo) in cui sono ora; 
o con uno in Geni t ivo p. e. Sapdcu jj ypóipij tifi» — tini^usu era opi- 
nione di Dario ecc., il quale congetlwava. Ed anche sinconlra il Dativo 
dopo il Genitivo p. es. >j 2 / 31 ypwp-q roù 'XptoriasS, rò piu p&’ iauroQ 
arparcriSoD scopri, iriryperp ma era itile iziune di Aristeo, con quel- 
lo esercito che egli aveva di stare in osservazione. 

4. Quando un verbo ha per compimento una proposizione 
dipendente, questa si suole rendere sovente mediante un Par- 
ticipio. Il quale se avrà il suo soggetto comune con quello 
del verbo da cui dipende sarà posto in caso Nominativo , 
sediverso, andrà in quel caso, che riceve il suo soggetto, co- 
me prossimo o lontano oggetto del verbo precedente , cioè a 
dire in un caso obliquo. 

Ma questa costruzione col Participio può aver luogo sol quando esso 
può essere risoluto in una proposizione dipendente ( con una congiunz. : 
mentre , perchè , poiché, come uno il quale ecc.); ma se ciò non è , si usa 
in vece 1’ I n fi n i t o. Nel che è da notare che I’ Infinito essendo una for- 
ma del verbo più generale, che non è il Participio, il quale è determinato 
non solo nel tempo, ma e nel caso, nel generee nel numero; può stare in 
luogo di questo , ma non mai si può viceversa adoperare il Participio in 
luogo dell’ InGnito. La differenza delle due costruzioni sarà renduta an- 
cor più chiara da questi esempii: 

— tpaiuopai ù>u apparet me esse, tpaùuopou Huai esse tideor; — pau- 
Bàpia top noto che io sono pap%. upai apprendo di essere ; — Tip top m 
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ci rei ire vcigaaura io non permetto chi tu faccia quelito où ir. a. r. 
vcigccci in non soffro di vederti far questo; — aìoyóuopai raòra voimu 

0 rcigaas io mi vergogno n'I fare , o di aver fatto ciò aio. xciuu mi ver- 
gogno di far riti, (c però sono ancora in dubbio di farlo). — Similmente 
pzpogoSai, yiyuwaxti », àxoùt m ed altri. — Ma poiché non si può 
determinare in una classe particolare quei verbi , a’ quali conviene que- 
sta costruzione, dipendendo ciò dalla natura di tutta la proposizione ; ba- 
sterà indicare con quali verbi di preferenza può quella aver luogo. Tali ver- 
bi sono quelli che esprimono le percezion i si de'sensi come dello spiri- 
to, gli a ffe 1 1 i (di gioja e di dolore), come ancora i verbi che significano 
manifestare , esser noto, esser pieno , perseverare , cessare , cominciare , far 
torto , e molli altri ancora. 

a. Esempii del Nominativo ( polendo pertanto mancare il pro- 
prio S iggelto del Pari., come nella costruzione con l’ Infinito) 

cù avuitaau pdrgu vouoóurt s non si accorsero che si travaglia- 
vano indarno ; S i afìtfìXgpiuog cù pauSauttg-, non ti accorgi che sei 
ingannato ? pg xdp -, js pn.cn àuSpa tùtpytruiu non saresti stanco di 
beneficare un nomo amico ; àSnuFre, u> àiuSpsg , xoXipCJ apycurt; 
xal avcoòà s Xùovrs; voi operale ingiustizia , o uomini , poiché voi 
muovete guerra c rompete i patti; cù Xgytn %aipwu in non cesso di ralle- 
grarmi ; eii tùkÌe òei^ui Tpiòra piu eropòs ytywg, tvtira crùippuiu, tira 

001 piyag tpIXos in questo io mostrerò in prima di essere stato savio , 
di pn c prudente , e poi ale grande amico; axovoùptuo; tvptaxou oùòapiò; 
Ho òXXcos rcOro diavpagdptuog riflettendo trovai, che io per avven- 
tura non acni operato ciò altrimenti (paragona § 15 >. n. ti.) — Ed anche 
co’ Passivi ( prodotti dalla seguente costruzione I». ) come i^O.gXtyxrat 
gpài avarine egli è convinto che c’ inganna -, àvyyyO&g ó QiXivvog 
r^u ’tJXui/Ssi/ voXtopxlùe fu annunzialo che Filippo ossid ava Olinto. 

b. Esempii dell’Accusativo: 

ci TUpoou òiapogpcotùcuai rie Kùpcu rciaùrgu è’youra pùaiu i Per- 
siani narrano , che Ciro aveva questa natura (sicché voltando la propos. 
in passivo si direbbe o Kùpcg Siapugpcotùtrai é%mu — come si è detto 
sopra); olSa ouvotoou rèi ri (kXnara ti vcori io so che ciò gioverà a 
chi consigli /’ ottimo-, vje&gu rari pa ròu tpòo tùXoycù urd et io godo 
che tu lodi il mio padre ; TeX£z/aùh//e vai, oì piu tu v pàacour' ivi%ai- 
pw o figlio Telamonio , io mi rallegro che tu prosperi. 

c. Esempii del Genitivo e Dativo: 

^aSgoau vùivcri p^u 5j \foti)Sopaprvpoiiurc g g àXho ri àSixsu 
zpdrrourog-, ti accorgesti mai che io rendessi falso t estimonio ovvero 
operassi alcun'altra cosa ingiusta ? pgSivort ptrtpD.gai pei aiygoau- 
rt, tp^ty^apèuitj òi voXXdxig non mai ini dispiacque di aver taciuto, 
ma sovente di aver parlalo ; cuòio òiapipti rip xtivrouri , utya g ept- 
xpòu uptXo pi uso niente differisce per uno che ha rubato, che egli abbia 
involato molto n poro-, (j’Jppipcu tarai v pòi rò -giaco adiamoli ou Soc- 
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i/otTSM %-qpiau r politi aio [a voi) sarà utile per evitare che insorgano , 
di applicar (loro) la pena di morte, 

Ossbkv. 3. Quando il soggetto del Participio è lo stesso che quello del- 
la Proposiz. prine. per regola si tralascia. Ma se pur si voglia conserva- 
re per enfasi, come si è veduto per l’ Infinito , (§. MI. Oss. 1.) ; la co- 
struzione parimente si mula in quella dell'Accusativo p. cs. Kùpes où%, 
a x pela a tua j ]Ssi wu , raùra xpcòxdkiiro robs muo'uras , ak\' <xrsp 
tò ySti sauro o ò t rrooa àura Ciro non sfidava i suoi compagni in 
quell» cose, in cui conoscesse essere più abile , ma in quelle , nelle quali 
ben sapeva di essere inferiore. 

Ossbrv. 4. Con quei verbi che hanno il pron. riflesso in Dativo , 
p. es. trùuotSa spaurii), questo participio può stare in due casi ( Nom. o 
Dal.), per es. ci ir* piya oùrs aptxpòu ^ùooiSa spaurii) «Sa né mol- 

to né poco io conosco di esser sapiente; fyjociSa spaurii) còito iriorapioip 
io conosco di non saper nulla -, — myyiyoióoxopso aùroiì v,pio oò rorijoa- 
ei cp§il>s noi conosciamo di non aver fatto dirittamente-, ouoéyoiooao au- 
rei otpnriu ù >5 ìjSonfxórcs essi conobbero che erano stati ingiusti. 

Osssbv. 5. Quando àxoùsto (e similmente ai'ràduttàai ) significa l’udire 
immediato, si costruisce col Genitivo della Persona e il Participio, per 
cs. axcùu) ooù "kiyoorcz io li odo parlare. Ma quando significa apprende- 
re alcuna cosa per mezzo di altri prende I* A c c u s a t i v o dell i Persona 
col l’arlicipio o I' Infinito: axoàui oc si-cura o sìxuo intendo che tu hai 
detto. Paragona §. 132. 10. h). 

Ossmv. 6. 1 Participii di quei verbi, da’ quali dipende un Nominativo , 
come uoou , xaXuoSat , ocpigsoSai ecc . mulauoquesto nominati- 
vo nello stesso caso clic essi ricevono nella costruzione , per 
es. àpio dì cuoio ’ASyjuaiois cù xpixu ma a voi , che siete Ateniesi , 
ciò non conviene ; iropsùouro Sia riho MsXiuoqidyo) u xakovpiuiou 
Qpaxwo essi marc arono attraverso i Melinofagi , che son detti Trari -, èxs- 
huoàg ps roi~s or par yyixcTs uopi%opiuois àoSpdoi di oùÀytoSai tu mi 
esortasti di discorrere con quegli uomini che sono riputali abili capitani. 

Osskrv. 7. Più avviluppata si la la costruzione del Participio , quando 
con esso riscontrasi anche l’Attrazione. — Gsempii: àxaurùiat zu- 
SdSs fiou%£uoopcuoi , che latto dipendente equivale a : ttpyrai aòroi s 
axauràu io SàSs ficul.tuaopcuois è stato loro notificato d’incontrar- 
si qui per consultare; a refi àuSpwxois sSwxau oi Uscì pa&o-joi Sia- 
xpìutiu ciò che gli dei concessero agli uomini di discernere per propria 
scienza , dove pc&cùoi non si riferisce immediatamente ad àuSpwxoc ; 
ina a Siaxpiosio , — ovp&ute jzi nò Stustpwuri, i ~h$) c u r i eis 

AsXyoùs auaxctuiòoai nò Ssiò rrspi rij? xepsias Socrate consigliava a 
Senofonte che emendo questi in Delfo consultasse l’oracolo intorno al 
viaggio. 

Ossi «v. 8. Per regola il Participio dovrebbe sempre esprìmere delle 
circostanze accessorie, e per contrario l' azione principale dovrebbe cs- 
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sere espressa dal verbo finito. Ila è un uso in Greco di esprimere 
mediante il verbo finito alcune determinazioni avverbiali, che noi rendia- 
mo con gli avverbii: per avventura o appunto , inavvedutamente , testé , 
sempre , volentieri : ed in lati casi l'azione principale viene espressa col 
Participio. Questi verbi sono i seguenti: 

Ti)y%inei u (o presso i poeti njpuu) accadere, incontrare: «I>j ài >j XSsa 
ironia artùio come io venni appunto egli parli. Similmente uxip- 
%sm: uTgpypu 0 i ’O hjzStoi Sùvapiu rua xsxrgpizoi gli Oliata in 
quel tempo avevano acquistata una certa potenza. 

Xai/Stxiiem esser occulto : raùra zonjffas ehaSeji ùzcxipoy ù>z fatto 
ciò egli si fuggì inosservato ; rèo fczii \a oSinu fèóanoiu egli nu- 
trisce senza saperlo il suo assassino ; sXaSe zeowti calde inavvedu- 
tamente , nel die è da notare che il participio è nel t. Aoristoper una 
anomalia molto ordinaria, eioè perchè il verbo stesso è in Aorislo. 

9" ditelli prevenire: ctpè-gu àtpi).wy io tolsi ciò min è guari; egfèaaa aù- 
rcv r.xpùSiw'j io giunsi prima di lui (lo prevenni venendo). Ma intorno 
a questo verbo notisi ancora questo uso particolare con la particella ne- 
gativa: — cùx eipSyptv is T poiana ikSszre g taxi uo'ffcis sXjjySTjfMr/ non 
si tosto tem inum .a Trcicue, che fummo colti da infermità ; cùx àu 
ySazci r/s aroSinjm iwu ninno sfuggirà allo morte ; si sua pij t/juko- 
psjffec„e roti reo , eòa àz ySàzot rè jtX^Sos rcóroig toc s S^piots 8cu- 
Xiùou se dunque voi non punirete costoro ; la moltitudine immanca- 
bilmente cadrà in servitù di queste fiere. 

StareXet a perseverare, e cosi pure Stayeiz , SiayiyzeoSai : Sta- 
re\u rapóiu egli è sempre presente ; oi ’ASbpoubi ixlp Ss ^ ijs ras 
tStas cuaias zposazcùjffxczreg StsreXouz gli Ateniesi pir gloria ( dis- 
sipavano ) spendevano continuamente le proprie facoltà; Eajxpàrjjs 
CUdlzai-Xo xotwv 3iayeyiz>]rcu ij zpàrruiv rà Sitata tal rum àSi - 
xiou azty^cpezos Sacrale non fa alito di continuo, che operare il 
giusto, e tenersi lontano dall’ ingiusto, 
y^aipttv rallegrarsi (e pur talora ayazàz . -^Setfèai . àyJésffSai) : yjai- 
povotz ezaizcùzreg essi lodano volentieri; oi Bsoi rtpwpszct yjxipouffiz 
azSpwzuiu vzo gli dei godono di essere onorati dagli uomini. 
oi %o pai rado via, serve sovente a formare delle perifrasi , esprimendo 
il concetto principale in Participio, p. os. wytro qnùyuiz, azióni egli 
fuggi frettolosamente, sparì; oìyjrat Sazilo egli si mori tosto. 

Os«bbv. 9. Co’Particip i si uniscono talora anche delle particelle , e più 
partìenlarnienle le seguenti. 

a) cJruis, Uretra, eira s’ incontrano ridondanti innanzi al partici- 
pi 0 che precode un altro verbo . e vi stanno per enfasi. Pei- es. iyjpgu 
aureo . ror cirri azaXiaxozra u urrtp eyùj , ovruì pt cnpiipstoSat ri/z 
vixifii bisognava che egli spendendo il proprio , come me , a questo modo mi 
togliesse la vittoria ; cu Suzipezoi sopii z ras càcus eira zXazuipezct 
axwXozro non polendo essi rintracciar le vie, cosi errando per rotto. 
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J>) art, eia o oìou si uniscouo al Participio quando esso esprime uua 
ragione fondata nella realtà e rappresentala obbiettivamente ; e>l , 
òóoxcp vi si uniscono quando la ragione è fondata nel pensiero , e vico 
riferita come pensiero altrui, ovvero è solo apparente ( quasi ). Segnata- 
niente è da notare che il Participio del Futuro con <I>s significa 
la intenzione di un’ azione. — Esempli. — Kùpoe, art rase ù>u, 
ij Sere tv j crroJ.yj Ciro, come quegli che (n perch è) era fanciullo rallegratasi 
della tunica; Kùpoe. iù5iie, ola Slj rati <pi\orropyos ù>u pùiu , yjaxi- 
èftro ròu xixxou Ciro inoltre, perchè era per natura un fanciullo affezio- 
nato a' parenti abbracciò il nonno; ayauaxroùo tu u>s psyahnu riuCóu <«re- 
OTtfnjpis/oi ri sdegnano, tome se sieno stali privati di grandi beni; 'Kpierrtx- 
me cuTtfrou Kùpou sì e Sie%iXicve ^«>sos u>s errui xtpiycuo) asuoe 
Su/ twv xoXsphuu Aristippo ricerea Ciro di duemila soldati stranieri perchè 
tosi confida che supererebbe gli avversarli ; ci piu èyj ovssousuà^ouro i»s 
àxoXouStjaour ss o 3ì ' AyvpiXacg xpcsTrs xaì refe ìxxapypii , 
Seme litxxcràrvu rà^iu xaniyctro . thè xaì roùrsig uixynjpiso 3 tó- 
cco» essi fecero i loro apprestamenti per seguirlo, e Agesilao disse a'capita- 
ni dilla cavalleria, che, chiuuque offrisse uno schiera di cavalieri peritissi- 
ma, eidartbbegli il premio della vittoria. 

Ossbrv • 10. Se i Partii ipii hanno un significato condizionale, si fa loro 
precedere regolarmente la particella xaixsp, raram. xairoi, o sempli- 
cemente xaì; nel che inoltre è da notare die la particella ópwg apparte- 
nenie al verbo principale si unisce col participio. — Esempi i: xaì èyn 
o' ixucùpai xaì yuurj x-.p dòo' Spio e ed io benché sia donna, nondimeno ti 
supplico; ò "Zipplae epa filtrai, pò/ jj 4 / 0 %i) Spine Suórspou cu roù 
owparoe xpcàxcXXùifrai (Platone, Fedone p. 91.). 

Ossbbv. II. Il Participio si rve anche , similmente che negli altri idio- 
mi , come perifrasi delle altre forme semplici de’ tempi componendolo 
co’verbi sluai, yiyucoBai , ed anche con ì%tm, ma questo uso in 
prosa è mollo raro , e solamente incontrasi dove mancano le forme ver- 
bali(v.§. 98, 1. 157. Oss. 10.158, 3.); essendo proprio dei poeti, e pe- 
rò qui se ne tralasciano i particolari perchè non possono far parte del- 
l’ insegnamento elementare. 


§. 145. Gasi assolati. 

1. Ne’casi finora considerati il Participio riferivasi ed ac- 
cordava in caso con uno de’nomi appartenenti alla proposi- 
zione principale. Ma se il soggetto del participio è diverso 
da' nomi contenuti nella proposiz. principale; tanto esso che 
il Participio assumeranno un caso distinto, il quale rimarrà 
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indipendente dal verbo principale. Questi easi sono denomi- 
nali comunemente casi assoluti. 

2. 11 caso più ordinario in cui vanno siffatte parole è 
il Genitivo assoluto. 

Il significato primitivo di esso è una relazione di tempo 
poiché tale è il rapporto avverbiale espresso dal Genitivo ( p. 
e. yuxTÓj di notte), e perchè ancora tulli i casi assoluti in ge- 
nerale esprimono una determinazione avverbiale. 

Esbmvii: zàvrwv oirj oiwtwvtwu tJrs roiàdc^or mentre tulli tacevano, 
ei disse questo , fura raùra xupaivovro* ifSyj rati Us'Kozovvqotaxoù rok t- 
tzuoi ròv dijisov , Kcpxupriois àzoartfiju fìs-fòi tav^do- 
fto questo, fervendo già la guerra Peloponnesiaca ; Pericle persuase il popola 
il spedire soccorso a’ Corciresi ; rcXtp.su xaraoravrcs zpis Aiyiiojras 
'ASva/cis vau/sayja ytyvtrai pcyaK-q, suscitata la guerra , avvenne gran 
battaglia navale degli Ateniesi contro gli Egineli. 

3. Ma il Genitivo assoluto esprime anche altre determina- 
zioni avverbiali, oltre a quella di tempo, le quali si possono 
risolvere con le congiunzioni .ve , poiché , perche ec. È da 
notare inoltre che questa costruzione s’ incontra più fre- 
quentemente con purticipii aitivi e più di rado (che non in 
Fiatino) con part. passivi. 

Esbmpii : zàv vò ’ EXk-qvtxcv òcnojdvf . Sioupopùy ovowu sxaaraycSsv, 
tutta la Grecia fu commossa, essendovi discordie d'ogni parte \ oi MijXioi ti- 
y.ov TÌjV zòXiv. rapdvr w» où zoÌJmv rum qrjkixwv, xat eXSoÙotjs trrpa- 
rià$ vartpov aXXvjs , yiv cptvijs iì zpoòooixì rivo? òup éaurùtv , fytvc- 
yicp-geav, t Udii presero la città , dove erano poche guardie ; ma essendo 
venuta di poi ultra tnilhiu , e perche ancora alcuno de loro li tradiva , essi 
si rendettero; Secò ìihsvro? Dio concedente. — 

Gsstutv. 1. Su l'epoca violi determinata mediante una persona istorie;» 
si prepone per ordinario a questo Genitivo la Proposizione tri , p. es. 
tri Kùpcu fìam'uùcvro? ( Cgro regnante) sotto il regno di Ciro. 

Ossei» v. 2. Talora s’ incontra anche il Genitivo assoluto, contro la re- 
gola , d< ve il suggello di esso è. contenuto anche nella prnpos. princ. — 
Esempi;: raùra tizóvro? aurcù eòot-i ri Keyeiv rii) 'Xoruàyu (invece 
di tirùu ) parlando egli a questo modo , parve ad Aslinge che egli dicesse al- 
cun che ; òiafic/3ypc:ros Jjàjj lJspix'kécus jj avriì> t cssendo già pas- 

salo Perirle gli fu annuii ciato. 

tlssKBV. 5. Quando il Soggello del Participio rilevasi da quel che è 
dello avanti , puh I cala sciarsi , rimanendo solo il Participio in Genitivo 
per es. : zapsvra ròv ijyspsva -gSoùvro , azóvrc? òi ■gaù.yaivov^es- 
scndo presente il condottiero lo venei avano, ma quando era assente tornavano 
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insolenti, (essendosi tralascialo aù zoù). — E similmente tufti i verbi die 
si costruiscono impersonalmente , trovandosi in Participio vanno in 
un caso assoluto senea più', p. es. óovres piovendo. 

Ossenv. 4. I Dativi assoluti si usano mollo di rado , e indicano n 
determinazione di tempo , o entrano in alcuna locuzione a significare il 
mezz.o o istrnmento; per es. vtpi'ìóvzi rù» iviaur «ò vahv <paùvc vai 
ippo'jpàv tri rijv ’HXiv essendo scorso questo anno ( gli efori ) decretano di 
nuovo l'esercito contro Elide-, in xaì vùv roig vpoyóvoie òvopa'^c- 
pivoig àvopv^isovtùtrai óvoozòg a/p' 'Hpaaikiciis iyivtro t ancor oggi 
pe'suoi celebrali antenati si ricorda a quale grado di discendenza egli fosse da 
Ercole. — Notisi ancora questo esempio 'EviSapvóg tori vóXig iv 8sl=ix 
iozXiovvi ròv ’lóviov xcXrov , Epidamno è città sulla destra di chi na- 
viga verso il golfo Ionico-, dove il Dativo benché abbia apparenza di asso- 
luto, ha tuttavia il proprio soggetto sottinteso rie. 

Osserv. 5. S’ incontrano talora anche Accusativi o Nominativi 
assolati ad esprimere alcuna determinazione avverbiale. Per es. reù? 
/2sùf Savrcvoi, rat xipaza vzs pi^c vr diseppelliscono » buoi in guisa 
che sporgali fuori le corna ; Iva ci ÒvóiSi/a urta àvrì Èfj iziuiv yévqrai , 
ai viixr e? ijptpai zo isù ptv a ^acciocché a lui diventino dodici anni in 
luogo di sei poiché le notti son fatte giorni; pìj Zdùpa^t ztxv'tì tpavivr' 
àtXrra pifaivw \óyov f non maravigliare se io pel ritorno non speralo 
delle figlie allungo il dire. 

Osserv . (i. Alcuna volta il Genitivo assoluto è sostituito da altri casi 
assoluti, propriamente quando si riferisce la opinione , o intenzione del- 
l'azione di alcuno, unendosial Participio tós (tòcrtp) (v.§. l-il.Oss. 9.b.)-, 
il che facciaro notare qui soltanto per via di esempli, non permettendo il 
limite di questa opera elementare l’entrare in una particolare disamina : 
t) Nominativo : àyavaxzoQoiv wg ptyakwv tivóiv àztoztfrqpivoi^si 
sdegnano come se venissero privati di grandi beni; 21 Dativo: iXapog ivi 
roti vooìv -qySuro tóc XsrroTe ouoi xai àdìtvéoiv^il cervo si addolorava 
per cagione de’ suoi piedi, parendogli gracili e deboli ; 5) Accusativo: tós 
pvpiz' àura xelvov sa gxxu vóti sappi che quegli non è più in luce (non go- 
de più della luce'; 4) r finalmente con lo stesso Genitivo: tós ipoù p-/,3i - 
voti apcXi! covro; rùsv piXtov , córto? cyj rjja yvùipqv, come non mai 
negligente degli ornici , tale tu credimi ; dove avviene anche talora che 
contro alla regola , trovandosi il soggetto del Participio espresso nella 
Proposiz. princip. , pure si adopera il Genitivo assoluto. 

Ossbrv. 7. Go’verbi o costruzioni impersonali, in cui propriamente 
il Soggetto è rappresentato dalla proposizione dipendente (con l’ Infin. o 
con or/, ecc.) è un doppio uso di costruzione: 

t) Quando si indica soltanto un rapporto di tempo, rimane il Ge ni ti- 
vù. Giù avviene principalrncnle con quei passivi che significano, dire, 
annunziare, e per lo più si pongono in Genit. Plur. (intendendovi*! zwv- 
3z) : c rhpix},-q? <;>y,(rc ivi l- a-ivcu, ioayytXBé vruiv Zzi Qoiziocxt 
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2 /ijt? inrXicvciu Pericle partì per Canno , avendo alcuni annunziato che 
dell * nari Fenicie navigavano contro (di lui). 

2) Con i rimanenti verbi si usa l’Accusativo Neutro. Però si dice 
tìpypévov (da cìpryrai) etsendo flato detto ; r po or a%^iv , 
estendo stato comandato . predetto , e cosi ancora il \óv , rapinosi, (tu , 
xaXó>s T*pao%óu)' ru%óf r apaTU%ov' Soxovv Sòf-av perapi- 
Xcw psXev. Ed anche alcuni Aggettivi si usano allo stesso modo , co- 
me sono Suuarov , aìtrypóv, àroppyrov, tralasciandosi il participio &. — 
E M> m p i i . — aipouìrrat vpàs tnòoou, il-ò» àroXioat eleggono di liberarvi, 
potendo (benché potessero uccidavi) ; tìpyptvcv antrote raptìvau , où% 
f t * cuoi, etsendo stalo detto loro di trovarsi presenti , non vengono; vcnjoopsv 
%tfpev Sun arco aù-refq àpcivov; (int. £i} v) li faremo viver peggio , 

essendo loro possibile di vivere meglio ? 

Delle Particelle 
§. 146. 


1. Gli Avverbii, i quali mediante alcune desinenze sono 
derivati da Aggettivi , riceveno in parte quei medesimi 
compimenti onde questi sono capaci ; e ricevono anche i me- 
desimi gradi di comparazione. 

Esimimi: à^iwe yp.Hn, rcXcp'éeopen combatteremo in modo degno di noi; 
ai iyyvrirw xwpai i villaggi più vieini; oi révìjrts' rwv sùSaipo’voou 
pak\cv Sùvavrai icQitiv rt xal xa&tùSciv i p veri più che gli uomini fortu- 
nali possono mangiare e dormire ; pai. iena rà> rtoj/ il più di tulli. — In- 
torno agli avverbii, che talora si usano come Aggettivi si èdelloal 
§ 125, 6. e 129, Oss. 2. , e intorno agli Aggettivi usati come Avver- 
b i i vedasi al §. 123, Oss. 4. 

2. Agli Avverbii appartengono propriamente anche le pre- 
posi zio ni, le quali tutte sono di origine avverbiale , e do- 
vrebbero quindi formare una classe con gli Avverbii primi- 
tivi ( non derivali da Aggettivi) , i quali si uniscono con un 
sustantivo in caso obliquo. Ma nella Grammatica greca si 
considerano come preposizioni primitive quelle soltanto le 
quali concorrono a formare la composizione impropria ^v. §. 
121 ). Le altre conservano il nome di Avverbii, e si uniscono 
soltanto con un sol caso, (eccezion fatta di « *** ed <ùf) cioè il 
Genitivo, mentre quelle anzidelte preposizioni possono unirsi 
quali con uno e quali con due , o anche con tulli e tre i casi 
obliqui. 
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Ossehv. 1. "Alia (ovvero òpoii) od un tempo, insieme rnmo preposi- 
zione si unisse eoi Dativo, p. es. àpa rjj impipa allo spuntar del giorno'; 
àpa tù> yh'tu Suopiuw al tramontare del fole ; toast ap' 'Arptity? orò 
y l Aicvyì>&0'j quanti vennero con Atride sotto Ilio ( Omero ). — 'il c come 
preposizione di luogo si unisce con I’ Accusativo p. es ct's^A&t » «Ls spi , 
ó>6 top fiaaùia venne a me, verso il re. 

3. Degli Avverbii che si còstruiscono col Genitivo, o che 
per lo più s’ incontrano a questo modo , si distinguono due 
classi: 1) quelli che sono derivati dalle preposizioni primiti- 
ve mercè una desinenza avverbiale o per composizione ; e 2) 
quelli formati in altra maniera , ma i più de* quali hanno 
proprio valore di preposizioni. 

Al n. I) appartengono i seguenti: aiuto , ciato , t£u> , «ma , r piato- 
ture?, ixro?’ rpcoStu, tprpooSeu, vrtp&eu , xa&órtpStu , àrirpcStu , 
àtróutu Sin , rporàpo&t' aura , auriou , àuria , aurtxpù (xaraurtxpù) , 
ctptpis , p tradii. 

Al n. 2) appartengono àutu, àrcp senza', r).->ju . ue'atpiu . %u >pie , 
ài%a oltre, in fuori, ripau, ripa oltre, di là , ivtxa , %àpiu per ca- 
gione; iixypj a modo di. come; xpùpa , ìó&pa di nascoso ; pè%p> » à%pi 
fino a; ti&v, /Su? incontro; òrtoStu di dietro E quelli ancora che signi- 
ficano vicino o lontano, rome ày%i, tyyù ?, rsAa? , rapato , txas . njXi- 
con lutle le loro forme di comparazione e i loro derivati , come àaaou , 
iyyùrocra mjXc'Bi ed altri. 

Osrkbv. 2. 'Appi? col Genil. è propria soltanto della lingua epica. 

— *Autv precede il sustanlivo , ma si pospone a’relativi : uiu àusi) senza 
di loro: — àrsp che è forma poetica si pospone regolarmente al Sust. 

— nXjjji può stare con ogni caso ed ha forza di avverbio: p. es. ràurt? 
rKìju iyù >' rotai , rXjjn spai- cùx iStoxsu irrise? rXijy per pian? riva?. 
Inoltre unisce anche intere proposizioni e diventa congiunzione. — "t, ve- 
xa precede o segue indifferentemente il sustantivo. Il suo significato 
primitivo è per rispetto a (rat ione habita alcjs rei); p. es. (Erod.) àrtj po- 
sta rsu pìSeAaaauro? tiutx tu rpooSc'xa toi àrouoartjativ (xatia) incolu- 
me, per quanto si spetta al custode , promettiti che tornerà il figliuolo. Ed 
unita con ys acquista un significato limitativo p, es. « py rè <pà>? tì%o- 
peu , ópoioi rot? rvpXoT? àu Jjpiu , iuexà ys rwu ypsriptou òp^aApwv 
se non avessimo la luce, saremmo simili a'eiechi, se la cosa dipendesse da' no- 
stri occhi , cioè filanto agli occhi , saremmo ciechi , se mancasse la luce. — 
Xtxpiuè quasi sempre posposta; e similmente al Lai. e ausa, gralia, con- 
siderata come un Sustant. di origine, prende il pron.possess. allo stesso 
caso: ipi/u, aiju %àptu mea, tua causa. — Aixtju è adoperata da alcuni 
per (Iis: xuuòg Sixtju a modo di cane — M i%p s si usa nella prosa come 
Preposiz. col Genil., e rome congiunzione (donet) *, «%p/ è poetica. — 
isolisi ancora che quando iyyù?, rifa? ed altri avvertili si uniscono col 
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Dativo , essi non sono da considerare come preposizioni ; ma piuttosto 
come predicati, «'quali uniti col verbo {linai , 'yiynto’àai , ìaraefàau) si 
riferisce quel Dativo; per es. ò pia àywv iyybs f/psv (int. ioti), la lotta 
è prossima a noi ; — ijw/s ìproSwu ipoP; yapoi s Ih vieni ad essere di 
ostacolo alle tuie noize. 

4. Sono altri Avverbii i quali^si riferiscono a’verbi, e uni- 
scono così due proposizioni. Tali segnatamente sono i rela- 
tivi; p. es. orapeoopat òro ' té xehthets sarò presente quando 
comanderai. Questa è la origine delle congiunzioni, del- 
la costruzione delle quali co’ modi del verbo si è detto al §. 
139. e ancor alcuna cosa si dirà sul loro uso ne* seg. §§. 
149. e 150. 

§. 447. Delle Preposizioni. 


1 . Oltre a quelle menzionate nel precedente §. sono ancora 
le seguenti preposizioni antiche, le quali derivano da’più 
generali concetti di luogo, e si uniscono con uno o più casi: 

ànri, irò, (ex), vpó reggino il Genitivo 
tv, oùn (|óv) il Dativo 
òni, ug (=«)1’Accusutivo. 

Sia. nardi, urép il Genitivo e I’ Accusativo 
à| ufi, ìzl, pira, rapi , «refi, rpó s , uro il Genitivo , il 
Dativo e I’ Accusativo. 

2. Quelle Preposiz. che reggono varii casi prendono l’Ac- 
cusativo per lo più quando si rapportano alla interrogaz, 
dove (con molo), e prendono il Dativo riferendosi al dove 
(senza molo). 11 Genitivo conviene alla più parte delle pre- 
posizioni , ma di preferenza quando esse dinotano lonta- 
nanza. 

3. L’uso delle preposizioni è mollo vario , e comprende 
tante proprietà d’ idioma, clic sarebbe malagevole il deter- 
minarle qui tutte con apposite regole. Per il che nelle seguen- 
ti osservazioni sarà detto e mostrato per via di esempii quan- 
to più rileva conoscere intorno all’uso c al significato di esse. 

llssenv. 1. Preposizioni col Genitivo. 

’A uri. il più antico significato di àvri sembra essere stato contro 
dirimpetto, per cui in prosa si adoprano gli Avver. àsirio v, àvnxpù , xa- 
ranrnpù , c in questo signif. s’ incontra talora presso gli Epici: sw? pi- 
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fienai ài-ri iptio orijotoQai; come osi tu di i lare contro di me 1 — Ma il 
suo significato ordinario è in vece di, e si usa parlandosi di mutamen- 
lo , «-ambio , prezzo e simili. — Esempli : Su ri ffikiara àtri rìèt 
ìjSiwv, cu/ pi; autappsnpa , Xaplìàtut conviene prender le cote ot- 
time in luogo delle piacevoli , te non sia lecito entrambe ; àtri xutò s et <pù- 
\a£ tei custode in luogo di cane, cioè come un cane, ed è da notare que- 
sto uso parlii-nlurt- : è ypòtog po&yow àtri roù r/xyp\i$ xpsitow 313 u>- 
oi il tempo meglio che la celerità dà la dottrina , e qui e usalo col compa- 
rativo.— K sono ancora da notare le locuzioni <«/3’ cu. òìS’ u>v che tengo- 
no luogo di congiunzione ( perciocché ) : t aii/rss , àz&' &t bdp^oSufpeu, 
ripivpwpsSa robe àtipas tulli noi , perciocché fummo offe si, vendichia- 
moci di quelli uomini- 

'Aro indica direzione , ovvero allontanamento ; e per rispetto al 
tempo significa dopo, dacché. Alcun’ultra particolarità si noti negli 
E se in p i i : r, Kpsoc^ àxiyti arò EàpJtuia rpiù >t ìjpepwv o3óv Efeso dista 
da Sardi tre giornate di cammino; àtp' Irrov Syxùet egli caccia da {stare a) 
cavallo, cioè stando ; ò arò rwt -ot.sp.iwv <pc{3o$ ii timore de' nemici, rps- 
fitv rò vaurtxòt arò rpooóSwt mantenere (nutrire) l'armata navale con 
le entrate; £ìp àxò 1 % Svuoi vivere di pesci ; àp cu , rò arò roùSs da 
quando, dopo ciò; arò Jc§) js, àr ù.riòwt contro la opinione , contro la 
speranza; arò yKwaays a bocca; arò rùyj js per caso. 

Ex si distingue da òro in ciò solo clic significa allontanato mio o u- 
scita dall' interno di una cosa, e pertanto serveanche a indicare la ca- 
gione co' verbi passivi e neutri, o la interna dipendenza, o I mmediato toc- 
carsi si per ri-petto al lungo come al tempo. — Esempli: istai ix roù 3o- 
pcu uscir dalla casa , rà sx roù rarpòz rpo^ray^stra le cose prescritte 
dal padre; sSai/e É4 EU ^ %s/>oj mori di mia mano ; roùro ir ohi ix roù 
yàktròs sitai faceva (effettuimi) ciò , per essere uomo fiero (perchè era); sx 
ri{s mxtStias rcXb Sitttytotrts tzaupàoQyoat molto distinguendosi per la 
istituzione, furono ammirali; iyiXaott ix rwt rpanràst Saxpixut rise dopo le 
lagrime ; òssi ri ix raooaXcu legare alcuna cosa al chiodo > sx rwv <jW nj- 
ptuv tpopsìt ri portar sospesa alcuna cosa dalla cintura, e simili. Notisi an- 
cora alcun caso particolare, come sx rpirwt io lerso, sx roù rpapatous 
pubblicamente, ix tù%ijs per avventura ; ix (ìpayios in breve ; ex reòot 
tosto , ix jtcXXcù di lontano. 

Tipo significa tnnansi e si riferisce tanto al luogo quanto al tem- 
po; onde si dichiarano in senso traslalo i suoi significati di invece (atri) , 
per (órip) e di preferenza (prae). — Esempi i : ci rpò auroù rsrxy pe- 
tti coloro che sono ordinati innanzi a lui; rpò impipai prima dello spuntar 
del giorno; ‘'.\lx.y oriq yjSòs Sattlt rpò 'Adp/jrcu Alcesle volle morire in 
luogo di Adme o, E'»xcàr-,ji òstro xakXict sitai rpò roù rpsòystt óriysit 
rij ròXti òixyjt Socrate stimava esser meglio espiar la pena alto città (an- 
ziché) che fuggire ; (ìfj/.iùtafèxt rpò rwt or par iwrwt consigliarsi in prò 
de soldati (tener mente al loro vantaggio) ; rpò no XXów ypypàrwt n/«j- 
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oaoSa! ti stimare alcuna cosa sopra a molti danari ; cùStìg oùtui àudipreg 
ioti*., Som rofepeu rpò upnfinfi ai pi IT ai ninno i coti stolto il quale scel- 
ga la guerra in cambio della pace. — Notisi ancora ir pò óSoO dinoti essere 
opportuno, xpò pdfiau per timore. 

Ossirv. 2. Preposizioni col Dativo. 

’E» risponde alla interrogazione dove e significa in , e spesso an- 
che appo, fra ; ond’è che riferendosi al tempo vale in . mentre e in 
senso traslato equivale al lai. peate Esempii: ij su Atùxrpoig pàyjg la 
battaglia presso Leuttri; Xiytiu tu nòni parlare al cospetto di tutti ; onori) 
tu xou'gpoìg viver tra i malvagi ; tu Stài . tu ipo ! , tu aoi tari (parag. tri 
col Dat. ) iu toCtw tù> ypdnus in questo tempo ; tu xóbipu> durante la 
guerra; iu il) in questo. — Si formano ancora con iu alcuni modi avver- 
biali: tu uaipip opportunamente ; tu xahù> commodamente; tu ppouriSi. iu 
ijSoug tori poi mi è grave, piacevole , iu tXatppiò roitfoSai avere a vile e 
simili. — Sono ancora da notare l’uso di iu per eie che fa Omero co’ver- 
bi di moto , e I’ apparente ridondanza di questa preposiz. col Dat. d’ 1- 
slrumento: Trrou su yaXiup bmùitu e simili. 

Xùu con indirà lina intima unione nello spazio, ovvero nel pernierò 
(parae. ptrà). — Riempii; irttpàtàai ypif ovu refe SeoK àpytefeat 
xauròg ipjcv convien tentare di cominciare ogni opera con gli dei (cioè nel 
loro nome, o certo del loro soccorso , ehe è p : ìi energico di fura rwu 3. ) ; 
eòi' tu) Smalto , aia nò udpto conforme al giusto , conforme olia legge. 
Quindi ovuSvo vale due insieme o ad un tempo, 

Osssnv. 3. Preposizioni con I’ Accusativo. 

’A uà. Il suo significato .primitivo è sopra (parag. ama e i comp.) e 
preiso i poeti regge anche il Dativo (v. Iliad. a, 15. Odiss. X , 128.). 
Ma nella prosa si unisce con I’ Accusativo, ed esprime comprensione , 
durata o continuità, movimento contrario , o per traverso ad alcuna co- 
sa , o infine distribuzione. — Esempii : ol ’AheuaitoniSai i&ÙHsSvprau 
àuà riju «EXXotòa gli Alcmeonidi erano celebrali in Grecia; àuà xàaau rifu 
■^pipau per tutto il giorno ; auà rèu rdXtpcu durante la guerra ; ina sen/a 
l’articolo auà xàaau i’pipau, àuà ràu èro? vale giornalmente , annual- 
mente ; — txoptùSycau àuà rirrapag camminarono a quattro a quattro , 
auà xitrt xapaoiyyag tijs tjpipag cinque parasanghe al giorno ; — otuà 
tou xcrapdu contro al corso del fiume , o risalendo il fiume. — Nola an- 
cora àuà ypcuou un tratto, àuà upoircg con tutte le forze. 

E'S , i g risponde alia inlerrogazioi e dove (con moto) e significa 
in, e spesso anche a, fine a, verso e più generalmente per rispet- 
to a. — Esempi!: xar tfò-gaau tig rò xtSiou discesero nel piano; tig ai 
'sputi vengo a te \ tu SaXó rrìjg tlg 2óXa rrau da mare a mare ; ai piu 
tSpap.cn tig rabg x:\fpicug colore corsero verso i nemici . tig paKauiau 
m.ùiXTtiu rnà deridere alcuno per (la sua) mollezza \ jj xoljg tìi iyji tig 
rà xci.tpixà la città prospera circa le cose della guerra; Kùpcg retò Si, j 
iv)utu tig ró àpyfiu àn^pùixmu Ciro molto si distingueva nel governare 
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gli uomini, is ri, a eh*? — Nelle determinazioni di tempo indica l’e- 
poca approssimativa Olio alla quale avviene o deve avvenire alcuna 
cosa; ó Si rpotìrtv ei’s rpinp* ìpiipav zapuvou egli significò che si pre- 
senterebbe fra Ir* giorni (nona! terzo giorno). — Co' numeri significa 
circa e sovente è preceduta da <I«, ovvero indica distribuzione p. es. óv 
ss ezTaxooioot intorno a settecento; — ei’s iva, «V Suo zopvjtcfèat cam- 
minare a uno, a due. — Notisi ancora questi modi avverbiali : ss xaipóv 
(v. iv), ss xevòv indarno; ss mòro , roaoùro( col Gen. seg. ) tanto; si's 
Sùvapi v o rò Svvaróv possibilmente ; a's ri’/pi e simili. 

Osskkv. 4. Preposizioni col Genitivo e l’Accusativo. 

Aia col Goni t. vale: t) tra, attraverso per rispetto al luogo ed 
al tempo , e in quest'ultima relazione anche dopo; p. es. levai Sia roti 
ictSicu andare attraverso il campo; e ùSaxip^Tv Sia zàvruiv ' EXXqiKi>y esser 
celebralo fra tulli i Greci; Sia rpinjg ijuipas dopo tre giorni , Si' ohiyoti 
tra breve.— ì) per mezzo, mediante: e propriamente parlandosi di pet- 
sona, ma talora anche parlandosi di cosa , il che regolarmente si espri- 
me col solo Dativo (§. 133.). Si usa anche «o’verbi passivi, quando la per- 
sona indica il mezzo, non la cagione efficiente (òro, èx): per es. àvepioràv 
riva Si' ippyp/iioe interrogare alcuno mediante l'int rprete ; ète^av Si" ày- 
yikutv dissero mediante i nunzii; >/ yeuspyia Si’ àvSpwrwv yiyverai, Sia- 
riterrai l’agricoltura si fa, si compie mediante gli uomini. — Son da no- 
tare ancora queste locuzioni; Sia orò par cs s%siv riva parlar di alcuno 
Sia %tipòs tyuv n avere a mano alcuna cosa (occuparsene ) ; Si òpyvjs , 
Si ir&upiag iye.iv essere in collera, desideroso; Sia yjxpirm v yiyvtcfèai 
esser piacevole e simili. 

— con l’Ac-cosativo significa per, a cagione ( propter , non 
causò) ed indica la ragione per cui si fa o si patisce alcuna cosa. Per es. 
Sia mòro, Sta al eu r parrai per ciò , per feto som felice; popias ào%o- 
X/as xapéyju rò owpa Sia rì>v àvayxaiav rpoynjv molti impacci cagio- 
na il corpo pel necessario nutrimento. 

Karà col Genitivo indica (come è chiaro dall'Avv. xórto) la di- 
rezione da sopra in sotto, ovvero giù: tiara rwu rerpwv pirreiv 
precipitar giù per le rupi; xarayjeìo^ai vSutp vara yjipós versare acqua 
tra le mani ,• o! xarà yijs coloro che sono sotterra. — In senso traslato 
sguifica di, intorno a (o più prop. il lat. de) principalmente riferen- 
dosi a persone, per es. raùra piv xarà rdvfuiv TUpoùtv s %opsv teyeiv 
questo abbiamo da dire intorno a tulli < ho stani; nei quale significalo si 
usa anche repi col Genit. 

— con 1’ Accusativo esprime i) alcun rapporto generale , il che 
sarà più chiaro da questi c-empii : xar' àypóv in villa ; oi ’A Syvcùoi 
ep%cv xarà y>v xaì xarà Sakarrav gli Ateniesi dominavano per terra 
e / «r mare; oi xarà rìfv ’Aoiav orò fi aoiXsì Òvn g quelli che sono in 
Asia ( fjii ubtiauti eie. ) sotto al i e — E riferendosi al tempo ; xarà 
''Apativ fiaoiteùovra .olio il regno di Amasi; xarà ràvra ròv rXéov per 
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tutta la mi igaiione; xarà roìvg aòroìv; %psucui in questo tempo; wr' 
ipi al mia tempo. — Di nido esprime movimento, come 'linai sarà Sia* 
andare allo Spettacolo, xarà Xyqv , e simili ; m.t è maglio ùr/. — 1) In 
senso traslalo indica pure il rapporto generale a un oggetto, similmente 
all’Accusativo descritto al §. 131. ti., però vi si pone, quando questo non 
potrebbe star solo, come co’Suslantivi , p. es. oi sari rò oùpa {faveti 
i piaceri sensibili, ocol Sust. omesso : rà xarà Uaueraviav i fatti , le 
sorti di Pausania. — Go’verbi di dire, credere e simili baio stesso 
significalo indicato leste col Genitivo (lat. de) : xarà rojj» rpopìpe rmu 
xaiS wv t aura sXs'yov intorno al ritto dc’fanciuUi questo io diceva ; o un - 
che significa per (propier): xarà ri; perchè? — 3) In alcuni casi ha il 
significalo più determinato di secondo: sarà vdpau secondo la logge, 
xarà Sùvaptv secondo il potere ; xar" ipavrdv a mio modo; ed anche ta- 
lora ha sanificato distributivo-, coni ■ : xarà xdipag vu oti m , xar’ àv- 
òpa virilim, xa&’ {pispoli, xarà pi; va., xc&’ cv ecc. — Notisi ancora : au- 
ree xa3’ tauro'* per sé (solo) , xarà xpàrog molto , xarà rò ìoyjupou 
(ci), xc&daov in quanto , xarà ptxpcv a poco a poco, ecc. 

'Yrip col Genitivo significa: I) sopra: tori Sì Xipl/v xaì x d- 
Xic óxsp aureo ri è un porto e la città al di sopra ; ò Sì vjXios óxip 
ijpwv airrtùv xcpiùtrai il sole i animino al di sopra di noi stessi ; — i i 
per \ come: rpimm, sìxsìv óxip rtvos operare , parlare per alcuno. 

— con l'Accusativo significa: al di sopra , al di là: óxip 
rà rtaeapàxevra iry sopra i quaranta anni -, óxip {jpt'attg sopra la ilv- 
tà; Sóvapig óxip àvSpwxov forza sopraumuna -, óxip ópxiat contro al 
giuramento ; óxip iXxISa contro la speratila. 

0ssB8v.fi. Preposizioni con tutti i tre casi. 

Appi e II spi intorno concordano essenzialmente nel loro signi- 
ficato-, se non che àppi originariamente significa da entrambi i lati { come 
àppioropeg ecc.), c xspi da tutti i lati , e questa è molte piu usala in 
prosa. — Gol Da ti v o esse esprimono il trovarsi attorno a un luogo (in 
prosa solo xspi): ed in senso traslato valgono per cagione di — Esem- 
pli: à < ópaxa t yjsiv xspi refe oripvoig aver la lorica intorno al petto ; 
%poaoùs àppi xpari xXdxoi aurea benda intorno al capo ; eò vipsosg , 
Tp<3as re réfi’ àppi yuvaixì xoXùv yjtdvov àX^sa ndtayjuv non è cosa 
indegna che i Trojani sopportino mali lungo tempo per cagione di que- 
sta donna; Saòpt/x, daterai xspi rivi ( v . xspi col gnn . ). 

— eou I’ Accusativo anche intorno: puXaxsg àppi tipi ohcqoiv 
guardie intorno all’ obito z ane; jj Tipi r{/v %wpuv SaXarra il mare in- 
torno alla contrada ; — xepì pioag vt/xr dg intorno alla mena notte ; 
àppi Sif/.sjv in sul veepem : — ìjv appi rà rpiàxsvra ;r)j era in su i 
tre n faimi; xspi rirrapa ràXavra arca quattro intenti. — Queste due. 
preposizioni unite ad sìvai ed i%ttv equivalgono alla simile locuzione 
italiana essere intorno ad una cosa , cioè adoperarmi ; è pio ai àpp' ìx- 
reoe i%cv ra ti reggo occupato de' cavalli. — Hip! snla con E Accusi!. 
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serve, irome vara col Geni!., ad esprimere rapporti generati: i^apapruv 
npì robi Secò s peccare reno gli dei ; EorxpànjS rtpì Stoùg brìi pòro 
oóxppcvai rotiti/ reùs ovvsvrai Socrate li adoperava a rendere i tuoi 
famigliar i temperanti reno gli dei, 

— col Genitivo queste prep. corrispondono al lai. de quasi io 
lutti i rapporti; se non che àppi è più dell’uso de'poeti. Però si dice Xt« 
yeiv, tpofkio'èou , pikavtnttrv- pdyjc&ai- àroAoytìa^ai zepl rivai per , in- 
torno ad ale. c. : Tipi plv rpo<p ij? . èrti&^ifv ixavòv tlvai ó,n Kua^ipij; 
rapirei iguu guanto al vitto, mi panunti etter bastante ciò che C tassare 
ci offrirà. Notisi ancora rtpì roXhoù , zAtiovoi, xXiirrrou rcnutàai sti- 
mar molto ecc. 

'Eri col Genitivo indica: \) sopra, pre no (accanto) riferendosi al 
luogo; per es. Èp’ 'ivsou òytia&ai andare a cavallo; pitvai ixì roti rorapoù 
rimanere presto al fiume', e similmente ir! Suo paprùpoiv in presenta 
di due testimoni, E come termine di direzione significa a, verso: rhjtt’v 
tri Xdpou navigare verso Samo; ir’ oìxou a casa. — 2) Riferendosi al 
tempo sign. «n (nel tempo di): ir’ etpijinjf in tempo di pace; ir! ròrj 
ifpiTtptoo rpcydvwv sotto « uosh i progenitori ; ixì Kinpoxog sotto o al 
tempo di Cecrope-, ix' ipoù ni mio tempo ; eri Kópou (Saai'k tùovrot sotto 
al regno di Ciro, (v. §. 145, Oss. 1). — 5) Quando non si riferisce a luo- 
go, né a tempo esprime sempre (in opposizione di nard con l'accus.) con- 
venienza o unione prossima e quasi immediala *, per e<. rii àv xtoAùoixir' 
aùròv x par tuo raùra, ip’ uiv tori vùv chi lo impedirebbe di operare usi- 
le cote alle quali è egli ora preposto-, ci tri ròiv rpaypànov » snprain- 
tendenti-, ray^vat tri tivoì essere (ordinato) prepostila q. e.; et) xòk- 
/.,'ov rataypiwv àroSei^o) aoi a molli indizii ti mostrerò ; òvopa i%uu 
èri rii/Of avere il nome da alcuna cosa ; ij et’ ’AvraAxiScu xakovpiinf 
i!pv)i/-g la pace detta di Antalcide ; pumi ixi riva perseverare in ale. c, 
— Si noti in particolare il signif. distributivo èp’ tvò%, èri rp/wv a uno, 
a tre, e il frequente Ép’ tauroù per se, particolarmente, (parag. nari con 
l’Acc.); e pertanto èp’ i aureo oìxrfv vale vivere indipendente. 

•—col Da tivù indica parimente un rapporto prossimo immediato 
nello spazio e nella buona prosa equivale ad appo, presso, accanto, a; 
e di rado sopra, per es. pivi iv ir! rote órXo/S rimanere armato ; crijvai 
eli anche yevèaSai tri r . j siaóSui stare o venire all' ingressi , ir) Stixvut 
a pi amo , ixì rtìaurij roù fìioo al fine della vita ; èo&ioooi r avrei 
tri rù i trino àprov tutti mangiano del pane con le vivande . — E nel tem- 
po indica una successione immediata: dopo p. es. ir' roùrcie dopo 
ciò; ijpipa Èri rjj vuxrl rating il di dopo questa notte ; — di che an- 
cora si dichiaralo facilmente i significati di dipendenza ( espres- 
so dal lat. pene* ; par ag. tv ) : rwv òvrtov rèe piv icrriv È p’ ifptv , rà 
S'où* èp' yjpfv digit esseri altri sono in poter nostro, altri non sono; e di 
occupazione o uffizio (sopra) come riprtiv nvà tri orpart ù-, 
pan mandare alcuno al comando dell'esercito. — Inoltre eri ha in prosa 
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questa proprietà di uso : — t) dinota co ove n zi on <\ accordo sotto certi 
patti, p. es. ai orouSaì ìyiucuro ivi roùroif ri fece tregua a quesCe con- 
dizioni ; r^u fiuàii Sauti^uu ivi òxrw òfioXofc imprestar la mina ad 
otto oboli (d i nitrente)] òcùuat ri ivi rtooaptxxoura puaTg dare alcuna 
cosa per quaranta mine ; ( n torno ad i<p cote v. §. 150, n. 5.)*, — 2) di- 
nota intenzione o fine con cui si fa o a cui si destina alcuna rosa , 
p. es. lìpurrayo'pa rcXù àpyùpiou SiSwxa ir} trofia ho dato mollo da- 
naro a Protagora per apprender sapienza ; àytiv riuà ivi yàptg ec\ — 
5) dopo alcuni verbi di a fletto dinota la occasione o motivo dell’azione 
p. es. ytXàu, yaipau, àyauootrei u ivi nui ridere , rallegrarsi , indegnarsi 
a qualche cosa. 

— con l’Accusativo indica ravvicinamento verso un oggetto; 
anche in senso nimichevole. o con determinazione del fine, per es. vktiu 
ivi "Xópjou navigare verso Samo ; òppàa^ai ivi nua muovere contro al- 
cune; iéuai évi rifu S ìjpau andare a caccia ; ÈXSeiì/ ivi vùp , ip vSuip 
( per prenderne) — indica ancora durata: ci ’ASnpmot , er/puret rijs 
’HXtiae ss Qtiàu, iSiijCW rìju yiju ivi Suo éuipaq gli Ateniesi appro- 
dando a Fia di Elide devastarono la terra per due giorni ; oùx iyiyutro 
rà itpà ivi rptìg {-pipa? non riuscirono (favorevoli) gli auspicii per tre 
giorni; onde sono rimase alcune maniere avverbiali: tri %pc’ucu un trat- 
to , ivi voXó, ivi vhitarou e simili. 

Miri col Genitivo significa con, cioè società, unione, ma 
non come di parti in un intero (ow), sibbene di pa rtecipaziono, com- 
munione; e si usa più parlandosi di persone, che di cose. — Esempii: 
xaS-ìjoSa/ pera rwu àXXtoi; sedere con gli altri ; ptrà eroù con tuo soc- 
corso ; perii nuos eludi essere con alcuno (tenere per hit); — pera xiuSù- 
uu su tra i pericoli ; pera Sokou xa\ r£%injs tra la frode e l’arte. 

— col Dativo significa fra, in ed è di uso del tutto poetico 
però vàaiu àripo’raro s fra tulli il più indegno , pera vpirrq àyopi ] nella 
prima assemblea. 

— con 1’ Accusativo significa dopo e si riferisce tanto al tempo, 
quanto alla successione in una serie ; p. es. ci per' ixsfuou fiaoiXvg i re 
dopo quello (che succedettero a lui net regno) ; per' ò\iy *s iipipag ecc. 

* dopo pochi giorni. — Notisi ancora pcS 1 {jpépau di giorno, pirà ypTpas 
ì%tiu avere alle mani. — Dinota pure il fine, come però %txkxòu 
vhuu navigare in cerca del rame , o la direzione, ptrà uijoi s ikaùueiu 
correre verso le nani ; ptrà xXeoc voi.ipcu ipyt'fèou guerreggiare per 
la gloria. 

Tlapà col Genitivo significala parte di t e co’verbi passivi o 
dopo i verbi pauSiuuu , vouSAus&èai , àxoùtiu , ecc. vale d a , per es. 
-]jX3e vapà K ua^ópoug àyytXoe, renne un nunzio da parie di Classare; 
raàjr' yxcuaa vapà rw/3pvou,uilii ciò da Gobria ; vapà vóurtou cpeXo- 
ysTrat^da tutti si afferma. — Serve anche a formare alcune perifrasi di 
sustanlivi e di Verbi, come: oi vapà K ùpou i legali di Ciro ; rà vapà 
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Kùpcu i comandi di Ciro; rà rapa ró>» §tù>» le disposizioni degli dei; 
ij rapa roórui» lùuo/a e simili. 

— col Dativo significa allato , presso a: rapà rùi rorapùi 
prezzo al fiume , si 1 3' cu» ion taxi rap’ ipoi ns iprsipia roixùr-q,òr 
se e pure in tue alcun che di siffatta esperienza. 

— con I’ Accusai ivo riferendosi a lu ogo esprime direzione cer- 
so un lato, a , anche parlandosi di persone; vale pure accanto sì co’ verbi 
di molo , come con quelli di quiete. — Esempi i: oi rapa d aatkia ro- 
ptucpevoi, coloro che andavano verso il re ; rapa Gabarra» ropeieoSai 
andare verso il mare ; rapa rì>» rcki» Jp, rupapìs XiS/ioj presso , alta 
città era una piramide di pietra.— Riferendosi al tempo esprime du- 
rata: in, durante, per: rapa rama rè» %pó»c»,per tutto il tempo ; 
rapa rè » ro\tpo» durante la guerra. — Nel senso trasiato ha questi 
significati: — 1 ) contro, olire (praeter) come: rap' iXrììa contro la 
speranza, rapa rob s »opous contro le leggi (parag. brip con l’Aecus.) ; 

2). per, a cagione (propter)i Qfkrrrcs où rapa rìf» abroG Pwuy» 
rcocGro» èirijó|ijrar , otre» rapa ry>» yperipa» àpéXeia», Filippo non 
tanto si è ingrandito per la propria forza , quanto per la nostra negli- 
genti’, — 3) indica il riscontro che si fa di varii oggetti mercé la com- 
para/ione: AyjXl.ibs reb xi»3ù»oo xaruppcyqae rapa rè cùa%pò» ri 
urepsf»ai , Achille dispregiò il pericolo anziché so: tenere alcuna onta. — 
E avverbialmente rapa pmpóu presso a poco-, rapa rohj di rilievo. 

Tlpot rol Genitivo nel suo significato principale riscontrasi con 
rapa., benché in maniera anche più comprensiva. Peres. rpè ; p-qrpès, 
rarpot dal lato di madre, di padre ; rapajyytiht robs X&y^ayobs rpès 
rii» K apòoùyw» ii»ai , oùpaycbs Sì xaraorijoaoSai rpès roG rara- 
pcG f romando che i prefetti delle coorti andassero verso i Carduchi , e 
che i duci della retroguardia fossero disposti presso al fiums. — In 
senso traslato indica ciò che procede da alcuno, o più generalmente ciò 
che ad alcuno appartiene, conviene , e simili. Per es. rpès Aids eìatu 
iravres fyùeoi ri rvwyjoi re, gli stranieri e i mendichi vengono tutti 
da Giove-, oùx. yj» rpès roG K ópou rporou ìypvra pq caccStSóuai, non 
era cosfume di Ciro , avendo, non pagaie (Parag. 132, Oss. 4.) aro»- 
Sàs ironjoaro rpès Qvfiaiw» fece tregua in prò de' Tebani. — Più so- 
vente di rapi si usa rpó s dopo alcuni verbi passivi e neutri a indicare 
I’ autore dell’ azione , come òpokoytìrau rpès ri» ria» — rà XiySjima 
rpos nvos — àrcSiojoxeiv, clioSai rpos rivai e simili. — Si usa an- 
cora ne' giuramenti, come rpès rio» Ssóù/ per gli dei. 

— col Dativo vale presso, in v icinan za di, come rapi, per 
es. oi 'A&i jvaToi òjppouu rpès r5j ro\et,gli Ateniesi vennero presso alla 
città , rpès roti <*>pois eh <ai essere alle spalle. — Significa anche ol- 
tre e dinota aggiunzione, come: rpè s roùrots oltre a ciò (inoltre) rpès 
il roù ri» el'kovro 'ASelpavrov, oltre a costui elessero Adimanlo. 

— con l'Accusativo è la preposizione propria ad esprimere l* 
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direzione e il movimento verso un oggetto , sì nel rapporto di 
luogo, come nel rapporto di tempo, o in senso traslato , per es. iuarci- 
i /ai ràg ycTpag rpòg top oìipxnóu stender te mani verso il cielo-, t/aiciv 
rpò g jjói yiXtòu ti abitare verso oriente e al sole ; vpig cirri pay , rpòg 
riju «Xijoijp verso la sera , al sorger della luna-, \iytiu rpòg roòg ‘ Acq- 
uai cug parlare agli Ateniesi ; ò rpòg Airr/pjjp Xoyog il discorso con- 
tro Lettine -, rpòg rà fitkriorov ìiytm parlare pel meglio ; rpòg ri ; 
a che ? tp raùryj ri) roku ypvjpar' incori rpòg àrioag rag òXXac 
roktig in questa viltà si contengono danari sopra tutte J- altre città. — 
E avverbialmente: rpòg (Hai/ con violenta {per vim) rpòg %ipiu, rpòg 
xeupóu e simili. 

'Yto col Genitivo significa sotto , di sotto, per es. rà ps- 
riwpa Hai rà tirò yijg le cote celesti e quelle di sotterrai avrtg àpa- 
onjoovrai iirò %c \ pati yp pccvrog sorgeranno di nuovo di sotto alle tene- 
bre caliginose; /Soup Xa/kìti orò àpi^yjg prender» un bue dal carro . — Ma 
principalmente (irò si usa: t) ro’ verbi passivi e neutri, per indicare 
la persona da cui parte l’azione, per es. rà Irò Kópov tpayJHyra le cose 
che furono ep-rate da Ciro ; irrog orò reo yjxXwoò rtiaStig cavallo 
arrendevole al freno’, aroSauetu, tiXiiitSp òro rtvog essere ucciso 
da alcuno’, àrsXia&at orò Xipoó morirsi di fame ; — 2) si usa ancora a 
dinotare la cagione di un'azione (lat. prae) e vale per, di, a simili per 
es. SaxpóeiP orò Xórtjg piangere di dolore ; eù oiyàu orò rijg -gòopyjg 
non tacere per la gioja -, naraèùioSau orò càayim jS vergognarsi {nascon- 
dersi per la vergogna ): òr' àztipiag àpuxprsìo peccare per i mperiiia. — 
Notisi ancora ypptùuu orò ipoppiyyiou damare a suono di arpe, ò rà 
Xapràòuiu a splendore di lampadi , e qualche altra simile espressione 
che appartiene più all’uso de’ poeti. , 

— col Dativo significa sotto si nel senso proprio di luogo che 
in qnelto troslato, p. es. xwpy torio òro nò epa è un villaggio sotto 
al monte ; òro AaxeSaipoutcìg lì pai esser sotto agli Spartani. 

— con P Accusativo significa anche sotto o con le medesime 
relazioni anzidette (parag. rapi) : òro yiju sotterra ; eroici rtosg h> 
uioip c! rpaerrirai , roioòrct xa) ai òr’ avreòg yiyvooreu quali sono 
per areni ura i preposti tuli diientuno anche i loro «oggetti; kiyorrog 
rahi'j òri fìaoiXia tyiuero l' Egitto nuovamente fu sotto a' re. — Con 
la relazione di tempo equivale al lat. sub. (a, in) : òri top aureo 
y pi-jC'j in quel tempo islesso ; òro -rifu xariXuoio raò roiipco alla fine 
della guerra. 

Ossirv. 6. Ce preposizioni sogliono essere separate dal loro sostanti- 
vo al comineiamento di una proposiziona mediante la particella yi , ri , 
pio, yip e simili, come co piu rjj %ó>pa. — S’ incontrano pure altre 
separazioni, come ì§, olpat, rijg óxpor òrafi tXtv’àspiag—iz' òXXor’ ak- 
Xop Sopii Xoj-flp e simili , che appartengono al più libero uso dell’ idioma. 
é OssKRv. 7. Talora la preposizione sta sola, senza sustaiitivo (o caso) 
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seguente, il quale s' intende da ciò che è detto prima: in tal caso la pre- 
posizione ha forza di avverbio. Nella prosa attica questo avviene soltanto 
con la preposizione vpós unita con xat o às — xpò ; xa/ , xpòs Sé ol- 
tre a ciò , inoltre. 

Ossei?. 8. Quando più sustantivi successivi uniti da congiunzioni co- 
pulative (re. xai o anche jj) dipendono dalla stessa preposizione, questa 
si esprime una sola volta innanzi al primo sustant. : b~ó ri àySpvm mi 
yo'jaocvy. Col relativo si ripete la preposizione per regola. 

Ossbrv. 9. Il significato delle preposizioni nella coni posizione è 
mollo facile a intendere dal proprio valore di ciascuna di esse. Solo è da 
notare che i composti con ami conservano principalmente il significato 
di conico p. es. àmiTÓrrtiv contrapporre \ iierikiytiv contraddire ; i 
composti con ài «£ il signific. di sopra e quelli con xarà il signif. di sol- 
fo, come imxfìaivsiu salire , xara/3aiytiu discendere. — Delle modifica- 
zioni di significato che più si allontanano dal valore principale delle pre- 
posizioni sono da notare le seguenti: 

àptpi — vale da due parti p. e. àjapó3oXos di due significati, dubbio 
àp/pioropos a due bocche , a due tagli. 
à*a — ed òro — significano sovente indietro ( re- ) p. e. òvarXtii» 
tornare navigando, àxoSovyai rendere, restituire. 

Sta— indica contrarietà o separazione (lai. dis — ) : SiaXiysoQtu 
disputare ; Sniditi/ cantare a gara con alcuno ; Siageoytùyai disgiun- 
gere, separare: 

xarro — per ordinario esprime compimento p. e. xaraxpàrniu perfe- 
zionare, compiere, arpiono volgere, xaraarpifitu rivolgere , rove- 
sciare, xaTarip-rpayou incendiare e simili. Indi è pure il significa- 
to di rovinare in alcuni verbi , come xarcoaiPsóttu rifu ovaia* 
dissipare le facoltà. 

pera — esprime t ra spon ini en t o, m u l a mon tu (iat. trans.) p. e. ps- 
t afitfid^uu recare in altro luogo, piratiouie mutare opinione, 
rapa— oltre al significato del Iat. prar.ter esprime anche difetto , o 
trasgressione, p. es. xapafSaiuiut roòs uópoos trasgredire le 
leggi , xapopq* non veder bene, lasciare inosservato , xapàrxovSoi 
colui che ha rollo l’accordo (nouSai). 
xtpt — ed ttrip — esprimono ingrandimento o eccesso, p. e. 

«pntócXXìj's bellissimo , vxippéyas stragrande, 
ivo— Significa in molte composizioni alq uanto, o di soppiatto, o a po- 
co a poco p. es. uroSaovs alquanto ruvido -, vxooxgai sottrarre e 
simili. 

Osszav. 10. Quando la preposizione ne' verbi composti si separa dal 
verbo per lo inlerponimenlo di alcuna parola : essa conserva il suo valo- 
re avverbiale t modifica il valore del verbo allo stesso modo che fa essen- 
dogli unita. Ciò dicesi con vocabolo greco 

Tmesi 
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(da ripv a) taglio) ed è di us opocl ico esclusivamente, con qualche esem- 
pio nella prosa jon ica , propriamente in Erodoto , come àie’ wj tSomo 
per àriSeoro oio. — l'ur nella prosa comune s’incontra talvolta la tme- 
si , ma con determinate preposizioni r/sos e mi» , le quali anche unite 
il’ verbi conservano il loro valore distinto di oltre e insieme. Aggiungasi 
ancora ài/r' ci z&ayjiw di Platone. 

Ossebv. 14. Le preposizioni possono reggere il loro caso anche quando 
entrano in composizione co’verbi, il che avviene spezialmente con quelle 
che reggono il Genitivo e il Dativo, le quali impartiscono a’verbi 
le relazioni espresse da questi casi ( p, es. di separazione , di avvicina- 
mento). Perlanlo si dice p. e. tubai noi essere in ale. cosa , àpteràvau 
r ioòs esser lontano da ale. c., rporipgio rtooe, ooor vy%óouo noi , e si- 
mili come già si è notato sopra a’ §§. 133. e 435. 

.§. 148. Parlicelle negative. 

1 . 1 Greci hanno due particelle negative semplici : oùx e 
pi ri dalle quali essi derivano per via di composizione tutte le 
altre più determinale, e in guisa che queste hanno per lo più 
nella proposizione la stessa forza di negazione che hanno 
quelle, due semplici. Ciò che dunque qui sarà detto intorno 
ad où varrà parimente per ovài , oùScis, odoap c&s ecc. e ciò 
che si dirà intorno a ptq varrà pure per unScis e glòaltrr 
suoi composti. 

2. Ma a ben distinguere la differenza che è tra où* e puf j 
e tra i composti dell’una e quelli dell’ altra si richiede uno 
studio mollo accurato de' classici , nè qui si può fare altro 
che indicarne il preliminare. 

a. Oùx è la negazione diretta che esprime il giudizio negativo in 
maniera indipendente p. e. cùx è2é}.u>, où <pi)ù> non voglio, non amo ; 
cùx àyaSsco tono, cùSHis raprìjo ecc. 3 è mai una siffatta proposizio- 
ne diretta e indipendente si può negare con poi , pyàtis — Onde è 
chiaro nitrosi chele proposizioni interrogative dirette, e quelle 
che affermano in una maniera più dimessa e più urbana, cioè con l’Ot- 
tativo con (*»(§. 139.) essendo proposizioni indipendenti prendono la 
negazione cy, p. es. cùx io /SouXoiptjo non vorrei , Sia ri yàp cù tol- 
pten perchè dunque non è egli presente . 

1>. Mij per contrario è una negazione affatto d ipcnden te. Ma non 
lotte le proposizioni dipendenti sono di tal falla , da ammettere esclusi- 
vamente p-j, la quale entra soltanto in quelle , che rappresentano la ne- 
gazione come dipendente dal pensiero di un soggetto, non come un fallo. 
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Però dulia particolar natura delle proposizioni dipendenti , sidetermina 
se debba entrare in esse la negazione diretta o quella dipendente. Intor- 
no a ciò è da dire come regola generale quanto segue: 

ju nj si adopera: 4) nelle proposizioni ipotetiche , quindi dopo 
ii" (anche con l’ Indicativo) iàv , ; 2) nelle proposizioni relative , e 

avverbiali di tempo quando contengono una condizione o supposi- 
zione, però dopo os a», Srau, izuSàu, lu>s àiu , zpìu àv ecc. e dopo 
Ss, Sorit, Sri, oràri ecc. quando sono nello stesso caso; 3) nelle Propo- 
sizioni finali sempre, e 4) nelle proposizioni con mari (§. 139 ) quando 
esprimono uja conseguenza pensala (cioè quando si costruiscono con l’In- 
finito; parag. d.). — Per contrario 

où si adopera: i) nelle proposizioni causali, però dopo àrsi, izu- 
ivj, Sri , Stori perché; 2) nelle proposiz. relative e avverbiali di 
t empo quando si riferiscono a fatti reali; 3) nelle proposiz. con ùtts 
quando sono nello stesso caso, e però costruite col verbo finito (§. 13?.); 
4 ) nelle proposiz. con Sri , uis ancorché con l’Ottativo , e 5) nelle in- 
terrogazioni indirette, quando prendono la forma di dirette. 

Ksfmpii: l)con pij : — « py ri xtuXùsr, t&tXio aùroi~s SiaKcy^ijuai, 
se nulla in’ impedisce , l oglio discorrer con essi ; flaail. tìi; , òràmpe rijs 
y/opas pi) aùròs ivopa. zspzuiu naroùe irioxsrsTrai , il re f quanto del 
suo dominio non osserva egli flessoci manda suoi fidi a topravvedere ; 
reo Xileni 5 pij oapù is ne tì&ihf , ipiiSio^ai Sii, conviene astenersi 
dal dire quelle rose che altri non conosce certamente ; ei ài rea; uaajaiv, 
Srau pijSiu po/Uòvrai , parrei lìenu àra^iae, quelli che sono nelle navi 
quando non temono nulla sono pieni di confusione ; tzipiXyfriou Srus; 
pi/ àuijaouai rifu r-q s àpvrij s àoxifOiv,i da aver cura che non desistano 
dallo esercizio della virtù. 

2) con où : — ai &y&x~ci ù-syou , Sri pinot rZi> ’&X-quwu oòStnó- 
rc-rt arparsùcaiuro èri /3aoiXia , xxt tós SccaSaipduioi SA roùro ro- 
Xtpijaiiau aòroii, Sri oùx èbtXyaaiEo iXStfv ir aòro\i Tebani disse- 
ro , che soli fra tutti t Greci non avevano ancor mai combattuto contro 
il ite, e che i Lacedemoni per questo acevan mosso loro la guerra, per 
che non avevano voluto marciare contro di lui ; — ouroi sìaiv , oì oùS' 
or ioti u rob; zcXepiou; fikàrrouotu, questi con coloro i quali in niun 
mod) nuoconn ai nemici ; rayjb dà rà ibifpia àinjXóuur i oors ò ’A aruà- 
’yqS ouxir ttytu otùrm avXijystu Sypitx , in breve distrusse ( cacciando ) 
le fiere , sicché Astiuge non aveva modo onde raccogliere fiere per lui ; 
pavrtùopai axoztiifàai et , sire zapxSs^cpt^a riti xwpwSiau sì; rifu 
TÓhv, tire xai cù,io suppongo che tu ricercherai , se noi ammetteremo 
la commedia nella città, oppure no. 

c. Sono ancora alcune proposizioni principali , che prendono la 
negazione pyj invece di eùx , e propriamente quelle che significano de- 
siderio, preghiera, divieto, le quali tutte (secondo il §. 139, Oss. 
1.) si possono ricondurre alla forma delle proposi/, dipendenti. Intnlca- 
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so fuj corrisponde affatto al lut. tic , p. e. fi ìj yitoiro che ciò non avven- 
ga. V. ancora sotto 5. 

d. I.’ Infinito eil Participio possono ricevere l’una e l’altra par- 
ticella -, e intorno ad essi è da notare quanto segue. Poiché 1’ Infinito è 
sempre dipendente da altro panile; riceve per negazione la particella f«}, 
si quando è accompagnato dall’Articolo o dalle congiunzioni (rpiu, wste, 
if' diri, ìi foja); come anche dopo certi predicali come Sispcu, xeXeim, 
tutori, Sixatov È cri, dopo i quali come negazione si richieda la particella 
fi)j. Ma nella costruzione dell’Accusativo con l’ infinito dopo i verbi di di- 
re ecc. e nel discorso indiretto (come dopo Sri, u>s) si usa où*. — E$ e m- 
pii: rò pi* rifiàìi yipourag àvdoiòv tari il no* onorare i vecchi è cit- 
ta empia ; rò pi) rtutàrijuai fisi eùnòv <ro i ruk> rtcaToj il non avermi uh- 
h'dito ti è cagione di quelli mali ; si rpiixoora rpociXÙJ refe t§<o pi) 
t latitai sit rò àrru ■ trenta ordinarono a quelli di fuori di non entrare 
nella citlà\ ròu tcioùtoc idioti rórravra pi/ Si Sedai SUqu è lecito di 
battere un uomo cosi fatto impunemente ; còde» spi) tiStuai dime di non 
saper nulla ; Sciai poi sòrtoj t%uv àuto crwppsaùirqy oòS' aù.^i àpt- 
rìji oùSììi òpihas eivai mi pare che sia cosi senso la temperanza né 
altra virtù niuna cosa giova. 

e. I Parlicipii, con l’articolo o senza, quai d> equivalgono a quelle prò- 
posizioni dipendenti, le quali secondo il giù dello prendono pij come ne- 
gazione; avranno anch’essi pij: ma in ogni altro caso prenderanno sò. — 
Esempli: Siapipu toXù po&wu pi) pcùcdros molto differisce colui che 
è istruito dal non istruito ; ifiiau c tu i'/jvópy'j rtù ’AXxi/3icéS)j pvSiu 
utHTt)pium più volentieri userei con Alcibiade , se egli non possedeste 
nulla ; àx txyau ripe yuvaixa i «zi rsùs xauSas , pySiu aùruiu tara- 
Stie conduci via la donna e t figliuoli mente curandoti di loro ; — è|ei} 
ì)UdS oùSiu ri TSÓrsi; pàya htxoupùuaos ci avrai non grandemente 
afflitti di queste cote; roCro TOtù vùu, oùnir tifili is aupiew fa quoto 
adesso , non essendo lecito il farlo domani. 

f. Tutte le brevi locuzioni che si possono ricondurre ad una delle co- 
struzioni con pij prendono anche pij e segnati» mente gli A gge Itivi con 
l'articolo o senza, quando equivalgono al relativo con ttvai , per es. rèe 
pi) xzXa ciò che non è bello ; oÙk coti» Arie tu rei; pij xaXaT; /3oo- 
Xtùpaoiv non i da sperare nelle risoluzioni non buone. 

g. L’ uso più generale di queste particelle esposto finora è soggetto a 
molte eccezioni: le quali benché mostrino un allontanamento delle regole 
generali; nondimeno sono sempre dipendenti da alcuna particolare ra- 
gione grammaticale e non sempre dall'arbitrio degli scrittori. Sicché non 
potendosi nell’ insegnamento elementare venir disaminando questi casi 
particolari, e spiegarne le ragioni, si è stimato bene di addurne alcuni 
esempli per richiamare su di essi l’ allenii na degli studiosi. — Esem- 
pi i : certo di/ xtpi àptrijt ùroSéptvoi auro vuaxùipev «ri SiSotxriv tiri 
cu Stòaxrcv ioxu cosi dunque noi , facendo la stessa ipotesi intorno alla 
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viriti, ricerchiamo st ella sia o non sia da insegnarsi ; ol Stoi rpooyuai- 
ucuaiu, <*, te yp ìf reità xal a où ypy gli dei prenuniiano rio che con- 
viene fare , e ciò che non conviene \ aXX’ tirar' tire yptj^sr’, tir' où 
%pT>%tri ma dite se votele o non volete ; ypi] pìj rèo piu jrXourtfa , ròu 
ò' àéhou eiuai , fMji’ àuSpaiccSoig r cu piu ypijefeai vo XXefs , ròu 
è' eòi' òxeXcdSw non è bene che questi sia ricco e quello mendico, e nep- 
pure che l'uno tenga molli servi, e l'altro non un famigliare; oùx àuarti- 
eug pi , órtus iqCo raór' eùx ’i'Stj vaioli f pàtrio li» non ini pei strade- 
rai. cheto non denunxii ciò agli Ateniesi ; cù pihXtiu , àXX’ àrreoQai 
ypìj rcug Stavoiais non conviene indugiare, ma piuttosto é fin dare ope- 
ra a proposili; Ke/ixu/iafo» Scópa fyouoiu àfyoóureg où tpjupayuu, a\- 
Xà 4 uuaSixtiu i Corctresi vennero qui richiedendo la tosti a alleanza 
non per la guerra ma per le scclleraggini; rypi ro\iu iucpiaau aùrèu 
pi] ficùXto&ai pàXhcu ìj pìj SùuaoSai ùxiu essi slimarono eh' egli non vo- 
lesse, anziché non potesse prender la città ; iucpiaau cùSìu Siciattu ròu 
róhpou ij ti yuuai^i Sioi p àysoScu stimavano che questa guerra non 
sarebbe diversa dall'avere a battagliare con donne; uóptìft , a àu xxra- 
\hryp py;Siu tjrrou aà tluai, wu àu iytuu àr/vj creili , che le cose che 
lasci Mi n •orto meno tue di quelle che hai treo partendo ; J/u 51 è Qi\iv- 
tcs o ùr' tu rij SaXarrv; rórt xptirrwu ópùiv , cùr’ tìg riji/ ’\rrixì]'j 
tXS » ìu Situa rog , psjrt Qtrrahùiu axoXou9oùiru>ii psjrt Qvfiaiuiu Siiiu- 
rwu Filippo allora non era più forte di voi nel more, ne avrebbe potuta 
venire nell’Attica, se i Tessali non lo avessero accompagnato e i Tebani 
non gli avessero dato il passo; oi ©et raXoì iusps/oau oùx tu xa\w iJuai 
rpóg rcug orkirag Ixropayuu t Tessali credettero non essere in luogo 
opportuno per combattere a caval o contro i soldati di gravi armatura. 
•— Parag. anche §. 151, IV, A. 

Omrbv. 1 . La particella cù* pretto alcune parole ha la forza di negare 
affermando l’opposto della cosa negata ; per es. cù xàuu iti niun modo ; 
où yif pi nego ciò -, cùy hriayuoóuro evuSaxusjouu essi rigettarono l'in- 
vito . — Nella proposizione dipendente si trova tanto l’una, quanto l’altra 
particella negativa presso i migliori scrittori , come in fiat. Gorg. sii» 
xepi roo àptpto/bjnjanOi xal pi] <pij ò ircpog ròu Irepou òp^ùt; Xiytiu, 
ydhtxaiueoaiu se contendono intorno ad alcuna cosa , e f uno dice che 
l’altro non parla dirittamente ; allora si sdegnano, c nell'Apolog. di So- 
crate dello stesso autori-: iàu oùy oùrusg iyti, d> MtXirc, xai rtpi Ir* 
tuiu xai tù>u ò'XXujìi ètróvriou %<óu>u ; ràurwg Syjroo . iàu re ab xai 
y Anuros où qójrt, iàu re jnjrt non è così, o Melilo, anche per rispetto 
a’cavalli e a tutti gli altri animali ? Certamente è così, sia che tu e Ani- 
Io diciate di no , sia che diciate di si. 

3. Si è già notato sopra ( 2, c. ) che puri si adopera nelle 
proposizioni che esprimono desiderio. Nelle preghiere 
o comandi con negazione la particella pr\ ha con se il Pre- 
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sente o 1’ Aoristo secondo che l’azione desiderata è espressa 
come duratura o come momentanea. Nel che è da osservare 
questa regola , che del Presente si usa solo l’Impe- 
rativo, e dell’ Aoristo solo il Congiuntivo. 

Per es. puf pu /3<xXXt o p tjf /m frD.yt. — Ma nella 3. Perdona dicasi 
anche p-yìtis vopA/^irn.» non meno che vopurarw. 

4. La espressione del timore si rende in Greco con la ne- 
gazione : 

Per es. SiSoixa p«j ri ró$y vereor ne quid accidat illi. — Questo 
Congiuritivo si mula in Ottativo quando l’azione si riferisce al 
tempo passato, o è in discorso dipendente, 'secondo è dettoal §. 1*>9. n .7. 

Ossebv. 2. Talora il verbo che esprime il timore è sottinteso , sicché 
Hy trovasi in una proposizione indipendente, p. e. ^ roùro àk\'.>; ìy» 
io temo che ciò sii altrimenti. " 

5. Nelle interrogazioni ( o *p« pun ) esprime un 
dubbio che nella risposta può essere tanto affermato, quan- 
to negato ; ma où per contrario esprime 1’ affermazione del 
soggetto che interroga. 

Essami: py Soxsf oot muro tluau sù fòtg ; non li pare ciò esser cosa 
stella T xai pyj ri àXXo ; non brameresti altro ? — où noti xeiXou i ori 
rò àyc&o'v il buono non è anche bello ? 

6. Se in una proposizione negativa entrano parole che 
esprimono alcuna relazione indeterminata , come in alcun 
tempo, in alcun luogo , alcuno e simili , queste si compon- 
gono tutte con la medesima part. neg. che ha la proposi- 
zione, in guisa che l’una negazione dà maggior forza all’al- 
tra , anziché annullarla , come avviene in latino e in altre 
lingue. 

Esimvii. cvx ìroivtn roùro oùòapoù oùéti's ciò non fece alcuno in 
alcun luogo ; raXXa rwu p> òi/ru» cùSmì cùSapìj oùSapùrs oàSepiau sai- 
bwviav i%u e le altre cose non hanno nulla communi in niuna parte e 
in muna maniera con alcuna dille cote che non sono ; où Sònar ai olir' 
w Xi-yiu e tir’ ni ronfi/ rei s fikcus egli non può nè lodare nè benefi- 
care gli amici. 

Osskhv. 3. In alcune locuzioni le due particelle oùx e puf si riuniscono 
per enfasi; p, es. irsi ou zapapùfèioj ronjosig ai/rùj , pog où 1 /! àmnfu ; 
quale consolazione gli darai , acciocché egli non disperi ? cùoyjjuoitai 
cu ronfi/ r offro io mt vergogno di non fare ciò. 

Osseuv. 4. Come eccezione della precedente regola (testo 6.) è da no- 
tare che le due negazioni talora anche si annullano come in latino, e 
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propriamente nella locuzione oùStìs Sor is cù [nemo noti) e per tutti 
i casi-, per es. cùSàs Hans cù rorqati niuno è eke non farà ciò -, oòStvl 
cria cvx àpserxci niuno è a cui ciò non piace. 

ÒasKRT. S. Ma poiché in Greco prevale tanto l’uso che l'una negazio- 
ne non annulla ma dà maggior forza all’altra; s’ incontra anche la parti- 
cella negativa unita a quei verbi , nel cui concetto già si comprende la 
negazione. Pertanto si aggiunge fa j a’verbi che significano impedirò , ne- 
gare, guardarci , non credere e simili (èti%s/j», ùpyttv, xwhtóuv , ttarap- 
vtk&ai, àxayopeùsiv , iwpcùytiu ecc. ) per es. àrayopeùu ipuii Tauro, pi/ 
Spi » egli ci vieta di far dò-, popò» i^ifiyyt roù pi/ * ararsrpwSij- 
vai appena sfuggi dall' essere lapidato. 

§. 149. Di alcune altre particelle. 

1 . L’uso delle particelle è in greco si vario e in parte sì 
difficile che non può qui trattarsi distesamente ; per il che 
si verrà notando il più necessario a sapersi intorno alle più 
comuni. 

óiff come avverbio relativo ha questi significati : — 1) come ì. 
w$ wtro come pensava-, ws sìxós come i conveniente ; — 2) avvalora il 
superlativo principalmente degli avverbii : ws ristora, come più 
presto , e talora anche col positivo: ws aktfiws in verità, certamente-, 

— 3) circa , intorno: ics rtvnjxovra intorno a cinquanta-, — 4) si 
unisce con certe preposiz. a dinotare direzione: impauro <cs tri ròte 
xorapóv camminava come per andare verso il fiume e così pure con 
t/s e rpòs , — 5) secondo, a foggia di e sim. : jj<w wiiXiapivoi , ws in 
roie opteiii erano armati come si suole ne’monti. 

wS come congiunzione significa : — t ) che §. 139. G. — 2 ) 
affinché, § 139. E. — 3 ) sicché con V Inf. ( più comunemente w<m. ) 

§. 139. F. e §. 140. 4 . 4 ) perché, §. 144 , Oss. 9. b) e§. t4S , 

Oss. 6. — ed anche 5) quippe, poiché : npirurrov turai ouy%wp>joai , 
WS cv Soxus et 1* Òqrqouv pt il meglio sarà di cedere , poiché sembra 
che Iti non vogli lasciarmi libero-, — 6) tome §. 139. C. 

euS come preposizione v. $• 146, Oss. I. 

ics (con l’Accento §. 116, 4.) per oùrwg è usata da’poeli per Io più 
da’jonii, e in prosa soltanto nelle locuzioni no) ics, oùS" w s e pyS' wg 
anche così, neppure cosi. 

ótcus come avverbio relativo vale come,$. 139. H-, e come congiun- 2. 
zione affinché, §. 139. E. 

iva avverbio rei. dove ; — congiunzione affinchè ( §. 139. E. ) ; — 3. 
va ri-, perchè ? 

wart sicché. §. 139. F. e 140, 4, §. Ut, 1. 3. e 142. Oss. 3. 

44 
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♦. ór i — 4) che §. 139. G. — 2) perché, §. 139. D. in modo ellittico 
in vece di S‘à rcuro Sri e più breve Si òri. — 3) avvalora i Superlativi 
come fa ù>j: Sri, piviere s, Sri fióXiora eco. 

oùvtxa, 1) a cagione di che; 2) come congiunzione perché ( per reù 
Ivtxa, oi iutxa). — Presso i Poeti anche che per Sri. 

«. ci — t) se §. 139. A. — 2) nella interrogazione indiretta «e §. 139. 
H. — 3) che dopo &at>jud£o> §. 139. G. 

si xai con 1’ Indicativo benché. Per contrario xai ti e x3i< ti quan- 
do anche, posto pure che, ed oniscesi con l’Indica t ivo non ostaute àv. 

tiri s, tiri propriam. se alcuno, se alcuna cosa. Ma questa espres- 
sione si sostituisce con più ènfasi al pronome Sons, per es. ip'Stipov tiri 
Xpìjoifiov JjU iv rw rei la) devastavano checché fosse di buono nel campo. 

ti yàp oh che! inlerjezione di desiderio per la quale si usa anche 
•ÌSt. V. §. 139. n. 6. 

sci», ijv, ài/ , orai/, iruSàv v. § 139. A. C. 
tàv in particolare, dopo i verbi che significano ricercare, vedere ha 
la forza dell’ an lai. se mai, p es. mòrti , iàv ixavcv >j guarda se mai 
sia sufficiente. 

6. èrti, irtiSij poiché, dopoché , — 2) perocché, perché §. 139. C. D. 
— 3) Innanzi alle interrogazioni e agi’ Imperativi significa dunque p. e. 
èrti rù>s àv Sta xpivoiptv aure-, come dunque risolveremmo ciò t èrti 
Qéacai aùròs vedi dunque tu stesso. 

Ór cu dot* (/<i<fo«r)— 2) come congiunzione te, poiché, dove(siquidem). 
òvòrt, órt §. 139. C. — Si usa spesso anche per poiché, quando 
(quandoquidem). — ór e che §. 139. n. 4T. 

7* 5 j ovvero-, — il quale significato conserva sempre anche nelle inter- 
rogazioni p. es. eórtos ìariv ìj oùx citi ; cosi è, o non credi F iròStv ìjxrr 
ìj SifKcv Sri àryop&i ; onde viene f o non i chiaro che (viene) dalla 
piazza ? — ìj pèv — ìj 3s è us ta dagli epici , e significa pure coti — 
come anche — Nelle comparazioni vale che ( quam ) ; ma quando il primo 
termine del paragone è negativo si usa variamente àh\à ovvero ìj 
Cu , p. es. tonv o rohtpos cù% Srhuiv rò x\iov àXXà Sa tóiojs la 
guerra non é più di armi che di dispendio ; ìjxsi è TUpcifS oùSév ri 
pàkfoi/ ip‘ igiàs ìj où xa! ip' bpàs il Persiano non viene piuttosto 
contro di noi, che contro di voi. — Notisi ancora questa unione % Sòl- a 
turi» tk&rruiv ìj rpò e rò xaròpStopa la gloria i minore di quel che si 
convenga al mento; e cosi pure ìj zara. 

■>1 (diversa da ij) in origine certamente; ma più d’ ordinario è partic. 
interrogativa equivalente al latino tmm ? — >j ydp; nel dialogo significa 
sempre: riè vero ? 

*■ xai e té corrispondono al lat. et e que ; e xai ha pure il signific. 

. di anche , anzi, — té — xa! vale non solo — ma anche , p. es. aùròs rt 
(iaaiìabs iytvtro, xai rari vaici rìjV fSaoihtia» xarthiirtv non solo egli 
divenne re, ma anche a' figliuoli lasciò in retaggio il regno. Pur sovente 
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equivale soltanto ad e. — Intorno a xal — Si v. sotto n. IO. — È ancor 
proprio l’uso di i tal 1) ad unire aggettivi che non sono coordinati, come 
p. es. a-oXXà xal xaXà molte coi» bilie; — 2) nel significato di come (lat. 
ac, atque) dopo è aùróg , époiwg , ioailrcos , p. es. où% òpoiiog «- 
zonjxaci xal TOftì jpog non hanno poetato allo stesto modo come Omero. 

Si (m a) non ha sempre il significato avversativo; ma per lo più ser- ®. 
ve come passaggio ed unione ad accennare alcun' altra cosa, dove non si 
suole usare in altri linguaggi nessuna particella. Perciocché gli scrittori 
greci l’adoprano principalmente per evitare I’ asindeto , cioè una pro- 
posizione che stia nel discorso senza connessione col precedente ; il che 
cki’buoni scrittori non si fa, se non per qualche particolar fine oratorio. 

Quando xai e Si sono entrambe nella stessa proposizione , xat si* 10. 
gnifica anche: xat ourcg Si zapvju ma anche questi era presente. Ma 
vale altresi ed anche cioè invece di xai xai — sostituendosi ad una xal 
la pari. Sé. e in prosa sempre separate l’una dall’ altra ; per es. uòu ztpì 
'Ì4)%wu rwu v furipua èarìu o àyùt u , xai Tip) youauxù>u Sì xal rsxutou 
ora è da combattere per la vostra vita ed anche (ed inoltre) per le mogli 
t i figliuoli. 

piu o Si sono due particelle correlative che propriamente equivat- u. 
gono a bene è vero che — ma; se non che di rado hanno questo si- 
gnificato avversativo, e più comunemente servono ad unire le proposi- 
zioni, i periodi ed anche parti più lunghe del discorso ; in guisa che p. 
es. tutto un libro di un opera finisce cosi xai raùra piu cùrwg iyiutro, 
e il libro seguente comincia: rìj S’ iortpaia ecc. 

ò piu — ò Si, os piu — Sg di §. 126. Queste particelle piu e Si si 
accompagnano pure con gli avverbii, come tori piu — zeri di (quando — 
quando) e così pure con rari — òri (invece di tote ed órs). Similmente 
Tjj piu — ri) Si, zìj piu — rij Sé, fj&a piu — 'iuSa Si ed altri. 

ovrs , pjjrr oùSi , py Si , forme negative corrispondenti al lat- U. 
neque : 1 ) e non , 2 ) ripetute valgono né — né. — La loro differenza è 
questa che co re, pyjre riguardano soltanto le parti di una proposizione, 
e ovSi, pifSi intere proposizioni. Inoltre , astrazion fatta della negazio- 
ne che contengono; Oyrs e ptjrt sono più copulative , come xai , mentre 
còSi e f«j Sé sono più disgiuntive e corrispondono a di. — Ancora può 
avvenire rh'' per la natura delle parti della proposizione una volta con- 
venga la negazione diretta, l’altra volta quella dipendente , p. es. rcùra 
ptjre yiuoiro, oòrt \iytiu àl-ioo né ciò sarebbe avvenuto e non é degno il 
dirlo. Al latino neque — et (non — e) corrisponde oùrs — re c viceversa, 
p. es. oùre yàp oi fiàpfìapos akxipoi tìoi , upsìg rt rà s"s rèa zo\ t- 
pov ig rà ptyiora àuijxt re àptrijg zipi poiché né i barbari sono bel - 
licosi; e voi siete per valore pervenuti al più alto grado nella gloria 
delle armi. 

Inoltre la forma còSi o pvfSé significa anche non neppure, il quale ul- 
timo significato ha sempre quando trovasi nel mezzo della proposizione 
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,, es. iyw pi » curi xaìtùèuv Sùvapa, , ùi oxsp olpa, oùi’ ópstf , oÙn 
xanxsmoQa, io non posto dormire , come penso che non possiate ncppur 
voi nè starmi a giacere.— Nella prosa più antica, e anche di rado, ouJs 
e prfii hanno conservato i\ loro significalo primitivo: ma non , che è piu 
frequente nella poesia epica. 

13 àXXà ma. ha un uso si vario che soltanto può venire appreso 
’ mercé l'esercizio. S' incontra in particolare al principio de’ discorsi odi 
un intero libro, e talvolta corrisponde al nostro or su , tal altra non si 
può rendere in alcuna maniera. - Ma è da notare la unione d. «XX« e 
vip quasi riunendo in una sola le due diverse relazioni espresse_da que- 
ste particelle p. es. ÒXX' ySb ydp ro, xrijp* vixtf Xa/kiu volpa 
ma poiché il conseguir la vittoria è cosa grata , tu osa. , . 

unioni oò yà P «XKd, oi yip ro, dKki, co puro, «XX* , cu p*p 
aXX* rilevano ancor più la negazione della proposizione precedente ag^- 
gi ungendovi la espressione avversativa di «XXà , p. es. eux ao r;S tu 
cov fflì yàp «XV i, yij fila EXxei xpès abri,y ripe ippouviSa. non mai 
la troverei; poiché la terra trae a s' con forza xl pensino. E quando non 
precede negazione equivalgano ad «XX* p ii enfatica p. es. (ìooh u exo- 
Jùiuu,; n duo pio olv ci piovo, «XV W >l 5 “ rTa ro ^ 

tov tna^aipyj vuoi che investighiamo ? Ileo vdenUer, -, ma quello tu 

prima mi sarebbe gratissimo d' investigare. ..... 

U. yip poiché sta sempredopo altre parole, come il lal.noemm. — 
Del rimanente ha nn uso ellittico assai vario, segnatamente ne' dialoghi. 
— Si adopera ancora nelle interrogazioni, dove non si può da noi rende- 
re con poiché , ma altrimenti ; p. es. ab Si. S, K bpt, tòt* cu 

yàp „5p . m ò Kùpcs , Som bpT» mrò? wvpu&Sw . upag ’ 

ma tu o Ciro , quando ti adornerai? Oche n mi a par dunque , disse Ci- 
ro che io adorni me stesso adornando voi?— e dopo un dimostrativo p. 
es.’ «XXA pùuiroie i km r «Se rpòs roùs irn^Stious rà pt» yetp aoayxcuz 
cU'M&ù\iut xpà TTEIV per. m« fece anche questo a ’ suoi amici , che fi li 

consigliava di operare le cote necessarie ece. 

15. obv dunque , ora sta sempre dopo altre parole. — Da questa de 

IIVail t) c ùw we che è propriamente una interrogazione conclusiva p. es. 
cwcòv eÙxSes toùtc; non é dunque ciò cosa stolta ? Ma talora senza in- 
terrogazione equivale ad cui», come omoÒv , Sto» pi, oSevuj , xttauoo- 
aa, adunque, quando io non abbia più forza , desisi ero. , . 

2} OÙKOW che può significare o una negazione enfatica: cdJ. avrou 
tu.tas oVr' è>ù> toiMi poi oùxouu àripàtaip àie ma benché egli sia 
tale verso di me , non però gl, farei ingiuria ; - ovvero una negazione 
conclusiva, come cùxcu-e funjpijs, “XX’ ùropyyjmiot <pappaxoj utpts dun- 
que non della memoria tu trovasti il farmaco , ma della reminiscenza. 
Ma in quest'ultimo significato è meglio scrivere eòa ouie. 

i pa è la particella interrogativa più generale ( lai. — ne) p. cs. 
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apa Toùro pt ipwrf is; mi domandi tu forte questo ? àp où toùto xàXX<- 
cretr, non è forse ciò cosa bellissima ? — Iutorno ad apa psj vedi §.U8, 3. 

àXXo n $ o dXXo ti è pure particella interrogativa molto co- 
mune, p. es. lì pio -yàp rvy^óou roana àXyftij iota , 5 Xtjiis , aXXo 
ri >i yjpùui ò /3/os àuxxT trpappivos do tòj ; se ciò che tu dici per avven- 
tura fosse vero, non sarebbe ella sconvolta la nostra vita ( chi altro sa- 
rebbe se non ecc.). 

pwo nata da pifc&u è similmente particella interrogativa, la quale 
allo stesso modo che si è detto di pyj (§. 148 , 3. ) può esser seguita da 
una risposta affermativa o negativa. Le composizioni poto eoa e pòp psf 
non sono altro che maniere più enfatiche detta particella semplice-, p. es. 
pÒio pi j ti jjJòojjeas rèo totip a-, Mà Ai', cvx cyurye offendesti tu for- 
se in alcuna cosa il padre ? No per Giove, noi foci . 

a 5, 1) di nuovo, 2) dall'altra parte, viceversa, 3) inoltre , e poi an- 18 
che. Gli esempii sono molto frequenti nè offrouo difficoltà di sorta. 

r pio primaché esprime paragone e prende la particella ma di 
rado presso gli Attici. La sua costruzione v. a §. 139. n. 31. 
oùo or ora, e co'prelerili testé, non guari. 

vói e twzots (mai, fino ad ora ) si riferiscono al passato e stanno 17. 
per ordinario con le negazioni come: oùxut, junj rei non ancora-, oùSeróiXO- 
ri, psjStxóixert non mai ancora-, potendo anche venir separate con altre v 
parole dalle negazioni. E dallo stesso significato fondamentale (fino ad ora ) 
che hanno , è chiaro che parlandosi del futuro debba dirsi oùiixuTt non 
cùSsxiixon. Qualche volta senza la negazione s'incontrano nelle interro- 
gazioni, o co’relalivi; come : eoa ri tote >}Xt ioapio rata xpàfyto ùxtp 
ijpòo quante cose mai sperammo che altri opererebbe per noi. 

ìti significa ancoro, ancor olire-, e eoa la negazione: c Ù kìti, poplin 
non più. 

pà e oój si usano ne’ giuramenti, ponendosi in Accusativo il nome 18. 
dell’ oggetto su cui si giura , come oìj Aia per Giove ! — Il giuramento 
con »oj è sempre affermativo; quello con pà può essere affermativo 
e negativo , p. es. oai pà Ma ed où pà Aia ; ma quando sta solo ha va- 
lore di negazione: pà Aia no. no veramente, punto deimondo. 

2. Queste precedenti ed altre particelle hanno un uso si io 
vario che si può apprendere soltanto mercè un diligente 
studio declassici, e i particolari trattati. Qui aggiungeremo 
ancora il significalo fondamentale di quelle particelle delle 
espletive, usate soltanto per dare una certa ridondanza e 
colore ed eufonia al discorso, senza però che esse perdano 
ogni falla di valore , il quale tuttavia non sempre può es- 
sere rendulo negl’ idiomi moderni di gran lunga più poveri 
delle particelle che abbondano negli antichi. . * 
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>t (enclittica) propr. almeno (per coi si usa più >*»); ma siadope- 

iT.n! nPr »-, Ua , nd0 8 * f,? 00mina un sol ° °** ,;Uo . 0 parte perrispet- 
a moltitudine o all intero. Pertanto si aggiunge sovente a’ pronomi 

personali, come tyoy ecc. io per me , quanto a me, toc. — Sovente an- 
che vale certamente. 

àpa (epic. àp e pi enei.) sta sempre dopo altre parole e significa 

1) piu comunemente quindi ; _ 2) dove pare che stia se aia alcun valore,, 
esprime nondimeno una certa convenienza ed equivale al lat. ex ordine ' 
rtte, e serve di passaggio ad una proposizione, che per cosi dire si aspet- 
ta • _ 3 ) dopo u , top e simili vaia forse. - È da distinguere questa 
dalla partic. interrogativa ap*(n. 13.). 

rei (enclittica ) è propriamente un antico Dativo per e significa 
per ciò, quindi, dunque certamente ; il quale significalo essendo venuto 
meno, sono indi nate le forme accresciute roiyip, TOiyàprOi, roiyapoò * 
si usa quando si continua in una conclusione, e simili, quasi 
or diro inoltre, or dunque. — La pari, rei serve ad avvalorare la espres- 
sane, corno il nostro appunto , sì , pure e simili. — Delle altre composi-' 
noni con rei notisi: xairoi che significa t ) e certamente , e pure , — 

2) nondimeno: — pivroi invero, tuttavia ; che è una forma più enfati- 
ea di di. — ijrei m prosa equivale ad ij rei in correlazione di altra ù * 

S, propriamente ora, a lesso (per cui si usa ; e serve in ogni 
modo ad accrescere la vivacità del discorso; p. es. àye. &>j orsù; ri 3>j ; 
che dunque ? — Significa anche certamente, a/fi. — Dopo i relativi espri- 
me generalità o indeterminatezza, come Sons chiunque o qualcuno ; 
ovai óif dovunque o non so dove, ecc. 

V-y (dorico piu epico pi» e pan) I) invero 2) ma certo; pure-, 

■>È pijv tuttavia, equivale a Si enfat. —xai pijv ansi, o nondimeno. — 

M usa pure dopo parole interrogative, come: tote pi ( V, quando dunque ■> 
rie pifir, chi dunque ? eri pnfv, perche' nu ? certamente. 

*1 P’ì*' é * a formula ordinaria de’ giuramenti e delle affermazioni 
pm espressive, e s’ incontra con l’ Indicativo o con l’ Infinito dipendente 
.In altri verbi p. es. ^ pty ìyù> ixtào» tcòto affé che io patii ciò-, opini - 
pt, ìj pìjv Sórtiti/ io prometto solennemente di dare ; bxtSifyxro >} pipe 
pìj axopùu aùrcùe rpofijs egli assicurò che essi non mancherebbero di 
ritto. 

co pijv I ) ma non , 2) non punto , in niun modo , e nel discorso 
dipend. pi) piju. 

no, vói ! (breve ed enclittica) fuori del dialetto jonico è usata sol 
da poeti; propriamente si confonde con vùv , ma più d' ordinario sta per 
cov ora, dunque. 

rrép (enclitlica) del tulio, affatto , quindi ; — ùutirep prop, vale del 
lutto come ; — xaiirtp per quanto , benché, nel quale scuso si pone anche 
la sola vip. 

v®te (enclittica) alcuna volta, in alcun tempo, nelle interrogazioni 
espi ime maraviglia p. es. r/s veri iotiv còrèe chi mai sarà questi? 
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reù (euclidica) in alcun luogo ; 2 ) forst , probabilmente. — 5) Da 
questa anche si compongono Sijrou e S>jroU$cv che nel dialogo anticipa- 
no. per così dire, una risposta affermativa ; p. es. où yàp Stj roù rivi 
xaXX/ovi ii/tne^is òrXXw in <j.e T>j36 r|j ro\u poiché probabilmente non 
incontrasti un altro più bello in questa città. 


§. 450- Di alcune locuzioni. 


àXX' jj (nisi) se non, fuorché , eccetto. 1. 

eri pij eccetto. 

r i ha sovente forza di limitare o generalizzare la espressione , ov- 
vero significa anche in certo modo. — Indi euri, pijn inniun modo. 

pijr i yt e py Sri lungi da , indipendentemente da (lat. nedum) 
ed anche in italiano rendesi col non che p. es. orò rwv raiSwv zapofyjvó- 
ptvoi, pyj ri Si/ òro' ys rwv <pi\wv essi sono eccitati da’ fanciulli , non 
che dagli amici. 

oò% Sri ed ov% Srw s sono nel discorso come dipendenti da un 2 - 
verbo come Xi 1 }» sottinteso e quando seguita òXXà *aì esse acquistano il 
valore di particelle disgiuntive. La prima è per regola affermativa ( non 
solo — ma anche) , e la seconda negativa ( non solo non — ma an- 
che ) per es. où% Sri póvos è Kplrwv tu ijOV%ta ìjv , òXXà xaì ol pi- 
Xoi aùroO non pure il solo Critone era tranquillo , ma anche i suo» ami- 
ci-, fj Si y{j cù% ?tu>s rivi xapròv ifvcy> ccv, ÒXXà xal rò S3wp èx rwv 
pptàrwv iriXtrtv non solamente la terra non portava alcun frutto ; ma 
anche l’acqua spariva dalle fonti. — Se la seconda proposizione contiene 
anche una negazione, si pone ÒXX’ oiSi in entrambe in vece di òXXà vai 
affermativa, tanlo con oò% Sri quanto con où% Srw? , p. es. où% Sri 
rwv òvrwv inortpdjpyv àv, óXX’ cùS' àv ì%rpj non che io sarei privalo 
di ciò che posseggo, ma neppure vivrei. 

Stxov où ovvero òoovoù (lantum non) quasi, peres. ròv ptXXovra 3 - 
xaJ òoovcò rapòvra zoXtpov la guerra imminente e quasi presente \ 
^|ei 3’ '03uff»eùs Soov cùx sjii j Ulisse verrà tra non guari. 

coti, jj , ov nelle locuzioni Saupaoròv Soov mirum quantum e si- 4. 
miti vale moltissimo, p. es. 9 aupaoròv Soov rpoi%wpyot è maraviglio- 
to quanto egli progredì , cioè egli progredì maravigliosamente, moltissi- 
mo. Similmente rXiTora Soa ovvero Soa rÌMora. 

àv& wv è (v. 5 . 143, 13. ) in vece di cari oaivwv S , per es. Xa/22 5. 
rcùro àvS'wv iSwxàs poi prendi questo in cambio di ciò che mi desti. 

— Si usa ancora per àvrì roùrov, Sri perchè, perciocché, come: %ipiv 
vci oiSa <»&' wv jjXStg ti rendo grazie perchè venisti. 

sp’ d> per tri roùrw, £ ovvero iti roùrw ó>s a patto che , p. es. 6. 
Xiijw 001 ip' il» oiyqosi io ti parlerò a patto che tu lacerai. 

sp tori vale Io stesso del precedente (tri roùrw wort) ma I 13 p'ù 
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comuneraenle I’ Infinito (§. 144, I. 3. §. 142. Oss. 3. ) per es. jpc&ijean 
if clrrt ooyypd^r) vdpcug furono tifiti a patto o col carico di scriver 
leggi. 

tori (non te ri, ma Srt) fino , finattanloehi. §. 159. C. 

7. olog innanzi a un Infinito coti fatto che per e*, ci xpdcfeti) òòdvrtg 
Tasi %wOti ohi riputa tioìu, oi SI ydptpioi oloi xapà roùruiu Se^ipeuoi 
Itoti ut tu t denti anteriori in tutti gli animali sono cosi fatti che taglia- 
no, e i molari cosi fatti che ricevendo da quelli stritolano ; oi yàp ìj u 
clcg cacò Tanrec xspSaiutiu po'dii non era tale da trar guadagno da 
ogni cosa. — Fara*. §. 139. n. 45. 

oldg re (oh don) parlandosi di persone significa capare , abile , in 
istato (di fare ale. c.) e parlandosi di cose vale possibile , p. es. oldg ri 
ion róur' àxoòti^ai egli è in istato di compiere ogni cosa ; aXK' où% 
oldìrn roùro ma ciò non i possibile, 

oùiì u clou prop. nulla tale, nulla al paragone , niente di meglio 
che, per es cùSìu oh v àxoùtiv adjroù roti uopou niente di meglio che udir 
la legge stessa, oùSiu olou rò carrèii ipuirau niente è di meglio che in er- 
rogare lui stesso. 

*• dXXcc si adopera anche dove la dite sita degli oggetti lo rende ri' 
dondante p. es. tùSaipovi^rras orò rwu xdktruiu xa! rwu aXXum £iuwu 
egli é detto felice da'ciUudini e dagli stranieri. — L’uso di óXXoy òXXo, 
dXXc&u» dXXes ecc. equivale al lat. ahu< aliud, altri questo altri quello, 
— où&h> aXko jj niente altro che -, ri dXXe q -, che altro se non ? àX- 
X’ q (hi si) se non, fuorchi, eccetto. 

rdXXa per rà àXXa nel rimanente , da altra parte , p. es. torto 
àxasg, raXXa sùiaipovu è si ma figliuoli , ma del resto è felice. — Indi 
nasce questa unione rd rs dXXa in una proposi*, exai in una se- 
guente, e vale ( come nel rimanente — cosi pure in particolare ) non so- 
lo, ma anche, p. es. ri rt dXXa tùboupouv, xa} xcuSag i%u xanjxccus 
aòrw non solo egli i felice , ma altresì ha figliuoli obbedienti a lui. — 
Quindi rd rt dXXa xai vale in particolare, spezialmente . — dXXcos 
rt xai vaie anche in particolare, inoltre, ecc. 

9. xa» raùra t propriamente, e inoltre p. es. njXixaórtjv t apSiuoo 
in xepaXj j cSpc^ai, xai raùra iuov'keu una siffatta fanciulla (Pallade) 
aveslu nel capo, e per giunta annata ! 

xpò roù o xporoù per r addietro , prima (x pò roùrcu o ixtiuou 
roù %pduou). 

roù }.oixoù (ini .%pduoo) in avvenire (parag §. 132, 14.) — rò 
’koixdv o *oixdu d'ora innanzi. 

10. roXXeò Stf Iinpeison. molto manca. Personalmente si usa xoX- 
Xoò 3sw io sono molto lungi da p. es. ’kiyuu reòro dal dire ciò. — 
Similmente si adopera ptxpoù, o okiycu Stt, Siw, Ssiu che vale poco 
manca (non multum abeti quia), quasi, per es. okiyou Sita situi) direi 
quasi. — Si usa anche in questo significato puxpoù ovvero ckiy'.v sen- 
za piti. 
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rtpì r cXXaò seri fisi o re pi voXKoù rsioùpai o ijyoùpai siimi) 
mollo , mi preme o bramo mollo ; e cosi pure rtpì ruievet , rtpì rXsl- 
erou e pel contrario rtpì pixpoH cer. 

pàXXc» Sé senz'altro vale o piuttosto. — pàXiora pi» (con li- 
relazione a un seguente ti Si pyj) vale il meglio sarebbe . se è possibile , 
massimamente, e simili,, p. es. xarayiy»ó>OKtrt aureo paXiora piu 3à- 
wxtov, ti Si pi/, ampolla» mi dannatelo principalmente a morte , se no 
al bando perpetuo. 

wpsXo» (non attico optXov). esprime desiderio, voto, e si usa tan- li- 
tosolo, quanto con le parliceli*- JiS. o trBt o sì yàp ; p. es. pijtor’ ùJ- 
ptXc» rotti» eh' io non avessi mai fatto ciò ! ós$ tòpsXts rapsìvai o fossi 
stalo tu presente ! sì yàp wptXov Sosia» foss' io morto ! 

àpiX ti propr. n« cure», ne si» solieitus; quindi esprime assicurazio- 
ne: senta dubbio, certami ale, e in effetti. 

tori si usa innanzi a’ relativi di ogni specie nel modo seguente : <3. 
tori» Sri (est cum) talvolta , tori » Ss (est qui) taluno , alcuno. Ed an- 
che innanzi al Plurale , per es. xaì tori» oì aòrw» irirpùeMvro ed ai- 
timi di loro erano feriti ; tori» ole ovy ovru>e iSolU» ad alcuni non 
parve così. — Questa locuzione fu dipoi riguardata come una sola pa- 
rola e cosi usala nel discorso , p. es. si yàp è rpsxoe tori» ole dusa- 
ptortì peschi se questo modo dispiace ad alcuni ; xXirrti» dà tpifxtv tori » 

£ ma permetteva di rubare certe cose •, oùoztp ilio» tori» girati quelli 
che io vidi in qualche luogo ; torri u ovoriuae àu’àpiixooe rtSajpaxjte tiri 
copia; hai tu ammirato certi uomini per la sopii ma ? 

cux tori» or (oc non i possibile, è inconcepibile , per es. ovx tori» 
òrme ijovyja» oyjyoii non è possibile che egli abbia pace. 

tori », tutori», tutori, xipson rotti» ( col Dativo di perso- 1*. 
na, o posti generalmente) significano »i può. Ma più particolarmente ùi- 
ori» si riferisce alla possibilità fisica ( e possibile), tutori» alla poss. 
morale (è permesso ) , ieri sta indeterminatamente fra i due precedenti 
(conviene, si può) e ràpteri» similmente , se non che questo riunisce la 
espressione di facilta, agevolezza a fare alcuna cosa, p. cs. ou Sìj rapij» 
ptrpti» rò fiàSoe rije yj;»oe dove era facile di misurare la profondità 
della neve (cioè nr' solchi ). 

ó»S spi. In questa locuzione ivi (sec. il §. 117, 2.) sta per tutori v 18. 
è possibile -, quindi innanzi a' superlativi t»> sui pàXiora per quanto i 
possibile. 

<I>S irò e tirsi» per rosi dire e si usa più per attenuare la espres- 
sone di un giudizio tanto affermativo, quanto negativo. 

tv rote innanzi ad un superlativo vale tra lutti , innanxC tutti per 18. 
**• i» robe rpwroi rapijecai oi 'KSnpmoi primi tra tutti furono pre- 
senti gli Ateniesi -, revro iyù> è» roìe fiapùrara i» iviyxaipi ciò soprat- 
tutto mi sarebbe gravissimo a sopportare. 

oi appi o oi zi pi con un Accusativo p. es. oi àppi *\»vtov si- 17. 

45 
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griificu per ordinario non solo quelli che erano con Anito o intorno a lui; 
ma anche Anito co' suoi seguaci , co' suoi compagni, e così inoltre ci àppi 
©aXvi< vale Talete e alit i savii suoi pari di quel t-mpo. Sicché gli At- 
tici libano quest» ir laniera indeterminata anche parlando di una sola per- 
sona , come ci àppi EùSùppcva detto da l’Iatone per Euhfrone e per 
accennare ad un tempo anche gli altri che potrebbero partecipare alla 
opinione di cosini. 

18. si pìj Sia con l’Accusativo (prop. se non per) vale se non , se non 
fosse che o simdi; per es xaì àtr&avev aie, u pìj òià vou nù-jx ed egli 
sarebbe pento se non era il suo cane. 

19- p svagò fra. Questa particella si usa come Avverbio innanzi a un 
l’ari ic pio a questo modo: pirati) rspizarua in quello ch'ei passeggiava; 
pirati Stixucij ra ipdiitvctu aùvóu lo uccise mentre egli desinava. 

20 . i%trj pres-o un Avverbio vale trovarti , e < sere p. es. xaXùs ì%u 
ri i bone, uij sl</,e come egli era, p. e. non vestito. Sovente con u i Geni- 
tivo determinativo p. es. ó>s e/‘/£ poppijs come tra di firma ; ri- 
•/cus i i%o», cito uro essi seguitavano quanto era in poter loro rapida- 
mente. E cO'i pure con le preposizi >ui per es. àppi vip k ipicosi lyjo 
và xoXXa io sono per ordinario attorno al forno ( ini. occupato ) cl 
appi lyiji/ i%ci/res gli agricoltori. 

§. 151. Modi particolari di costruzione. 

I. A t trazione. 

Intorno a questa forma di costruzione si è variamente discorso ne’ $§. 
142. <43, sicché qui non accade aggiungere altro intoruo ad essa. 

II. Anacoluto. 

l.’Anucoluto (ài/axòX.cvScu) ha luogo quando nella costruzione di un 
periodo la Gne non corrisponde grammaticalmente al principio -, il quale 
mutamento di costruzione si fa per ordinario dopo le proposizioni inci- 
denti. Ma molta diligenza si richiede a non scambiare quelle insolite ma- 
niere che sono pr oprie degli scrittori classici con l'anacoluto; sicché do- 
ve questo non è originato chiaramente per cagione di brevità, o eviden- 
za o enfasi che voglia darsi alla espressione , si deve piuttosto riferire a 
qualche altra proprietà dell' diurna. A mostrar dunque questa maniera 
ne’ suoi particolari poniamo i seguenti: 

Esempli: v còrion ìxaor cs clcov' serrili , ìùiu sis isAonp ràu ró- 
Xswu , velie; vious c/s èttari rii» sxuvwv roKirùiu ir pois a fytueùic i tu 
Su ficùXuisrcu, voòvcus TsiSoooi apici guvtfpai ‘/jojpava SiScura s cia- 
scuno di costoro è abile , andando in qualunque città , dt persuadere t gio- 
vani, i quali potrebbero conversare gratuitamente co' proprii concittadi- 
ni, a conversare con esso loro pagando danari (il Gret o bu persuadono); 


Digitized by Google 



§. 151 . 


MODI DI COSTRUZIONI 


35 » 


— roiaòra yàp 6 tpiv s iziSeixvorar Suorvyflòvras piu 3 pij Xùryv 
rwg òXXojs z aoiyii , àvjapà rotti vopjffuv sùruyoùvrag Ji *aì 
rà fivj yS otiij; àl=ia rap' txiiieim izaivou òvctycifftì rwyyóuuu queste 
cose opera l'amore , ad alcuni infelici fa parere mot tele quelle cose che 
non fanno altrui dolore , altri felici coslr inge a dar lode anche a cose in- 
degne di piacere (dove doveva direi rap’ sòruyoùur ani Si c invece lascia 
questo in Accusativo assoluto e pone il pron. ixtii/oni con la preposizio- 
ne); — roti? ''EXXjji/as, reità i* rij ’Aoia oÌxoùvtck, oùSiu tw oa- 
fi; Xiytrai , tì itovrxt de' Greci che abitano in Asia non ai dice anco- 
ra chiaramente se tisi seguono ( dove in luogo dell’ Infìttilo è l’ Indicati- 
vo ); — oi Sì <pi\oi. ri qnjooptu aùroùs sotti; e che diremo che sieno 
gli amici ? òzóoot sarà xp^ptu/v pupimns àxói'ktoau ózXa, ij popi’ ài/ 
i%:i ns roiaòra zapapo&cvpej/ce tràSttu quanti spaventati per luo- 
ghi scoscesi i cagliarono via te armi ; o avrebbe altri da allegar e mille 
cose simigliami per giuslifcarsi. 

Hi. Trasposizione. 

La trasposizione (óvsp/3arac) non è molto f equenle in tirerò come in La- 
tino. Qui seguitano alcuni degli csempii più notabili intorno a quest'uso. 

Kscmi'h: ràtruiu yàp ràoi rótvts ì/^toroi tini KapyjSdstot 'Pur 
paiate per zc iurte K. zàjru/u r/fàiorci noi zitti 'P. lutti i Carta- 
ginesi sono tra lutti i più avversi a lutti i Romani ; — rs/xt?.jj pisi 
zoixtXovs «fawj xai zayappsi/ico; SiSoùe Xcycog, àxXoòs Si àrXij at- 
tribuisce all'animo vario i discorsi vani e ordinati ed all'animo semplice 
i semplici ; — rè piu zpwrou àyaxi jròv zapi rcù S-gpco rum ÒX- 

Xuw ixiorw xai r tp-qS xai àpyjje xai à’yo&aò rtu-e pzraXxfiiìv irto 
Sì roùvou/riou , — un tempo a ciascuno degli altri itttadini era molto 
grato di r iacee dal popolo onore e uffizio e alcun bene ; ora per contra- 
rio , ecc. ; — È%£ts zàf-ai w'j czsSSópsts tu hai ciò che desideravi un 
tempo ; — cìnteli vpàe pìj zapayjnpih/ r'ge ràl-iwg. iju u pai/ oi zpòyo- 
voi rij e àptrije pera ToXXtùit xai xaXùtit xivSùuwu xrgodiptiioi xacri- 
Xizou vi esorto a non cedere quel grado che della virtù vi lasciarono i vo- 
stri progenitori acquistandolo con molli t onorali perigli ; — ùiozsp yàp 
ci rà ztixùmra Spippara SaXXcn ij riva xapzòu xpoertiovrts à-yoooi , 
ci» spot Xcycvs cèrto zporsizuio — <p aiuti zsptàl-srj poiché come coloro 
che porgendo avanti alcun ramo 0 frutto conducono gli animali affamati, 
cosi tu mostrandomi i discorsi ( nel libro ), sembra che mi condurrai al- 
iamo ecc. — ij^cut atiTÙ) oì zoXii ’Kpàozoo cuSpa xai ziorcripcv xai 
àptii/oi/a che a lui verresti lu, uomo molto più fedele e migliore di Ara- 
spa ; — co zp;‘{ oì yci/irioi/' xpò s ot Ssiói/ (ini. ixsrsów). 

IV. Ellissi. 

I. La ellissi, ovvero omissione di qualche parola è mollo frequente e 
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varia nella sintassi greca , per il che qui se ne tratterà solamente in ge- 
nerale. Ancora è da notare che la ellissi si usa principalmente quando la 
parola omessa si rende chiara dal contesto, come xeipSaQai fia&bo (ini. 
ìrvoo) dormire un $>i no profondo. 

' ì . Sono pure (beili a sostituirsi le parole omesse nella seconda parte 
di un periodo perchè già dette nella prima parte ; il che avviene di fre- 
quente nelle proposizioni condizionali per es. ci & àlXoi àrwXon- 
ro irò rs rwo Tc'ksp.iwy xai rjjs % 10 'oos, xaì ti ne ucow gii altri 
furo n morti da' nemici e dalla neve , comcchè alcuno morisse di malat- 
tia ; cùxcuo i;pà; yt otpàìXti, àXK. slxsp . oi non ù giuria egli noi . 
ma, se mai alcuno , le,- pc/3 tirai ùiortp 3 ji tì xiis rò uàit&cu xai rò 
ripotoSai teme quasi come un fanciullo /Visir bruciato o taglialo. 

3. Similmente sono nelle proposizioni relative delle omissioni , che 
si sostituiscono dalla proposizione principale per es. ptjxwu iriputat 
xàpq fìtxhtii, sjr’ ini loj rw xapxió fìp&opiirq ( ini. xàpij /3àX>ai ir. ) in- 
chinò il capo come il papavero inchina altrove il capo il quale nell' orlo 
è carico del frutto ; tedi ira ayjSìo àztipyaarai nò Stùi, arep orai/ 
fiavXyfiè, Staipepòimog tu zpàfyii rtoa Tohu quasi tutte quelle cose tino 
fatte da Dio, le quali suol fare quando vuole rentier molto felice una città. 

4. Anche con le negazioni si omette talora ciò su cui cade la negazione 
perchè chiaro da quello che precede per es. rùi Sìj ròte ipwurtx te xai 
pìj xpiooùpeo a questo noi distingueremo colui che ama e colui che non 
ama; rig eòi/ rpóxog roò xaXùx; n xaì py ypdytiu-, quale è dunque 
i / modo di scriver bette e non bene f 

5. La forma ellittica u 51 pi j (talora anche ti ié) è molto frequente 
ni 1 dialogo , anche dopo una proposizione che contiene una negazione , 
sicché in questo caso afferma. — F. sempii: oùx io rùi Z3an rà orXz 
3}a £%««/, si 5t pìj -ijpra^eo ò vorapóg nè si potevano portare le. armi 
nell'acqua , »r no il fiume le toglieva via ; tì piu fÒo-jkrrat trèno* tì 
5’, S,n fiouktrai , roóro xgisìtui se egli vuole, che segua ; se no faccia 
egli ciò che vuole. 

6. La omissione dell’ Infinito è molto frequente in Greco , come in 
altri idiomi per es. exrtXieas piya ìpyoo , 8 còrsrt ijXrtro Sopii 
avendo compilo una grande opera , che nini potesse «p. rare nell' animo 
(di compiere) *, ràoa q rokis otSt, zoWoùg 5’ olp-xi xal tuoi {-iotou 
tutta la città conosce ciò, e penso anche alcuni degli stranieri ( sanno ciò); 
t^iò pio ie rò Rakaotìoo fòovXopcu ed io voglio ( andare ) al bagno; xe- 
Xsùaai ir! órXa chiamare alle anni. 

7. La omissione delle parole roùró tari o roòr tarlo òri si è già no- 
tata trattandosi delle proposizioni relative §. t i3. 9., ed inoltre avviene 
anche in alcune brevi locuzioni; per es. rò 51 piyiaroo. riora raùrct 
pooos xartipyóaaro il più è questo , che egli ha fatto solo tutte queste 
cote, xaì rò iràurwv oua%taroo, rpsot'J/ijy/crao&e e quel che è più turpe 
di lutto, voi ordinaste <iò per decreto-, ospito o 5à, roi's rcoypoì ; l-uocj- 
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cià^u (ini. t oùtiuu tori toùto) di ciò è questa pruova , eh» egli usa con 
mmini malvagi. 

V. Relicenza ( aposiopesi ). 

La reticenza è la «oppressione di una parte della proposizione, in guisa 
che questa pare incompiuta grammaticalmente ; ed incontrasi anche 
negli nitri linguaggi , come il nolo quos ego di Virgilio. Qui se ne 
pongono ideimi esempli : — ÒXX' sì piu Swoouoi yipa$ psyiSupot 
’Kyjxto'r sì Sé xs pi) Sóxtìor» , lyìu Si xxu aùròi Dopati se daranno un 
premio i magnanimi Achei bene slai e te noi datino io slesso lo prenderò ; 
xai iàu piu (o zafs) osùìu xs&yprar sì Si pi), ùxrxtp l=ù\cu Siaorpipó- 
pcuou ti) Sùucvotu aznXjui Mai xXtfycut se il figliuolo obi sdisce volen- 
t fri, (sui bei e); se no lo governano, amie legno torto , con minacce « con 
bussi; iàu piu eroi iStXv zaùttèai yj Xùyl*' ti 3ì pij, viari àuaoayyjj- 
' Xiaoou se corrà cessuri i il singluozsu ( bene slà ) se no fa de gargarismi 
con acqua. 

VI. Pleonasmo. 

t. Il l’ieonasmo è una giunta di parole che si fa per ragione oratoria o 
di allra maniera contro le leggi rigorose della Grammatica o della Logica, 
Sopra già si è osservala la ridondanza di pij dopo certi verbi , §. 148, 
Oss. 8.; di cù ih pò la m comparativa § 119 , n. 7. di raùis o toùto u 
co’eomparalivi, §. 152, Oss. 8.; e di ìu ripe!, più volle §. t59. n. 15. 

2. Mediante il pleonasmo si tendono enfatiche e pongonsi in rilievo al- 
cune singole parole, come p. es. au&ts au, o zàXtu au&/c, — zXv^ti roX- 
Xci c simili. E Ialina anche si ripetono mercé intere proposizioni alcuno 
determinazioni g ì espresse nella proposiz. -principale , per es. /3 oiftoSai 
rporw, òro im ìu SùuwuTai, ieypporÌT ai xarà tò Suuardu soccor- 
ranone! modo che possono , il nrglioce possibile ; — Kpoiaoi teapà Sdl-au 
toyj rà zpjypasra y ws aùrse xareSdxss li cosa antenne contro 
l'aspcllalica di Creso ( altrimenti da quello che egli stimasse). 

VII. Gpesegesi. 

È questa figura una dichiarazione o spiegazione aggiunta di una espres- 
sione, per il che si può confondere con I’ apposizione , o col pleonasmo. 
Essa vieti fatta ocon un’altra parola, o con una proposizione che serva a 
dichiarare la parola espressa; per es. NifXcs kiyCrroo ziSou , Xsuxijg 
raxiioyjS %‘óucs, ùy paini yuai il Ano quando è liquefatta la bianca 
nere irriga i i ampi , suolo di Egitto ; ìzzoi à&Xo’yo poi , oi àiBX.ia 
zoo ai u oi p o ut o cavalli vittoriosi , i quali riportarono pretnii per la 
velocita de piedi ovvero nella corsa. Ma talvolta anche un» proposizione 
vieti dichiarata da un'altra , per es. sì yàp raóra Xiyotpt, 'Kygoi- 
Ìjuóu t ìu pct Sodò àtppoua àzsftxiuiiu xaì ipauròu puipòu , sì ixat- 
uo’rgu tòu ztpi twu peyioTuiu ztxù xtiiu^iyOi/ra poiché se io 
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diesisi questo mi pan ebbe di mostrare Agesilao demente e me stolto, se 
so lodasti uno che si mette in massimo pericolo temerariamente. 

Vili. Zeugma. 

Questa figura consiste io ciò ebe due o più sostantivi si costruiscono 
■con un solo predicato il quale propriamente non conviene che ad un» di 
essi, per es- soderà ii tpoptsuoi rjj 2xwS«oj òpohp, yhùiaoa-j Si ìSi-qv 
portano veste simile alla Scitica, ma (hanm.) un linguaggio proprio \ tu- 
yWs Tisi r' Urrà, toh ri uovo, ri r appara tl tu sci cieco e degli orec- 
chi e della mente e degli occhi. 

IX. Asindeto. 

L' Asindeto ha luogo quando si tralasciano le particelle le quali uni- 
scono le paroleole proposizioni insieme. Esempii: òpotwg Sì %aXxtùs, 
oxuroro'pos , t X oóffioc, tmojs, ytvvauos, àyevotjì similmente tl fabbro, 
il cuojajo, il ricco , il povero, il nubile , l’ ignobile; tyxps Duro, /3pu$ù , 
piya, eri/Sapcv prese un’asta pesante, grande , saldo; /Hj Si, e/s V 1 ha» 
ipvpr top' viòo Tlpiipoio ecc. andò alla sacra Ilio : trovò il figlio di 
Priamo, ecc. ; SoÙT^otv di xsoùir ai pari oi Stùovro xdpm risuonò ca- 
dendo : le sue chiome erano intrise di sangue ; ijX2e S iri vo'tos ùnta' 
Ttauvù'/j&i fi popoli, apa S’ yp\iw — ma sopraggiunse Noto celeremtn- 
le: tutta la notte io fui trasportato , e al sorgere de I sole ecc. aùa%toroi 
dì àì,ìjp orò *iktov ìjhStw poXxòs hpi , %u>Xrs 3« — venne sotto Ilio 
un uomo bruttissimo : era losco , zoppo ecc. ai a/Xou ri%i/cu oórws 
ì%ovtrw cuxm f aùrwo — le altre arti sono a questo mollo ; ciascuna di 
esse ecc.-, Siopai vpuiu roaovrov èxuSdui ixaura òxaóoTjrt , xpiieart i» 
vi prego di tanto: quando avrete udito ogni cosa, giudicate. 
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ALLA TEORIA DELLE FORME, 

DA SERVIRE PER LA PRIMA LETTURA DI OMERO 


Mutamenti delle vocali e consonanti. 

in generale è da notare che oltre alla proprietà della lingua Omerica, 
come più antica e poetica , la legge del verso esametro ha spezialmente 
renduto necessarii alcuni spiegamenti di vocali e allungamenti di sillabe, 
per es. xptiuui , in vece di xpiua , l-uvos per ì-vjos . %pùatos e %pù- 
otiou \ yafoacs e %akxtit ou (gen. p 1 .). Al modo stesso trovasi o allun- 
gata in ou in molle parole come srcoXvs per roXóc ecc. Perciocché P e- 
sumctro non concede che si trovi una breve fra due lunghe , e però talo- 
ra ha luogo anche la sttiiztst , come io %puffttja , %pwtioiotu ecc. -, 
ma neppure possono succedersi tre brevi Cuna all’altra, e si allunga una 
breve per es. "c&óuaros , àrouieoSau , jj/ut o&stis per àfu&seis ( da jj 
à[i<&cs con la prima a breve per cui Omeri, usa ordii). >j 4-àptòos). 

Sono inoltre questi mulamenli di vocali: 

La y per a lunga (il che è proprio del Dialetto jonico), come in /jjrpoc, 
Zfnjoaw, XiSjv, segnatamente nella t.* Declinazione come ijpupij 
v. §.27, Oss. t. ìjù per tu ; (=tiuyia per %t tutta. 

L’ aggiunta di i innanzi a una sillaba lunga, come hìua, itkìwp , uk> 
rcpai. iipyui, itpmj, itixooi ; — yihos (per ìjhos , ìjé (per )j). 

Lo spiegamento di o in ot per es. ruonj, yyuohjaeu- — di a in ai , co- 
me rapai per rapa, aiti per òsi, aitrcs peròsro's. 

l a conti-azione non ha lungo per ordinario, per es. àsSXoc per aSXoj, 
àixwu per àxwu. àixìfTt e simili-, e da tpyppai 2. pers. epurai, imperat. 
ip%te ovvero anche tp%*u. 

In alcune parole incontra pure una separazione de* Dittonghi , per 
es. rais per rais, o lo spiegamento di una vocale, come foto: peri pù>s, 
xpyft uou per x/njuou (da xpaiuw ) o l’ interponimento di t , come àJiX- 
ftcs per «3:Xyi's. 
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A render lunga una sillaba usa Omero il raddoppiamento di una con- 
sonante, come ir in órrtuS, irxsrt eec., — x in xiKtmiu), xOJxxyotu, 
— r in otti, ó,m, órrto. ed anche delle semivocali e , A, p, y, p, 
spezialmente dopa l'aumento, dopo le preposizioni e I’ a preposta , o si- 
mili, come iaotóovro, iioetKpos, — eXXa/St, iXkiaatro, òaroWy^tm/ , 
toAóAA'WOI/, — ippo&ts. ioppù.itji , àppopos , — iuutrt , — òiaipij- 
4«s; — ed anche » nel mezzo della parola in óoosv, òxiotr» e nella desi- 
nenza ai (Dat. plur.) della 3 * Declinazione. come onj&iuw, rasai , /2i- 
\taai (per arfèiai eec.). lai a si raddoppia pure ne'verbi della 1.* Classo 
c in quelli in -ó£ui ed -i£u> della 4.* Classe, ed in altri ancora, i quali dal 
Futuro in poi hanno la penultima breve , per es. i^irtktaoi , irivoaat , 
'yihaLOaau/ , xcriootrai ippdaacpai , xo'piaaa eec. ( parag. §. 21. Oss. 

i.el ), 

Da ultimo la quantità di una sillaba viene anche in certo modo rilevata 
per la giunta o interponimenlo di una lettera. o mercè la melatesi {§. IH. 
Oss. 2.), per es. ttc'A/s , rroki&pov , rreKtpcg , — vwyupscs , àxi- 
Xapi/Oi, — xàprog per xpircs, xipnoroi per xpinoroi , tSpaxoo per 
tiapxou. 

Da quanto si è dello pare abbastanza come il linguaggio omerico fosso 
spedito e arrendevole e acconcio per 1’ esametro trasformandosi sempre 
per cagione e per mezzo del verso ; ma pur dominandovi un uso deter- 
minato e leggi certe, dipendenti dalla eufonia e da un finissimo gusto 
dell' idioma. 

Declinazione. 

L'Articolo o,ij, re s’ incontra raramenle adoperato da Omero nel 
suo significalo ordinario; ma per lo piu come dimostrativo, ed anche co- 
me relativo (ponendovi l’Accento: ó, >j, ro). La declinazione offre que- 
ste particolarità : — Gen. Sing. roto per roò . — Nom. plur. mav. e 
fem. roi c Taf, — Genit. plur. fem. riunì , — Dat. plur. TcT<ri(y), rijs e 
ryjai (y(, rotaiv. 

(La a amovibile si pone o si toglie secondo che richiede il verso , v. §. 
26. Oss. 

Osskbv. I,a voce reto per rsò non è da confondersi con rio , contratto 
TtO o con l’ cnditl. no contr. no die sono in luogo di reo {da riuoi) a 
roo (da riusi), v. §. 77. Oss. 2. Pel Genitivo eu (da Si il quale) s’ incon- 
tra anche la forma spiegata oeu. 

Prima Declinazione. 

Si è già notato sopra che le parole le quali hanno a nella desinenza la 
mutano in jj (eccezion falla di Sta, A ivtiàt ed ’Epptiai) per et. ymt ij , 
yeiiriji, ytutùj' — yxta { e con toglimcnto di y, ala ). yaiuft (aòf? ecc.), 
yai-q, youair — pia, pi'i, piìj pian — roukv&srtipa , reohj&crtipys 
ecc. Ma nell'Accusa), plur. non si muta mai a lunga in ij. Invece della de- 
sinenza )}C nel Nominai, alcuni hanno a ( come Ttnjnic lat. porta ) per 
es. irrora fiianop nipùora Zuis, utfi/.yyipsra 
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'krptUvfi ktmiz* 

r.pnil. — So o tu» — Ho o idi » 

Plur. Gen. — w ed àu>» — Svpàwv (o tua/) 

Dal. ifff — xvoivit 

yjoiv, ypl — Cftripieiv àrcuiQah'yjOiv. 

Seconda Declinazione. 

olire -ev anche -eio, àuipoio 
| otv e lalora oiiv — Ivroiìv, ùftoilv 

curi, ciati) — òSa vàroiat, pera ohi tpiXoioi 
ì ia>* — jjù). {G. -oOe, D. -of, A. -ù>) §. 37. Oss. 2. 
ItytXtuC, Genil. IljjptXiu» 

Terza declinazione. 

TEs/pijveó'v, rcSoPiu ma di rado. 

— tot(v), 10011 /), — KuxX&tsocì, ràureooi , HiKitaot , St- 
roncai, àìiàxTiai — V. §. 46. Usa. 2. 
àv>jp, G. àvipo * (H) ere. v. pag. 66 . l’arag. §. 47. Oss. 

/3 aoi>nù*, G. -ijo*, D. -i j7, Acc. ’ì*, 

PI. -ifss, -yov, -ijas v. §. 52. Oss. 

Così pure 'A%iXXtós , IIijAtùs ( ma Gen. anche Ilijàioc ) e 
TuJtós, -to«, ecc. 

roh*, G. xeho* (e anche rohoe) e rolyo* ecc. 

PI. roh e* e rolyt* ecc. 

e~io* {caverna) G. artioo*, D. oriji, Acc. ario j c omo* 

PI. D. oricoi e omjtooi. 

yciai. G. yeuvò* e yoùvaro*. PI. yrijva. e yoóvara, D. yoovteot e yoù- 
vaai. 

Sopì), G. Ssupo's e Soùparo*. PI. SoCpa e Soùpara, D. Soùptoei e Soópaoi. 
jojùs G. jo)SC e uto* , D. diji, Acc. vijac via. 

PI. injss, G. vyftv e >tù)D, D. injoai , vitaoi e lajcooiv Acc. vijas e 
via*. 

Su le tre declinazioni. 

Al Genitivo e Dativo Singolare e Plurale si aggiunge la sillaba 91 o 
9 / 1 / , che dicesi paragogica. L'aggiunzione si fa come rilevasi da’ seguenti 
esempi!: 

xtpafaj (G. ijs) — HtpaUjipi, /Sia (a*) — (iiifpw. 
or parò* — arparòfi , Stos — Sto'fiv. 

orj)3cc(sosì — cnjSiOtpt , vaùtpiv[àrò rwu vzùjv). — Nota anche 
c%vitpiv che s' incontra sovente come Geoit. e Dat. Piur. di 
ò%oc, tos. 


cri 


Genil. Sing. 
Dual. Gen. 
D. 

Plur. Dat. 
Nom. 


Dual. 

Dat. Plur. 
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Aggettivi e nomi numerali 

Gli aggettivi e pronomi aggettivi hanno le stesse modificazioni di 
declinazione già notate spezialmente nella 1.* e 2.* Deci. ; per es. psyii- 
Xoio, axiTcio , aòratoK, auroibui, aìirypiii, aajrctptH. 

toXós (masc.) e toXó ( neulr. ) — Parag. §. 64. Oss. — Geni!. 
ToXcog, Plur. roXics e roÀsis. D. t okiotu, to'ùooi e toXìso- 
< 71 . Acc. xoXia s Inoltre roXXj j , roXXjj, toXXo'k regolare nella 
più parte de’casi, con anche le forme ToXXawp, rcfXoiat, ro\- 
Xij ohi. 

2. Eìs ha pel fcmmin. pia la forma affine ìa. ììjs, <"ij. ìau, — ed in* 
conlrasi pure lù> (con jpuai-i) pel Dal. ivi. — Alia e 5 ti tu , 3o«n e 5oio/ 
(cós), dorai (cts), 3o/a Nom. e Acc. — Nel Dat. $01015 , ionici. — 5ti<o 
anche Genitivo. — T irpaot per nrrapot. 

È da notare la forma riovpts Acc. ziovpots per riocapz 5 , nooapas. 
Inoltre rpnjxoiira e rpnpuóatot , ma nooapdxoiira e o-).SwW*Ta per 
cyédjxoora (breve tra due lunghe). 

Pronomi. 

1 .* Pers. 2.* Pers. 

N. è>i'o, iytón mi, toj/tj 

G. ìpio iptò, (ìsv tris. eco, otti 

1 ( 1010 , i otto, oiStu, reo io 

Dat. ooi enei, roi, e di rado rii* 

Plur. N. àppts ùppts; 

G. ^pitali, {jptitati ùpttav, uptitou 

1). app'ì(ii) « -/[piv ùpp'l^s) 

A. àppo ùppz . 

Similmente della terza persona: ou — èo, ciò, tu, có, i2zn Dat. ol , oi , 
iof. — Dat. Plur. atpl(ii) e Ace. cpé. Accusai, enelitl. pili. 

I possessivi tre? ed óg di 2.* e ?».* Pers. hanno anche la forma rcog , 
rcjj, noti tuo, e bg, bj, iov suo. — Per i/pinpos , bpsnpos, Otpknp05 
s' incontra anche una forma più antica àjaeg o àpog , vpo’t , otpós , ij , 
ou — v. §. 72, Oss. 5. — Percxciòos usa anche xcfnos, v. §. 74. Oss. t. 

Di óSe questo è molto notabile il Dat. plur. roioStoi , roioitoot (n) che 
s’ incontra alcune volte. 

11 Pron. Interrog. e Indef. ha pel Cenitivo (r cù. e reo) le forme reo , 
tcÙ, no, reo -, — e pel relativo omr/g s’ incontra Órse , C. Òrco , otte® , 
erre o, D. ónta, Gen. Plur ónta u, D. óréciot *, v §. 77. 

Conjugazione. 

La omissione dell'Aumento ne' tempi istorici e |* aggiunzione del r ad- 
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doppiamente all’ Aorislo 2 di alcuni verbi sono state già indicate al §. 
83, Oss. I. e al §. 82. Os$. 

Intorno alla formazione de’ tempi sono da notare spezialmente alcune 
forme abbreviate di Perfetti , p. es. (Xfiaptv per fis/^xa/uu , J3e/ 3a<ós 
(G. tòres) per y3e/3j;xtt>s, teS^ìs (G. uircs ed eros ) con elisione di x, e 
simili-, v. §. HO. Oss. 6. 

Desinenze. Forma iterativa nell’Imperativo e ne’ due Aoristi 
dell’ Indicativo : 

oxs'j pass, e med. oxopifu. 

(La vocale encliltica è per l’ Impf. e Aor. 2. e, ed a per l’Aor. t.) v. §. 
103. pag. 138. — Ma ne’ verbi in pi la vocale encliltica manca, e la desi- 
nenza si aggiunge alla radice pura del verbo , per es. oraoxov , 3 erma v , 
«, aor. 2. 

Nel Gongiuntivo te 3.* Pers. sing. c-vjffi(*) invece di vj , per es. 
*%)}*•» per t%y. 

La 1.* l'ers. è raramente -tapi (corrispondente alla 1.* dell’ Olt.e/fu). 
Per es. iStkopi, TÙywpi. 

Similmente la 2.* Persona nel Gong, c Oliai, attiv. ha talora la sil- 
laba finale cSàa , per es. per eSéàoj; , xkaioiaSa c simili , 

v. f . 103. pag. 159. Qui ancora appartiene P abbreviamento della vocale 
encliltica (modale ) del Congiuntivo per es. òrpùvcpiv per òrpùvtapev , 
iptipitat per -ijra/. 

L’Infinito e u> dell’ Aor. 2. attiv. è sovente risoluto in tuv per es. 
/ ’ìa'kiuv , SoiÉsia. — Ma per la desinenza -sm s’ incontra èptv ed éptuai, 
per es. ipiSauvépsv — razripivat — à^iptv — à^ipiyai. ( Ed anche per 
l’aoristo 2. -sii/, come thipev, iXèiptvai.). 

I verbi puri in éw ed etto mutano queste desinenze nel presente in-vf/tE- 
aau, per es. rcSijpevat , yihjpsvai — jovjpiyat , irtivyjpivou , per reSsu» , 
tpiXéui ecc. 

Gl’ Infiniti in vai e quelli appartenenti alla conjugazione sincopata (in 
pi) hanno pvj e pe vai, in luogo di quella desinenza, -enza la vocale en- 
cliltica c , per es. aoWw^yjptvou , r&vàpsv , te Svrxpevai per rii; vivai. 
Cosi ancora Si/z ek, Sé^eì/ou, per Sema/. So'ptv, òópivai per 3o0- 
vai, e con la vocale radicale allungata : ar-ijpev , aryj psvat, 35pev, 
per ori’ vai ecc. 

Nel Passivo la 2.* Pers. Sing. non si contrae dopo il toglimento di a , 
ed è pertanto nell’ Indie. Pres. eai, Gong, jjau. Imperai, -zo, Impf. Indie. 
io ed Aor. 1. Med. -ao (v.§. 103. Oss. Il , 2. ) per es. patatai , <pi\ij. 
ce ai, wSvooui. 

Nella 3. Pers. Plur. Pass. Indie. (Perf.) e Otlat. ( ma non mai nel Gon- 
giuntivo ) mutasi la v in a , per es. StSatirat per SiSatvrai , Houìaiara 
per ftoùXoivro, v. §. 103. Oss. 111. 5. 

Le 1. pers. plurale e duale Pass, in piZa , pi%cv ricevono una e ia- 
terposla 'econdo l’uopo del verso, per e*, pzyppttàa. iropitàov. 
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Nell’ Indicai. Aor. I. c 2. Pass, sovente la desinenza della 3.* jiersona 
plurale è -to invece di ->joav per es. yyzpSsv per tjyip^oom ( da àyt /- 
pu>), v. pag. 150. IV, 2. 

Nc’verbi in pi similmente la 3. pers. plur. dell' Impl'. e Aor. 2. attiv. 
ni oav si abbrevia, ponendo soltanto una > dopo la radice pura , come 
iriStii per ir feto ao , iifilu per upaaao , /3 io per ifr\oao , iSou , zò'u» 
per tSooao, itivoav, v. §. KiT. Oss. 19. 

Il Congiuntivo de'due Aoristi Passivi in w si risolve di nuovo in su* 
e la s si allunga talora anche in zi o in ij, per cs. tutù*, tutéio, tute/uj, 
ru’rti-j’t, tute/tj, nelle quali forme è da tener mente alla / sottoscritta , 
perche non sieuo scambiate con le forme dell'Ollativo, per es. (kSipyo 
aor. p. io fui domalo , Sapùt) Sapiiia , Situi -, «y , Sapiiy e nel plur. so- 
vente con la vocale di modo abbreviata Saptiopio, Sapihrt. 

Questa risoluzione della desinenza ha luogo similmente ne’Congiuntivi 
in ù> de verbi in pi, per es. Sui — Seiuj , Se/ij ccc. , iui — Swia , Swyg , 
Swy e eri — orlila, arò-tj;, OTtjy, e spesso anche c ri la vocale di mo- 
do abbreviata Sticpto or ziopto , Siàopto. 

Verbi contratti. Ui nche il dialetto jonico. all’opposto dell’attico , 
preferisca le forme non contratte-, tuttavia Omero usa molte contrazioni 
convenienti al verso, per es. di cpàw — àpi s, epa, òpwoa, Sparo, Spwo- 
ro e simili -, ma pure ha da altra parte molle forme spiegate per servire 
al ritmo dell’esametro , per es. oltre ad òpS> ha òpo io , Spia; , òpówo , 
òpóiaoa ere. 

Da airióopai. airiiàpou(do\e è una breve tra due lunghe) — aùriàaràat, 
airióworai. ed àondiuu , tù%trcworai. Da iato oltre c£s anche iàos , e 
cosi pure iòdi ed e iao — - poàoSai e poàaoSou — e %s*a , jj/Stutoffa ( da 
%àu> e ij/Sat a). 

Ne'verbi in ito ha luogo talora la contrazione di co in tv , p. es. 3a- 
rtvvro per Sarto oro. — I verbi in cui hanno gli stessi spiegamenti di vo- 
cali come quelli in aia , per es. da vroia — ÙToióooras , da iSpoi a — 
ÌSpùiOora, ovvero da S^iòia — JjjVstosrs, 3jjV:totn. 

Intorno a’ verbi in pi è stato detto ai §. 107. 111. quel che è più g*- 
nerale , e più essenziale a sapersi. Ma è bene inoltre notare ciò che se- 
gue intorno ad tipi ed alcuni altri. 

Indie. Pres. 2. tool ed ile. Plur. 1. sempre tipcv, 3. iaoi. 

Imperi. 1. ta. j|a, W", ioxoo. 

2. ^aSa, ztjoSa. 

3. n p, ijijn, ìp v, taxi. Plur. 3. iiooui. 

Futuro tooopai zanai ecc. ed anche ioourai, ìaacptooq. 

Cougiunt. 1. tu*, ptrtitv, 2. Ertje. 3. ifjOi, ifri, ijj, *nj, pi. 3. iiaoio. 
Ottaltivo 2. eo/5, 3. esi. 

Imperat. 2. taoo, con apostrofo ioo\ Odiss. a, 302. 

Infinito tpto, ippto, iptoai, ippti/at. 

Participio iwo. iovoa, iao, G. iduroi, ioùaìfiy fioro;. 
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É7f*i (anche io Omero lovente significa: io andrò) 2. sing. 
tloSìa. 

Indie. Impf. 1. ij'/a, jjìok. 2. i|»«s <• he. 3. yto, ho. 

Duale 3. ìrnp>. 1*1. 1. ìji/wa. —3. if/oa, jjiffaii, ìaao. 
Congiunl. 2. anche hjoSa pi. 1. ìopiv (con la vocale di modo abbreviata) 
per lui/uv. 

Ottativo 1. anche ùtpi ed ithp. 

Infinito ìpsv, ìfuvat — iioai. 

Aor. 1. med. tìaaro ed ùiaaro eoe. ma sono da distinguere queste for- 
me da tìoaro, uiaa.ro ecc. pareva , tomiyliava , che apparten- 
gono ad lièto. 

O J3a I. plur. soltanto ièpvj (che è la forma più breve 
della radice con la desinenza sincopata) per iafuo, 
v. %. 109 III, Oss. 2. 

Impf. 1. ij&a. 2. yju'èqg. JAijoSa. 3. yèy. >jt/5)j, yèito. 

3. plur. Ìaao. (Odiss. 3, 772.). 

Infinito ÌSpiu, ìdptoai. 

Finalmente è da riscontrare ciò che è detto al §. 1 10 sulle forme sin 
copale e più particolarmente su gli Aoristi sincopati. 

Forme ioniche 

che ■' Incontrano nel primo libro dell' Binde 

Nota. Accanto ad ogni forma jonica è posta quella corrispondente dell’idio- 
ma comune. 


A. 

‘kyspivt — ìjysptve 

dycfry\o — àyopào 
àyopyoSt — àyopàoè i 
àyop^axro — ìijyop^aaro 
àeièe — aie 
attèso — JjSoo 
àiièoime — àèo'JTie 

àitxia — aiixij 
a incorse — àxooroe 
àOai/àroio — àOaodrou 
aOiptgou — vjQipi^oo 
ai — li 

alytòypts — aiyióypu 
\iii — qày 
aiti — òli' 

AiOiorijat — A/Oicurclt 
axovipio — cotonila 
ày.yea — à)-yv) 


a}.- Rifilo xi — cùà^tlv 

óikioio — óikiou 
aì.Xciat — akXcie 
àppi — ypas " 
àptpttpetpia — àptpvpitp-ij 
àoafivjaopio — ài/a&jowfuv 
àotzyooro — àsnjyovro 
àoa&vXìjoii — àoaOaXXijau 
òoaiàsivpj — àoaiiiiao 
dosasi — yvaopt 
àoasTtjotti — àoaartjaai 
à oipctpcocio — aoèpopooou 
ooópouat — oowpcuot 
àoa-rtjrtjo — a aartjrtjo 
aonChfO — aonCiao 
àoncwaao — aortioaoto 

dritte — àriae 

àr.oaipttoèai — àjpaipiioèai 
j r sai pio — àtpaipov 
àrs'/D.toao — iri'tXtaao 
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aire muto — axoiratiov 
"Ap^sV — y A pyu 
’Apy. orni — 'bpytiots 
àpyuprtf — àpyvpy 
apyopioio — àpyjpdj 
apiimjtaai — àpimùoi 
'ArpuSao — 'Arpiiòoo 
crrpvytTOio — àrpuyérO» 
aoroioi — aùrot$ 
'A%«Xi}es — 'A%/XXóuff. 

B. 


Baiioa — tGaivav 
Pate — iGoikz 
PàXXt — iGaXXe 
PàWso — /3aXXet> 
Pxoik^a — pxoiù.a 
PaoiKip — PaaiXtC 
PaaiXijutv — PaaiKiwt 
PtG-jxu — iCtGijxsi 
Ptktoat — Piktat 
Pivteoot — Pi vOtat 
Pìj — iC t/ 

P/joav — f Ceffata 
fivjoE — iGyat 
Pivj — Pia 
Pioto — pioò 
PcuXiuiv — PgdXùi'j. 

r. 


r tuau — yijy 
yi ‘1 — >jj . 

>«/> is — >>js _ 
ytivaro — iytivaro 


ykvtr' — tyivtrO 
yijQifoe — 
yywuXTt — yvuioi 
yoùvuij — yoi drwV. 


A. 

Aaipsvit j — ha.tp.cvia 
haivtivro — ihaivuvro 
Aavacìoi — Aavaots 
hàooavTO — ihxoavTO 
Sif-trtpì j — hiè'ià 
hcràtaai — hixaoi 
btpxopivoio — htpxop.il/Gli 
hilicp-ivo V — h-.Gpz.jOj 


Siyfiai — hihiyjhu 
Sisipzo — hlipcu 
ò tir paytv (cui ) — Sitrpàyijooo 
bixaifépcv — hixifyiv 
Atorptfiwv — AlOrptywv 
Soiev — hoitpav 
Se pivot (ilur.) — bob vai 
hooav — thoirav 
Suvyotat — Suvijtrj 

Siiiyot — hip 
òwxs — cètuxs 
Spiai — Sai 
Suxoct — ai Sai, 


E. 

'U (OLITO V 

iGav — iGijoav 
tyùiv (i:ol.) — 
e Ssuiv — thù>v 
ehheiot — iStias. 
anni — si'rts 
èyxi — ìjxs 
iOù.^aOx — •OsXij'J 
i6tl/j7i — £0sXvj 
sOsi.ov — yfitXov 

10 tv — o'j 
i.Sopsv — ttSiSpiV 
tìhviyj — et buia 

11 1 X 071 — tXOOl 

cix-nja — ioixsir-fv 
eiXijXouda? — ihj/JjBaS 
cuoca — ivcxx 
ii pepai — ipopai 
lipùarcu — tìpùxvrat 
lìpùaaxoOat — ipùeaoOat 
cfaas — hag 
a avi — iouj 

IxxTyCùÀTxo — sxarì|6eXéT«* 

‘In àroto — «EàcirOU 

ikàfoio — ù. dipoi) 

cXOcj uva! — iKùuv 

iptÓtv — ipoij 

ipiQ — ipcQ 

ivi — ìv 

io Fai — otg 

ievra — ovra 

ìóvTie — oarcs 

• n V 

tevoav — euaav 
ìoùo-i] — cùjyj 
crea’ — ètv) 
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trnvj — IT II 
bniu — ini ai/ 
cri — inori 
ineipéi/e — tptipiut 
ititi /O so — irmidou 
ipcOyci — ipcQi%y 
t pcicpcu — spolpili 
t pioi/ro — tfpoùuro 
ipyjrùoue — ipvprùoai 
cpuooipci/og — tpuoàpi'jog 
coav — ìjoav 
iorcpcQa — iro'pcOa 
coocrai — cerai 
iooì — et 

iooepeOa — ioo'ficQ* 
cooópci/a — toepti/a 
cerai/ — ionfoau 
ìrihtUrO — crikctro 
iriXcooai/ — cri'/^oau 
tv%ù>i/oio — cù^ù/i/ou 

CÙXlftjptScg tÙxJAJ/A/JfS 

iù^apii/oio — tù^apii/oi) 
cicero — yp/yjtrO 
i%trO — ù%cro 
c%ov —f‘%,ov 
t&ì' — tSx 

Z. 

Za6éyi/ — %aÒiav. 

H. 

U’yxOiy — ■q'yxOia 
yjytpUcv — ^yépQvfoai/ 
iymrppt — ijyncijot 
— JJti 

•f— >j‘ 

IJlXiOiO — 1 jXlOy 

ijtXlOg ^XlCS 

1/cXlw — ijX/ui 
itp — ^ 
vtpnj — atpla 
jjn — ji / 
jjXoiei — ìfl.oig 
■irci poto — ijrcipou 
"H/n) — "H/w 
■ 5 5 - aie 
ijoi — atot 
yóxopog — tùxopog. 


©. 

BipCyet — idàpCvjet 
Sàpo-^oc — iOàpoyot 
Sciopcu — Swpsn 
Scpiorag (tjor.) — Oc pira? 
$ccw — Scoi/ 

Scoiai/ — cOcoav 
Scerceicio — Sconciai 

&5JXS — COlpCC 

Sùyarpa( poet.) — Svyaripa. 

I. 

*l3pti/ — topici/ 
i3cu — ctSou 
iip'/jn — icpiu 
icpyja — iepea 
ii-ao? — iXcuy; 

P/jxocpcoda — iXaowpeOa 
iXaoaàpcuoi — iXaoàpci/ot 
iXàoocai — lìjxeei j 

ip.ii/ — itixxi 
ì'oav — ìptoav 
lo % co — ' Jc%cu 
7<l/ao — 

K. 

Ka&ùJi — ixàQeuSt 
xafe — ixaie 
xaiovro — ixaioi/ro 
xaxaioi/reg — xaraoeioiirtg 
xaxoio — xaxoQ 
Miksoipyjv — KÙjoipvp/ 
xaXiovot — xaXoùot 
xalÀoai/ro — ixaXioavro 
xoiXÀooaro — ixaXiearo 
xàrnooi/ — xarinoou 
xàprteroi — xparioroi 
xcfuoi — cxs.il/ot 
xsii/oiei — ixtit/oig 
xiXcai—xiXyj 
xiXjo'p-, jv — ixìKàpyp/ 
XCproptOIOt — xc-propioi? 
xe/ppoiaro — yjxpomro 
Xijdcro — bijSero 
xtt — ixic 
XI il) 1 / 0)1/ 

xXiefy — xXieia 
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xX<ff ItjvSt — xkioi , ai/& 
xviom f — xvioaac 
xoiXyg — xoiXaig 
xoiAyai — xoiXoug 
xoiparo — aoipJkro 
xoipyjoocvro — ixoipìjaavro 
xokioìo — XÓktOU 
xopiosvro — txspJaao/ro 
XCriovrog — XOrOUPTOS 
xcuXtei/ — X0X19» 

XSÙpì jj/ — xop>p 

xotipvc — xopvjS 
xovpiSiyg — xoopiSiag 
x par ut — xpacru 
xpaSiyv — xacpSiav 
xpyjrijpog — xpacrijpOe 
xùvtaoi—xuai. 


N. 

NtarS — Paùc 

PÓfO/ — 1/ìlJ 
vtixiiyai — luxtitj 
utùai — ivtuOt 
trija — vaùv 
vxas — vecùg 
udititi — vacuai 
vyag — ptrn? 
vietai — vacuai 
vctaùcnj — vooùay 
voùaov — vóacv ' 
vów — vii 

vwjnjaav — ivwpvjaocy. 

B. 


A. 

AàCt — ÈXaCt 

"kacprtr scovrì — Xapxtr covri 
' hxoioiac — Xacoioig 
XeiGe — i/.uCe 
Xv'j.t — tXlJ'JE 

Xtj (prò — shjBsro 
hupoTo — Xoipoù 
Avaatv — iXuaav 
Awiov — hoov. 


M. 

M ahxxoTm — fcakocxoìg 
fvapvauivctiv — p/ipvapivoiv 
(jcopx,ÌOIvto — pa%oivrO 
pjxryioiro — pctypcrs 
pa%opyv — tpayjpyv 
fufcptv — [uO/ivai 
ptOopiXtcv — uttkopiAcuv 
pivtog — pÀvoug 
(uprìpify — iptppypify 
ptrauppaaspiada — ptrafpaaopzBa 
furiurt — parar t 
fi cu — pou 
fajvic — ipsjvtt 
fi.iv — aòrov, aurtjv 
pioruXKov — Éfi/imiXXoj/ 
ucoaàuiv — p ovawv 
MupfuSóvcaai — M applicai 


Suvtvptt — fyjvijxs 
ijuvijia — l=vvtz 
fyjviov (ep.) — fyivhaou. 

O. 


'0 — ó5t , ourcg 
ci — acù ràj 
oìs — iaturoTg 
ótopou — olpai 
óiaroi — oìoroi 
àteo — Otw 
oitovsfai — oìcovoig 
c’XXf<r>j — òXéayj 
cAorìjai — oXoiafg 
óptfypitg - ópyjepug 
cpciyg — ópoiag 
cp.ctwByp.tvou — ópoicoBijvau 
òpoaasv — òpoaov 
cviiSiix — óvtiSy 
òvysa — wvtjaa 
òvcpa^i — wvóua^t 
orróri — ór òri 
Smog — Srtof 
òptaxcóoioi — ópcaxsioig 
optarsi — optai 
opótov — opùiv 
Saaav — Saov 
oùXopivyv — óAopivyy 
O ùXóproio — ’OXùprov 
OuXuprsvSi — ^Otup óvSt 
o-jp-.a — óptj 

fùpy*S — oùptig 


Digitized by Google 



APPENDICE 


369 


curiòaaotai — cùriiaaot; 

Cfx7.it; — ù>fx7jE$ 

Cfùjs — wf XXs 
òfQaX/ioiai — cpOaXpcF; . 

n. 

Tìar^ona — zaiUiia 
ZoXapy^ — zaXa fiate 
Tapino — rapirci) 
zapiKiùatat — zapdXtùcn j 
zapioctrai — zapiarai 
zàrpyg _ Tarpa; 
zaùoauro — zzaùaoairo 
zaùaw — zaóaai 
jti/Oeo — ztiOou 
ztiOoaro — tztiOoaro 
zìipyfocu — zìi paaat 
zùjxaaa — ìztTjxoaa 
rincaro — iziasaro 
rtzifoipai — zifoifitOa 
ripiayfa — zipìo%o u 
IljfXÉos — IIijXÉujS 
IljjXijVà&u) — IbfXdtScil 
zithfou — Ti'fhj 
zifixXauro — ixXvfapvfoatv 
zXtcuteoi — zXjthat 
zofctoxe — izofoi 
zohftt — izoivfoz 
zoXtpioio— zoTJ ficu 
zóXiij; — zoXià; 
zo7 7 jxki — zoTikóxi; 
zoXiuiu — zdX&nu 
roXuipXoioSoio — zoXi)fd.oIo€oi> 
zouroxcpoio — ZOOrOZÓpCU 
zcpe — tzops 
zóaio; — xcotuie 
rovi — zpó; 
zoroto — zctoù 
xpijlìai — zpctfìau 
Tlpiàfioto — I] pia flou 
zpoCàXouro — zpaùCdXoi/TO 
rpofoouai — zponOuai 
zpccittzt — zpoauze 
zpeavpùvto» — zpoavpiincvu 
Zporovoiai — zporduoi; 
rrdXifioi/ — zdXifUu 
zufolato — zufolar o. 


P. 

’Ptsp — tipica 
pi\p: — tòpiipt. 

2. 

Saótccis — eóiati? 

oaòirtpo ; — aaidrtpo; 

ctfoi/ . — aoù 

erge — a ai; 

cxarìj — amia 

ccFai — col $ 

odou — còca , awv 

oreiXanro — 'tani7jxaro 

arij—'tim] 

crnjóccct — tmjfoct 

onjaanro —iaryjoaaro 

cvfifpàacaro — auovppàaaro 

aùafoo — cùaùou 

ff%i0s — st%e. 

T. 

Tilt — trote 
rixov — irtxou 
TtXitodai — rtXti~cÙat 
rtTJaay] — rsTJcy 
rtXioaói — reXidui 
rtXiàaca; — rtTsta; 

Te aéSoio — TtaèSou 
rida — con 
ripztro — cripztro 
rtróxourO — irtrifxoaro 

TEÙ%* — ET EU%E 
■njli — TOUT5J1/, ija 

riti— ri 
rifoi — ìrifot 
riouaii (eoi.) — ricatta 
ró — S 
rei — oi 
roto — roùrou 
rotai — roùroi; 
rocco; — rdaoe 
r piota — irpifrifaaa 

r per Azoto t — rpiràroi e 
Tpotyii — T potav 
T piotaci — T paci 

T(jj li). 


47 
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T. 

"TC pio; — ÌCptooi 
ÙppiS — ùpifg 
vrUStiaav — ór iSzioan 
L-tXùaxo — •jTsXùffui 
WTf/5erX/iJo■/ — ure/JcrX/a/s. 


où-iouaa — yihcùax 
fopixuat — (popolai 
<ppà%iou — tppàfy 
<ppovisnra — tpps’joùurx 
— ipùi/yos. 

X. 


<I». 

4>óap0ti/|enl.) — irpiwpoM 
fdiVf — l'pdtiyj 
tpào; — <pu>$ 
tpapirpypt — tpapirpxt/ 

•paro — tpotTO 

tpcprtpov — àp.ti'joy (5. 69. 

fipcp^v — i<pt pepali 

vùh j — <bOixL 
QOiìfi/Ss — tyOiavSz 

ox& — ifOiìtvOt 


Xtpzicva — yitpo'jx 

•Xtpuwv — yùpui» 

ytpi/i'ìpxvxo — ìyj.p'ji'Sptxyro 
%ókoio — %c\oo 
’Xphixripu/ — %o\u ><juv 
%puoiu> — %pwù>. 


'Sìxurdpotoi — òxurepois 
wpcitn — wpcis. 
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1. Perché sia meglio inteso ciò che sarà detto intorno alla versificazio- 
ne si deve premettere alcuna cosa sull* affinità che i diversi generi di 
poesia hanno co' Dialetti. 

2. 1 generi principali di poesia da cui procedono tutti gli altri , sono 
tre, cioè l’epico, illirico e il drammatico; e ciascuno di questi si 
venne formando e acquistò la sua perfezione presso una particolare stir- 
pe del popolo Greco. La poesia epica fu coltivala da'Jonii, la lirica da’ 
Dorii ed Eoi ii, e la drammatica dagli A tt ici. Onde avvenne che cia- 
scuno di questi generi, oltre alle proprietà ad esso inerenti, conservò an- 
cora il carattere , e più o meno anche il dialetto delia stirpe , in cui fu 
spezialmente coltivato. 

Ossisv. 1. Qui è da notare che quando si parla di poesia drammatica 
ed attica , intendiamo principalmente la parte giambica e trocaica del 
Dramma , nel che consiste ciò che è proprio del dialogo dramipatico. Le 
rimanenti parti più o meno, e i canti de’cori interamente, appartengono 
alla poesia lirica. 

3. Per rispetto al metro e alla quantità poetica , i tre generi anzidelti 
si distinguono in questo: la poesia e p ica è più molle, e più libera nelle 
forme e nella pronunzia , per adagiare la narrazione ne’termini del me- 
tro ; la drammatica per contrario procedendo dal linguaggio della 
vita reale, c segnatamente la comica , si tenne stretta alle forme perma- 
nenti, c però propriamente alla lingua c pronunzia del popolo attico , e 
sol poco cedette al metro. La poesia lirica per questo rispetto rima- 
se più da presso alla epica , dalla quale , come dalla madre di tutta la 
poesia greca , attinse una gran parte della sua lingua e forme poetiche; 
ma queste contemperò con le forme dure e rozze proprie del dialetto 
dorico, con che tolse alla melodia del canto l'uniformità della espressio- 
ne narrativa. 

4. Il ritmo è l'avvicendarsi delle sillabe lunghe e brevi nel discorso; 
e quando esso è sottoposto a certe leggi che lo determinano con misura, 
dicesi metro. Le singole parti di un cosi fatto discorso che sono appre- 
se dall'orecchio e conosciute ad un tratto si chiamano versi. 


« 
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5. Affine di rendere il metro più evidente si dividono i versi in parti 
più piccole di poche sillabe , che si chiamano piedi. I più comuni di 
questi sono i seguenti : 


Spondeo 


— p. es. 

JoùXsgg 

Trocheo 

— 

w « 

SoOXog 

Giambo 

— 

— a 

Xdycvg 

Pirrichio 


w « 

Xoyog 

Dattilo 

— 

— — » « 

TÓrrers 

Anapesto 

— 

— — « 

Xiytrai 

Tribrachio 


' a 

Xèyert 


Osserv. 2. Gli esempii qui addotti sono piedi di parole , in guisa elio 
una parola costituisce un piede, Ma i versi si misurano anche secondo 
piedi che hanno altresi il cominciamento e la fine nel mezzo delle parole. 

6. Per determinare la misura de’ piedi e de’versi si considera la breve 
come unità, e la lunga come il doppio di quella. Ciascuna unità dicesi 
tempo o mora. 

Osserv. 3. Così per esempio il Tribrachio contiene lo stesso numero di 
tempi che il Trocheo; e lo Spondeo ne contiene egual numero che il Dat- 
tilo o l'Anapesto. 

7. La lunghezza e brevità delle sillabe, cioè la quantità si determina 
secondo le regole esposte nel §. 7. ; oltre alle quali è da notare ancora 
per l’uso del metro ciò che segue: 

a. La posizione ha luogo anche tra due sillabe appartenenti a due 

parole successive, e propriamente sonza alcuna eccezione, quando le due 
consonanti sono parimente distribuite tra le due parole, l’cres. in ’ke'yog 
j itxkóg la sillaba è lunga per posizione , a cagione della seguente x, 

Ma quando la vocale breve è lettera finale di una parola f e le due conso- 
nanti o la lettera doppi» sono cominciamento della parola seguente può 
nondimeno la sillaba rimanere breve: tuttavia per lo più si considera co- 
me lunga, c sempre nella poesia attica, 

b. La muta innanzi una liquida dopo una vocale breve basta 
al molle dialetto jonico per rendere lunga la sillaba (§. 7. Oss. 4.); e per- 
tanto nella lingua epica questo caso fa la sillaba lunga per regola ; men- 
tre nella poesia drammatica por regola la lascia breve, 

c. La vocale lunga e il dittongo, quando sono finali di una pa- 
rola seguita da altra parola ehc cominci da vocale , perdono la loro lun- 
ghezza nella lingua epica e lirica , e si pronunziano brevi per lo più , 
fuorché quando vi cada I’ icto, del quale si parlerà appresso. Per cs. 
TjrXsv ìtpiorog — laatra ' f dkyog — qO'fhTtpr, àKKuiu, Nell» poesia at- 
tica non può aver luogo questo caso; v, 8, 

Osserv. 4. In alcune poche parole, segnatamente in rota*, rotónSt, il 
dittongo innanzi a vocale si considera breve anche nel mezzo della parola. 
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d. Nella più parie delle specie di versi, non si tien mente alla quantità 
dell'ultima sillaba , cioè può starvi la sillaba breve invece della lunga , e 
la lunga invece della breve. 

8. La poesia attica schiva affatto l’ Iato (§. 29. ) da pochi casi in fuo- 
ri. Nelle altre maniere di poesie lo s’ incontra frequente , spezialmente 
innanzi a certe parole (I), La vocale lunga infine di parola non produce 
iato nella lingua epica, ma si abbrevia, come è detto sopra 7. c. 

9. In tutti i generi di poesia avviene non di rado che si scrivano diste- 
samente due vocali, le quali nella lettura metrica si debbono riunire in 
una sola sillaba mercè la crasi , o la contrazione, o la elisione. Cosi per 
es. jurij eù, e le sillabe finali di rtiypa , teckt u>s, TbfkijiàStui e simili. Ciò 
dicesi con voce greca sinizesi (Stw/^qoys, o £uj/Escyu>;nj«s). 

10. Nel misurare alcune specie di versi, o anche parti di versi , divi- 
dendoli in piedi, rimane da ultimo una sola sillaba. Questa vien denomi- 
nata sillaba catalettica, E quando le proporzioni di un verso de- 
mandano che questa sillaba sia computala per un piede intero, il verso è 
detto anche taialeUico\ ma se invece la sillaba è ridondante, il verso di- 
cesi ipercataleitico. Appartiene agli ulteriori particolari dell’ insegna- 
mento il modo onde ciò viene determinato, 

11. Le spezie di versi più comuni sono quelle che consistono nella re- 
petizione successiva di uno stesso piede, |n questo senso s’ incontrano 
segnatamente i versi d a 1 1 i I i, giambi, trochei ed anapesti. 

12. Il più noto de’versi dattili è I’ esa metro, di cui massimamente la 
poesia epica o eroica si servi di continuo, anzi escludendo qualunque al- 
tra maniera di versi. L'esametroèformato di cinque dattili ed unospondeo. 



Ma invece di ciascuno de’ primi quattro piodi vi può stare anche 
uno spondeo \ e per quel che è detto sopra 7, d. invece dell’ ulliino 
piede può starvi un trocheo. Per. eg. 

1 KXù&i peti ' Kp'yupòro!^ . o? X/JÓmjv àpipi/2z/2^xas 

2 K/XXav te %aòi ip, Ttviìeiò te cpi àyàoous 

3 Xpin^iò, azeri rei yapUnr' ivi uy in 

4 ìj e< dìj roré toi xarà ziova pypi’ no ja 

5 raxipwj ìjS’ aiyùi'j toSz poi xp-faxon ÉÉX&op* 

6 riouau franaci èpa Sàxpua aerai fishoom. 



t 


6 



(1) Per esempio innanzi ad è, ed anche innanzi a ìSuv, ìpyov , àna^, ecc., 
delle quali pertanto si ritiene che esse nel a pronunzia più antica avevano in- 
nanzi una più forte aspirazione , e propriamente il digamma (§. 6. Oss. 2.). 
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Osskb». 5. Talora anche al quinto piede in vece del dattilo incon- 
trasi uno spondeo. L’esametro allora è detto spond iaco, peres. 

àxpOTtzTfi xopvtpì j rci.uStipaSa OùXùpzoio 

fi ij Sì xerr' 0 ìiKvpzoia xapyjuwu at^ixaa 

|__ | | I ~ - | - - 

13.11 Pentametro (dattilo) consiste di due metà separate dalla 
fine di una parola, e delle quali ciascuna è composta di due dattili e d’u- 
na sillaba catalettica: 

Soltanto i due primi dattili possono essere sostituiti da spondei: la sii* 
laba media è sempre lunga; ma l'ultima , come finale , può essere anche 
breve. Questa specie di verso s’ incontra d’ ordinario non altrimenti che 
combinata con l’esametro, in guisa che ad ogni esametro segue un pen- 
tametro. Una poesia di questa fatta dicesi Etegi , per cui poste- 

riormente fu adoperata la espressione singolare Elegia , ed una senten- 
za ovvero iscrizione composta di un esametro e un pentametro ( Siiti ■ 
%ov), ovvero di pochi cosi disposti dicesi tKty-Jou. 

1 EXrìg iu a>$pwzctoi póyq S eòi eusariu, 

à\1jsi ò' OùX’jpzóuò’ Èxzpohzdu «s ifiav. 

2 tùbero piu Il/ffris, psyaky Sto;, (ù%»ro S' auSpùrj 

Se o^poavu-q Xàpirtg t’, ai tpi\t, yiju iXizcu. 

3 cpxoi ò'oÙxìti maroì tu àu^pwzoiai SUauci , 

codi Sreùs oùSsìs astrai àStxudmus. 

4 tuatfiiuiu S' auòpiìiu yiuss crpS/ro où Sì SiaiaTas 

oÙkìti yiyuwaxsva' oùSi piu tùat filati. 



14. I versi giambi trochei c anapesti si sogliono misurare a piedi dop- 
pi!, Dipudi , e pertanto quelli di quattro piedi son detti dimelri , quelli 
di sei piedi trimetri ecc. Le denominazioni latine , per contrario , come 
qualernariut, senarius ecc. si riferiscono al numero de’ singoli piedi. 

15. Ogni dipodo giambo può avere anche uno spondeo in vece 
di i primo giambo, quindi satà 

— — , — — ovvero — — , — 

Indi seguita che in ogni verso giambo il piede spondeo ha luogo ne’po s l i 
impari. 
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46. Ma in ogni piede una lunga può anche essere risoluta in due bre- 
vi. Però in molti luoghi è adoperalo il tribrach io in luogodel giambo, 
eccetto soltanto l’ultimo giambo del verso, in luogo del quale, a cagione 
dell’ ultima sillaba , di cui non rileva la quantità , può stare soltanto il 
p irri eh i o - , e ne’ posti impari in vece dello spondeo può stare 1’ a na pe- 
sto ed il dattilo. 

Ossrrv. C. Dc’piedi di quattro tempi , nondimeno, l’anapesto può 
stare ne’posti pari. Ma ciò non vale per la tragedia', la quale per ordina- 
rio neppure al 3 e al 5 posto accoglie l’anapesto. 

17. Indi nasce lo schema seguente pel giambo trimetro o Se- 
nario. 



Solamente de’ piedi trisillabi sostituiti non si debbono adoperar tanti , 
che ne rimanga oscurato il metro giambico. 

rWmjs pakiOra zanTa%cò xupw xpotruv 
o xad yiponri xai ìiiw ripulì ipépst, 
jj yXwtraa oiyìpi xaipiau xamjpéioj. 

— — t w I l ’ — — | 1 

Fi rò ouve%ù>S xa» voXXà xal rayjws XaXun 
yju toÙ f ponili xapàtrqficn , ai yjìuScns 
ùjLycur’ àu ifpwu ouxppoiiiorepai zàini. 



nXoùrcs di fidoavó s ianii ànSpwxcv rpczuiu, 
os àu tìmpani yàp ato%pà zpàrry) zpàypara- 
ri rcvroii àzop^oanr’ hi cùx ohi rottili (1) 



7 I 7 7’ I 

Aioxom\ óraui ne àpi/ùoitrcs xarapporìj, 

di pìj ^ùvoiSt r pòri poti ixmpunpuiri, 

cutos xareapponiti TÙiii Sióùi» ìpol Soxtf, 

xai xpórtpou òp-ccas avrò s ixiwpxipàiiBu 

-, — - |— — , — I — , — — 

~ w w '-“1 • — 1 > “ — 

(1) Vedi sopra 7, c. Osserv. 4 
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t8. Olire al senario il verso giambo più adoperalo è il tetrametro 
catalettico (sopra IO.) per es. 

Eì poi givano rap&iaes *ahj ri xaì riputa. 

Iàì regole e libertà che si osservano in questo sono essenzialmente le 
stesse, e la sillaba catalettica può essere lunga o breve 

19. Il dipode trocaico può avere uno spondeo in luogo del se* 
condo trocheo, quindi sarà 

— ovvero — —, 

Indi seguita che in ogni verso trocheo trovasi lo spondeo ne'posti pari. — 
Inoltre anche qui vale come regola , che in ogni piede una sillaba lunga 
può essere risoluta in due brevi, e pertanto il tribrachio può stare in 
tutti i posti, e il dattilo e l'anapesto possono stare ne'posti pari (in- 
vece dello spondeo). 

Osseiv. 7. De’ piedi di quattro tempi il Dattilo s’incontra anche ne’po- 
sti impari, ma rarissimamentc. 

20. Il verso trocaico più frequente è il tetrametro catalettico , per es. 
Ncùs èpa, xaì voòs àxoùe r ratà-a xuifà xaì rvf\i 

! I ~ - I - -, - 

'Itìok - ùiS òii/auèpou àxkz w; xaraSauuu. hiuw ràSe. 

Clic la sillaba catalettica sia breve o lunga non rileva. 

21. Ne’versi ana pesti può stare anche il piede spondeo in luogo 
dell'anapesto per la riunione delle due brevi in una lunga , ed anche poi 
un dattilo per la risoluzione della seconda sillaba lunga dello spondeo 
in due brevi. Per es. 

"Or’ iyùi rà Sixaia Xéywu i JuSow xaì awppoaùuyj utuóf uoto 


<t>autpìu piu iifywy' cì pai yuùjuai roùr’ tìuai xàaiu o/as/ojj 
cri rcù; ‘/jr^arcùi twu auàpwrwu io xpirruu tori òixaiou, 
rciis Sì zoutfpsòs xaì rcùs «Stouc roùrwu ràuauria àijroo. 



y^alptrt, Salpoutg, ol A i/2dònau, B otiànou c-j $ap àpoópa? 


22. L’ A r s i (innalzamento) dicesi quel posto di un piede su cui cade 
l'enfasi del ritmo, ovvero i’ict o ( battuta ), e per contrassegnarla si a- 
dopera il segno comune dell’accento ('J, poiché in tal caso non si nota- 
no gli accenti propriamente detti. La parte rimanente chiamasi tesi 
(abbassamento). l.’A r s i naturalmente è là dove il piede ha la sua sillaba 

lunga, sicché lo spondeo ( ) ed il tribrachio (— — — ) considerati 

per sé stessi lasciano indeterminato il posto dell’ arsi. Ma ne’ versi 1’ arsi 
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vien determinata dal piede fondamentale del verso ( sia giambo , sia dat- 
tilo ecc.) per tutti gli altri piedi che stanno in luogo di quello. Quindi lo 
spondeo ne’versi giambi ed anapesti suona — - — , e ne’ trochei e dat- 
tili 1. __ . Cosi per es. tcutou (indipendentemente dall’accento grammati- 
cale)quando sta in luogo di giambo od anapesto sarà letto roureu, e quan- 
do in luogo di trocheo o dattilo roùtou. Poiché inoltre l’icto sulla lunga 
cade necessariamente sul primo de’due tempi che questa contiene (v. so- 
pra 6.)-, cosi quando la lunga risolvesi in due brevi , cadrà necessaria- 
mente sulla prima di queste brevi. Per il che il tribrachio quando sta 
in luogo del giambo suona — — — - , e quando in luogo del trocheo 
-1- — ed il dattilo in luogo dello spondeo accentato sulla seconda 

( _/_) suona ; ma l’anapesto in luogo dell’ opposto spondeo 

T / , , . , 

( ) suona . Quindi si leggera teyirs e telerai quando queste 

parole stanno per piedi trocaici o dattili-, e per contrario Xsyért, Xyyirs 
quando queste stanno per piedi giambi o anapesti. Nel che è da schivare 
l’errore di spiegare le brevi su cui cade l’icto, poiché con ciò esse diver- 
rebbero lunghe e turberebbero il metro ( I ). 

Ossibv. 8. Come esercizio si può usare di porre gl’ icli a tutt’ i prece- 
denti schemi di versi e di poi leggere i versi secondo questa norma. Ma 
per facilitare l'esercizio noi poniamo qui ancora alcuni esempii non ado- 
perati tra i precedenti, apponendovi i rispettivi idi. 

\ 

Esametro. Schema fondamentale 



Esemplo 

ipyx utili/ , /3coXati Ss ptciiu , fj%ai Ss ytpourwu 



Pentametro. Schema fondamentale 



Esemplo 

pjj / lurpslu o%otu(l> Il spcriSi rupi aotphj» 

i_ Ii_ li 111 ll_li 

(1) Paragonisi ciò che è detto nella nota alla pag. 14. ; poiché noi non pos- 
siamo altrimenti esprimere questo ido, che come l' accento , e solo allora ren- 
derlo osservabile , quando siscandisceil verso, cioè lo si pronunzia secondo 
il metro, senza tener conto dell'accento grammaticale. 

48 
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S onario. Schema fondamentale. 



Esempli 


tp'JGÌy ZQ>ij pzv fX£T0C/3x\ziV cu paSiou 



rapnicv àpin js ioti awfpotnnyj fiori 



Giambo letram. cataictt. Schema fondamentale. 



Esempli 


aX>. 'auro zi pi 7 ou zpsripos iini'j Zpt'urx Siapayoùpou 



Buai/t/a Ss/Jjua xàr arpayw'J xar’ iztziùi'j axpirsu 



Trocheo tetram. catalett. Schema fondamentale. 



Esempli 

ripiopig p our<L; u z' àuSpwj 0apl2api>y ytipsùfitvo’i/ 



aìj-a pà Ai' ou pàStwg córtó; ai/ aùrcvg Skpu^ig 
ttzep iru%ou rwu fukiiv re un QiXorì-zsóg /Ss/S/Jióxstés 



Anapesto tetram. catalett. Schema fondamentale. 
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EMUipU 


ol'Ù.' eXcXu^àrt 'pa&jfitvyrtlii tmz àpyjxiaiau A&jxaus 
xai SaófVXGTais xxi irdXuojvu'O/s l-j o xXibo; é,jf*0S t voixu 



25. La Cesu r a (caesurn) lia luogo quando per la Irne di una parola è 
interrotto il ritmo, cioè a dire quando si separa ciò clic per rispetto al rit- 
mo o al metro deve stare unito. La cesura dunque può essere così distin- 
ta: 1 ) del piede, 2)del ritmo, 5) del verso; la quale distinzione è 
tanto piii importante, in quanto che la parola cesura senza altra giunta è 
adoperata per dinotare ciascuna di queste tre divisioni. 

21. lai cesura del p i ed c, che incontra quando una parola si termi- 
na nel mezzo del piede, è quella che meno delle altre rileva, nè ha influen- 
za sul metro, poiché la divisione iu piedi per la massima parte è cosa ar- 
bitraria. 

25. La cesura del ritmo avviene quando la parola termina con l’ar- 
si, in guisa clic questa viene a rimanere separala dalla tesi. La sillaba ti- 
naie riceve allora mercè l’icto una particolare enfasi; per modo che i poe- 
ti non di rado vi pongono una sillaba finale breve, la quale perciò solo 
diventa lunga, e di per sè compie l'arsi. Questo allungamento mercè 
la cesura è usato spezialmente dagli epici, per es. 

TyXi/xayt | zoìov et eros fùyvj tpxsg òSeirrwv ; 

A'jràp zzar aùroìet (ìiXcg | iyjrtvxìg tifiti?. ( 1) 

26. La cesura del verso ha luogo quando le uscite finali delle parole 
cadono in tali posti, dove per esse si compie un ritmo che soddisfa l’udito, 
e ne comincia un altro. E propriamente la cesura deve trovarsi in ogni 
verso piò lungo e in certi posti determinati perchè il verso non sia difet- 
toso. Ma intorno a ciò qui non possiamo esporre 1’ u>o distesamente , e 
soltanto faremo notare quanto segue: 

a) Molte specie di versi hanno la loro cesura in un posto immutabile , 
e tali sono tra i giù menzionati : — 1.11 Pentametro, in cui alla divi- 
sione sopra indicala deve terminarsi una parola. Questa cesura non è 
mai trascurata. — 2. Il Giambo, l’Anapesto il Trocheo tetrame- 

(1) Poiché questo uso è notissimo dalla lettura degli epici, e poiché nell’ e- 
sametro, che ha l’arsi sempre in principio del piede, questa cesura coincide con 
la cesura del piede ; si stimò spesso falsamente che la cesura del piede operas- 
se siffatto allungamento. Con ciò si uni anche una falsa definizione della cesura, 
poiché quando una parola venisse tagliata per la divisione de'piedi, questo tron- 
camento si chiamò cesura. Ma ben si vede di leggieri che in tuli’ i casi quan- 
do è alcuna cosa operata per la cesura , ciò dipende meramente dalla fine della 
parola, la quale può essere anche monosillaba, dove non è troncamento di sorta. 
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trocatal., i quali lutti hanno la loro cesura naturale alla (ine del quarto 
piede. Ma questa cesura talvolta si tralascia. 

b) Altre specie di versi hanno più di un posto di cesura , la cui scelta 
dipende dal poeta. Tuttavia è in essi ordinaria una cesura principale. 
Nell’ esametro la cesura principale che prevale è nel mezzo del terzo 
piede, e propriamente o subito dopo l'Arsi di questo, come 
J&ijviv àudi, Sri, | IIjjXij \'à3iu} ’A%iAijos 
OÙk àpa fioSvov np | ìpidwv yivog, àXX’ tri yxìav 
ovvero nel mezzo della tesi di un dattilo, per es. 

*S.vàpa fisi inveri, Moòcra, | rokùrporov, os pàka sreXXa. 

La prima maniera di cesura, secondo una denominazione moderna è det- 
ta maschile, e la seconda femminile(o trocaica). Sol di rado incontra 
che manchino adatto l’una o l’altra cesura nel terzo piede. Ma in tal caso 
essa è sostituita dalla cesura nel secondo, o dalla cesura nel quarto pie- 
de, le quali entrambe per regola sono maschili, c quando si trovano riu- 
nite in uno stesso verso lo rendono armoniosissimo, per es. 
àiXà viov [ auvopivopivau | xivuvto <pakxyyes. 

Ossebv. 9. Per evitare errori e confusione notiamo qui ancora , che i 
Grammatici quando parlano delle cesure dell’esametro intendono sovente 
quelle, che, prese in un senso esteso, hanno luogo in ogni posto del- 
l’esametro, e le quali elette e avvicendate del tutto ad arbitrio de’poe- 
ti, producono la positiva eufonia non pur dc’singoli versi , ma anche di 
tutta la serie di questi. Ma per la moltitudine delle uscite finali di pa- 
role in ogni verso, non hasta una semplice fine di parola a operare la ce- 
sura del verso , e vi si deve accoppiare una notabile interruzione nel 
senso, o una spiccata disposizione delle parole. Con che questa cesura si 
rileva anche da quelle cesure che non possono mancare, 



Sol o-< 
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Oggetto 233, seg — si tralascia 230. 

— si pone una volta sola 250. — 
prossimo e lontano 255. seg. *59. 

— doppio 259. 

Omissione, con l’Articolo 24H 211. 

fìrotio oblii/utt v. discorso indiretto. 

Ossiloni 1 1. 18. 

Ottativo 110. seg. — IL sing. (accen- 
to) luti — in e/jj» 158. — espi', 
desiderio , romando 287 , seg. — 
con àu 290. — nelle proposizioni 
princ. e dip. del disc. indir 302 , 
seg- . ... 

Paragoge ( p es tui , cuyj per tu , 
cùyj 228. 

Parossitoni, v. Ossitoni. 

Partecipazione, Verbi e Agg. di que- 
sto significato, 21)3. 

Partitelle 223 , seg. — correlative 
225, seg. — loro mutamenti 228. 

— in coinposiz. 231. seg. — posto 
212. — uso di esse .328. seg. 315, 
seg. — negative 310. seg. 

Participio 123 , seg. 150. — del- 
l'Aor e P rf. eco. 283 , seg. — 
ron àu 290. seg. — costruzione 
del Part. 318, seg. 

Passivo 113 , seg. 129 , seg. 132. 
133jSeg. — Siiti. 273. seg. 278 ■ 
seg. 

Patronimici 230. 

Paulloposifuturuin 131 , seg. 285 , 

n !>t '® 

Pena, espressa dull'Accusat o dal Ge- 
nitivo 2H7. 

Pentametro 37 1. seg. 


Percezioni, verbi delle, 20" 

Perfetto (e Piuccheperfetto) 127, seg. 
133. seg. 130, seg. — abbrevialo 
187. 197 , seg. — in aa 198. — 
con signif. di Presente 208 . — se- 
condo con signif. immediat. 200. 
— uso del Perf. e Piuccb 279, seg. 

Perispomeni, v. Ossitoni. 

Personali, v. Pronomi. 

Persone 108. seg. — 2, sing. pass, 
in aai. oo , u 157. U3 181 — 
3L plur. in arai , aro 133 1 73. 

— in un 159. — in tu per vytaat 
159. in u per oau 187. — 2. siug. 
in a£a 159. 

Piedi del verso 372, seg. 

Pirrichio 372. seg. 

Piuccheperfetto, v. Perfetto. — perdo 
l’Aumento 103. 

Pleonasmo 357. 

Plurale in vece del S'ng. 251. 314. 

Posizione 8, seg. 372. 

Possessivi v. Pronomi. — renduli da 
altri proii £43. seg. — invece del 
Genit. obb del pron. pers. 262. 

Predicato, Soggetto e, 250, seg. 

Prendere, verbi di, 9.64 

Preposizioni 223. — elise 3IL — 
co' prou. pers. 83. — improprio 
328. seg. — antiche 330, seg. — 
in composizione 339 , seg. — Se- 
parazione delle sillabe ne' composti 
232. 

Presente, v. Tempi. 

Preteriti, v. Tempi. 

Prezzo, Genitivo di. 2òii. 

Privare, verbi ili 252. 

Proclilicac, 18. 

Pronomi 88, seg. — Sint. 211, seg 

— pron. ugge lo 2131 

Propai ossitoni , Prupeiispoiueni , v. 
Ossitoni. 

Pronunzia. 4. (L 

Proporzioni, considerate per rispetto 
a'modi 287, seg. — dipendenti 191, 
seg. 

Prosodia L seg. 

Pure, vocali, 31) seg. 

Qualità, rapportodi, col Genit 261. 

Quantità e sue regole 7 , seg 372, 
seg. 
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Raddoppiamento 100, seg — nell* A o- 
risto 101. — attico 105. seg. ne' ». 
composti 106. scg. — ne* verbi in 
ut 179. seg. 

Railice 38, 115, seg. 

Relative, proposizioni 294, seg 313. 
seg. — 295 seg f Oss. L n. 29.) 
— 309 — Attrazione 316, seg. 

Relativi, pron. v. Pronomi. 

Rruchlinia i, pronunzia 

Ricordare, verbi di, 259 — di ricor- 
darsi 266. 

Ridondante, v. Pleonasmo. 

Riflessi, pron. , v. Pronomi. — col 

medio 278. 

Rimproverare, verbi di, 271. 

Risparmiare (perdonare ) verbi di , 
266. 

Ritmo 371. seg. 

Riunione, incontro , ecc. col Dativo 
270. 

Senario, verso 371. seg. 

Sensi, verbi de’ 20 7. 

Servire, verbi di, 251. 

Sincope 5L 196, seg. 

Sineresi, v Contrazione. 

Sinizesi 359, 373. 

Singolare , v. Predicalo , — Costru- 
zione. 

Soggetto 250 , seg. — v. Infinito , 
Attrazione. 

Sperimentato, col Genit. 166. 

Spirito, tenue e aspro, 6, seg. 

Spondeo 37:.’, seg. 

Superare, verbi di, 268. seg. 

Sustantivo, v. Nome. 

Tema 116 , seg. — 199- — temi o 
radici diverse 201. 

Tempi, divisione 92 , seg. — forma- 


zione Ili scg 120. seg. — deri- 
vazione in , seg. — Sini. aia , 
seg. 

Tempo, determinazioni di , in Accus. • 
26L — in Genit. 261 261 — 
in Dal. 272. 

Tempo , Particelle di , Costruzione 
295, seg. 

Tempo o mora del verso 372. 

Tenui, v. Consonanti. 

Tetrametro 376, seg. 

Tmesi 339, seg. 

Tralasciare, verbi di, 262. 

Transitive, proposizioni, 300, seg. 

Trasposizione 355 — col relativo 315. 
317. — v. anche Metatesi — del- 
l’Accento LZ 

T rihrachio 372. seg. 

Uguaglianza e disuguaglianza col Da- 
tivo 271 . , 

Verbo 99, seg. — Classi de’ verbi in 
io 1 19. seg. — con carati, liquida 
135. seg. — baritono 139 , seg. 
esemp. di conjug. 140- 155. — in- 
dice de’ baritoni 160. scg — con- 
tralti 166. seg. — in pu 178, scg. 

— indice de’ v. in p/ 193 , seg 
anomali 126 , seg. — indice degli 
anomali 209 , seg — derivazione 
229. — Sint 273, seg 

Versi, Versificazione 371. seg. 

Vestire e spogliare, verbi di, 259. 

Vocali 4 , seg. 29 , seg. — di modo 
112, 

Vocativo, v. Declinazione. — in £ ed 
jj dJL 42. — mino il Nomili. 43. 45 . 

— della 55, seg. — Sint. 251, 
scg. 

Zeugma, 258. 
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ERRORI 


Avvebtkkza. Molli sogliono tralasciare ne’libri d’ istituzione greca il novero degli errori, 
credendo di acquistare rosi più favore e credito al libro facendolo parere correttissimo; con che 
inrnlre si mostrano ignoranti delle difficoltà che s’incontrano nella pubblicazione de’libri gre- 
ci, tolgono altresì a’giovani il vantaggio di conoscere le mende di stampa. Ma io avendo trova- 
to errori anche nelle migliori edizioni stereotipe di Lipsia, e di Londra e di Parigi ; non ver- 
gogno di notare qui quelli che mi sono occorsi nella lettura di questa Grammatica , e prego i 
Maestri di correggere da sé qualche altro che mi sia per avventura sfuggito. 
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PRESIDENZA 


DEL CONSIGLIO G E N E II A L E 

/ \ 


DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 6 Marzo 1858. 

Vista la domanda del tipografo Francesco Saverio Lanciano, con la quale 
lia -chiesto di porre a stampa l’opera intitolata: Grammatica della lingua Greca 
di F. fiultmann, tradotta dal signor Ferdinando Flores. 

Visto li parere del Regio Revisore signor D. Girolamo d'Alessandro. 

Si permette che delta opera si stampi, ma non si pubblichi senza un secondo 
permesso che non si darà se prima lo stesso R. Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuto nel confronto esser l’ impressione uniforme all’originale ap- 
provato 5 

4 

Il Ceti sugete di Slato Presidente provvisorio 

. Capomazza 

li Segretario (letterale 

Giuseppe Pietrocola 


COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE DEI LIBRI 


Nihil obttat. 
Josei'hus Floiw 
Censor. Theol. 


Imprimatur. 

Pro Deputato 
Lbopoldls Rigciero. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


